

D I 

GIOVANNI BOCCACCIO 



VENEZIA 

GIUSIÌPPE ANTONEIaLI KDITORE 
TU». PflEMUTO DELLA MEDAGLIA D’ORO 

M.DCCC.XIX?II1 


Digitized by Googic 


Digitized by Google 



1 ir h 

O I 

GIOVANNI BOCCACCIO 



1 u con Diintc c Pelrarca in conio modi 
L' lingua ornasti \ e pari serto 
Ti cinge il crine, e fama rgual pur g xlì. 

y\ 7.. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 





I 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



V 1 

T A 

D 

I 

mmmm 



tacque Giovanoi Borraccio ori i3i3. 


presa ed io verso, e rni egli dinota sovra- 

Saio padre era merralaote in Fierense )a 


te col nnine di Fiammrttu, Dotato di tot- 

dorè il ne^iofio »i ripuanJara itrrome pii- 


ti gli esteriori vantaggi, d* uno spirilo viva- 

ma dclte roodizitmi, e la tua famìfilia ori|!Ì- 


ce e festivo, d' nn raraltere dolce e facile. 

narìa di Crrtaldo vìllapicio titualo venti mi)(lta 


fortunato amante della figlia d* un re, non 

lontaov da Kìrenae; |»er tale raftione Bor- 


è meraviglia ch'egli si sentisse allora meno 

raerio aggionie «empre al ano nome queste 


inclinazione che mai per oceapazìoni merrau- 

parole ; <//» Cfrtaldo. Bnrracrìo fa K ille{(tt' 


fili. Il gusto vivissimo, che quella prioripei- 

lioM} frullo d' Qo amoretto di »ne padre io 


sa aveva per la poesia, 1* intima socirti dei 

Parigi, dove ilo era per affari di rommercìo, 


letterati , l’ impressione ehe free sopra di 

ed a Parift altresì veuoe alla luce tale fi- 


Ini, in una passeggiata presso Napoli, l'aa- 

glio. Cuiidolln per tempo a Firenae, vi co- 


petto della tomba dì Tirg'dio, la psreMsuta 

mìoriò gli »tud/ e dìmoslrò aino da' prinii 


del eeirhre Petrarca, che venne areolto con 

suoi anni un manifeslu genio per la poesia, 


grandissimi onori in qnrtla s-orle, c che ass- 

ma loeeava appena i doe lustri ilie suo 


dò da Napoli a ricevere in Ruma il pssetiro 

padre lo pose in easa d* «o anereatante 


^ alloro, i primi vincoli che Borraccio potè 

per imparare il commereio. Qoeslo negoiian- 


. ' fin d* allora stringere con esso, contribuirò- 

te lo rondosse aironi anni presso di tè sen- 


no ad su tempo, eon le sue disposizioni na- 

ta potergli inspirar gusto per nna pruleuio> 


turali, a far decisamente di lui un lelleralo 

ne, cui noo imparava che sno mal gradoi c 


ed nn poeta. Dopo un soggiorno di doe an- 

lo rimandò in fine al padre. 


ni, eoi fere a Firenze presso sno padre, ri- 

A Firenie Borraceio fa, tirrome a Pari- 


lorn«> a Napoli, vi fa favorevolsnenle areoi- 

pi, diviso tra ocrapasiooi, per le quali non 


lo dalla regina Giovanna, e eredesi che non 

aveva ehc ripugnanza, e la saa ioribiaziooe 


tanto per cnmpiaccre a quella giovane regi- 

alle lettere, ehe andava ognora piò aumen- 


na, qnanlo alla sua cara Fiammella, egli 

land». Tale posto, preac nuovo vigore a 


abbia incominciato il Deeamerone o la ffoo 

Napoli, deve mso padre l' inviava per di- 


eoUa di crnio novrite, che lo pone senza 

* stramrlo e per fame assoliilamente nn coni- 


rivale, nel primo ordine del prosatori Italia- 

merctanle. Egli vi dimorò otto anni, ed in 


ni. Avendo perduta suo padre e divenuto 

vece di conversarvi con soli ucgoiianti strin- 


essendo padrone di seguire le proprie iueTI- 

se amicizia con molti dotti, sia napoletani, 


nazioni, fermò stanza in Firenze, né più al- 

aia fiorentini, che il favore del re Roberto, 


tra distrazione ebbe ne* suoi stsiilj che i pia- 

amico delle lettere vi aveva attirati. Non vi 


ceri ed aleune ouorevoli missioni, ehe gU 

è prova eh* egli s* avesse aimna parte alle 


vennero affidale da' soni eonesltadini. Egli 

cortesie di quel re, ma n’ ebbe una dniris- 


fn scelto per andare a Padova a recar al 

asma ai favori d* nna figlia naturale di Ilo- 


Petrarca la nnnva del suo richiamo, e della 

berto, per la qnale compose molle opere in 


restitazieoe che gli era fatta della sostauza 
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di Mo padre, bandito altra volta da Pi* 
renar e morto nell* eailio. Coli •' ani con 
eaao di nn amìciaia, che dnrÀ tutta la vita 
loro. Alcuni anni dopo, avendo diucttata 
interamente la mediocre aaa fortana, pei 
diipendj che faceva onde comperar libri 
e pel auo putto pei piaceri, trovò in Pe* 
trarca i toccorti più geaeroti, rinvenne al- 
tretì in lui i migliori cootigli per le tue 
opere e per la taa condotta, e fu de- 
bitore principalmente a ti deg;no amico 
del molamento, che ti operò in etto. L* e- 
tortaaiooi d' un certoaino gli avevano itpi- 
rato il progetto d* nna riforma errcitiva c 
d'iina totale rinnnaia al mondo rd agli ttu- 
dj, che ti rhìamano profani. Petrarca lo 
guidi» a migliori ritoluzioni e lo tratten- 
ne in quel giusto mezzo io cut ita la vera 
saggezza. Novelle turboleaze, che iotortero 
a Firenze, T industero a ritirarti a Certaldo, 
nel qual patte pottedeva ua Ricciolo fondo 
per continuarvi pacificamente t tuoi lavori. 
Egli non aveva, fino a quel punto, tcritto 
rhe in lingua volgare ed opere di paro pia- 
cere. Fu allora che ne compoic molte dì 
enidìzione e di iloria: le tcritte in latino : 
ed uno di tali trattati fu la prima opera 
moderna, io coi tieno ftate raccolte tutte 
le nozioni mitologiche, tparte negli tcrilti 
degli antichi. Sapeva batlaotemente bene il 
greco ed aveva condotto a me tpetc da 
Venezia a Firenze Leonio Pilato di Tetta- 
Ionica, che tenne preaao dì tè tre anni, per- 
chè gl* imparaiM tale lingua c tpiegaate con 
etto lui r IliaHt e 1 * Odissea^ ed anche le 
triducettc in latino tutte intere. Egli ebbe 
il vanto di far venire primo dalla Grecia a 
tue apcie copie delle preCale due opere ; c 
non furono quetle le tole: non riaparmiava 
nè cure, nè tpeae, onde procacciarti buoni 
manotcriui greci o latini, c ai valte di tut- 
ta la ma influenza per indurre 1 tuoi con- 
temporanei ad imparare il greco, ed a totli- 
tuire lo tludio dell* antichità a quello delle 
scienze tcolasliche, il quale tolo era atato 
fino allora incoraggiato. L* autorità che ti 
era aequiitata, gli fece addottare due am« 
bascialc importanti per la repubblica di Fi- 
renze presso il Papa Urbano V. Egli le 
tostrnoe e ritornò a Certaldo a ripigliare i 
dolci tuoi atudj ; ma vi toflerte una lunga 
c ditgattosa malattia rhe lo lasciò io uno 
tutù di languore e d* abbatlimento tanto 
peuoso, quanto la malattia siesta. Se ne li- 



berù per intraprendere un lavoro diffletle 
ma rhe lo lusingava doppiamente. Era sta* 
to tempre grand* ammiratore di Dante ; u- 
peva pretsorrhè I* intero tuo poema, e co- 
pialo Tavea più volte di tua mano. I Fio- 
rentini, dai quali pcrtegnitato ed esilialo fu 
quel grande poeta, volendo onorare e ven- 
dicare la tua 'memoria, istituirono per de- 
creto del senato una cattedra pabblica, de- 
stinata alla spiegazione di tale poema, pieno 
di cote sublimi, ma di otrurità e dìfflcoltà 
altreiì, che aumentavano a misura rhe più 
rimoto ai faceva il tempo, in eoi V autore 
aveva scritto. A Bocrarrio affidarono la uno- 
va cattedra. Gli itndj, che fece per totte- 
nerla, lardarono la sua ronvaletrenza ; ed 
allora appunto vibralo gli fu an colpo tan- 
to sensibile, che gli fu poscia iropouibile di 
ristabilirsi. Improvviumcnte riseppe la mor- 
te di Petrarca mo maestro, e mo più caro 
amico ; non gli topravitac che poco più di 
nn anno, c indebolendosi ogni giorno mag. 
lòormcnte, morì a Certaldo ai ai di dicem- 
bre dell* anno 137S. Fu iociaa sulla tna 
tomba questa iscrizione, eh* egli stesso ave- 
va composta, c di cui non v* ha che il quar- 
to verso degno d’ esser rammentato : 

Haec sub mole et faeentneret ee otsa JoAantit»-" 
Meni teàet ante dram merìtit ornata labomm 
Morlalìs vitae. Genitor BoeeAaceiua iUi^ 
Patria Certoìdumy atudiam futi alma ^e$it. 

Di fatto era nato poeta, e lo fu in tnUe 
le sne opere di fantasìa, per 1 * invenzione 
almcao, se non per lo stile. Molto di ciò che 
scrisse in versi è mediocre ; lo mno eaiandio 
parecchie delle sue opere in prosa italiana ; 
non è sapcriore ed inimitabile ebe nelle no- 
velle, di cui per altro egli scarso conto fa- 
ceva : cadde, come il suo maestro Petrarca, 
nell* errore di credere che le sue opere serie, 
scritte in latino, la sorgente sarebbero della 
propria gloria ; e debitore ne fu soltanto ad 
una semplice rscrolta di novelle, siccome 
Petrarca alle sue poesìe amorose. Qnanlnn- 
qnr cosa scrisse in latino ha un cantiere di 
fretta ìndigesta, rhe, a vero dire, è meno 
prodotta da Irascaraggine dell* autore, di 
quello sia dai pochi soccorsi, che a quel tem- 
po V* erano per tali sorta di opere. Brasi tut- 
tavia lusingato, nella sua gioventù d* ottene- 
re co* uioi versi Ìl secondo grado fra poeti ( 
r ammirazione sua per Dante non gli per- 
metteva d’aspirare al primo; ei non cono- 
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•reva allora le poetie italiane di Petrarca. 
Da che n’ ebbe co 0 DÌsioac, venne meno in 
Ini qnalonqoe apcraoza e gettò nelle fiamme 
la maggior parte de’ moi verti lirici, «onetti, 
eanioni ed altre poetic amoroM. Ciò che in 
appreaao fu pubblicato, ò quanto «fuggi, «u» 
malgrado, a tale atto di rigore. Il migliore 
effetto di tal impeto di rabbia fu d' obbli- 
gare Boccaccio a «crivere ron maggiore 
atteoiione in prosa, a dare alla ina favella 
prefriione, numero , armonìa ed eleganti 
modi di «crivere, che ancor non aveva. \o^ 
gimmo, intorno a fotte le opere sue, dire 
alcun che acciocché meglio «i conosca que- 
sto grande letterato, di cui ai pensa, e qual- 
che volta si leggennenle si parla. 

Oyert Latine. 

I. De gemeaìofìtt Deorum ithriX^i De 
montium^ sjrhwrum , /ocunni, fiuviorum 
rfo;:norifffi et morimm nomimibus^ libre. 
Il Trattato della Cenealogia degli Dei 
era fratto d’ immeoM lettura e, iiecome al- 
lora ttinn libro austera pari al sno, da cui 
imparar si potesse a conoscere la mitologia 
degli antichi, il sneretso ne fn portentoso. 
Le bnone opere, che poi comparvero intor- 
no a questa materia, 1 * hanno fatto dimen' 
tirare. L' otìliU, di che fa, quando comparve 
e le investigationi, c^he presnppooe, gli dan- 
no nondimeno nn carattere, che non si deve 
cancellare. Boccaccio ri cita parecchi autori, 
che pio non ciislono, e passi ne allega, che 
si rinvengono nel suo libro soltanto. Gliene 
fa fatto rimprovero, come se avess’ egli in- 
ventato le cose, cui cita. E piu oalarale di 
cooehiudere come antichi autori, i quali an- 
cora esistevano in quel tempo, in appresso 
andarono perduti. Questa opera fu tradotta 
in Italiano da Giuseppe Beluut, e da Nlcco- 
!(’) Libiirnin. 

li. De cnsibms i*irorum et foenùoarum 
illastrium libri IX. 

III. De clarit mulieribut opera tradotta 
in Italiano da Vincenzo Bagli Fiorentino, e 
da Giuseppe Betnssi, che vi fece alcune ag- 
giunte e premise alla aua tradazione la vi- 
ta di Boccaccio. 

IV. JCgtogue. Sedici egloghe di lui furono 
stampate eoo quelle di Virgilio, di t'.alfuroio, 
di Nemesiano, dì Petrarca, de! Msnlovanu e 
di Gstrìt'o, a F‘Ìrrnze, nel tSo^. Boccaccio ad 
esempio di Petrarca, prese per lo più ad ar- 
gomento dell’ egloghe sue, avvenimenti pub- 


blici, e sotto nomi ideati rappresentò i pri- 
mari personaggi del suo tempo. Ne dìesle 
egli stesso la chiave io una lettera indiriUa 
al p. Martino de Signa, suo confessore e di 
cui Hanoi pubblicò un ristretto nella sua 
Storia dei Decamerooe. 

Opere Italiane in ver$i. 

V. La Teteide^ primo poema italiano, 
<^h’ abbia presentalo nn saggio d’ epopea, c 
rhe sia stato scrìtto in ottave, armonioso mol- 
to, di cui Boccaccio é eoosideralo inventore. 

VI. Amorosa visione et. Questo poema sin- 
golare é diviso m 5o canti o capìtnit, i qnali 
contengono rinqne trionfi, quelli della Sa- 
viezza, della Gloria, della Ricchezza, dell’ A- 
more e della Forlona ; é scritto in terza ri- 
ma la singolariU maggiore in esso é qnesla 
che, meltcndo^in serie le prime lettere d{ da- 
senna terzina, si formano dall* Insieme paro- 
le c versi che compongono in acroitico dne • 
sonetti ed noa r^anzone in lode della principes- 
sa Maria sua innamorata: la dinota in ogni 
altro Inogo col nome di Fiammetta e non 
si permise che qncsta sola volta di scrivere 
il sno vero nome, celandolo sotto tale straor- 
dinaria forma, di cui aver bisogna la chiave; 

VII. Il Filostrato, poema romanzesco in 
nttava rima, di cui I* eroe é il giovine Troì- 
lo, figlio di Priamo, e l’argomrnto gli amori 
suoi con Crìsddc, rhe il poeta non fa altri- 
menti figlia di Crtseo, ma di Calcante. 

Vili. Ninfale Firsolano:io creduto che. in 
questo poema, ch'é pure in ottava rima, Bor. 
cardo abbia celalo sotto il velo dì finzione 
paalorale un’ avventura galante, accadala a 
suoi giorni nelle vicinanze di Firenze. 

IX. Rime o Poesie d/cerse. Abbiamo ve- 
duto che bracciale ne avea le piò : quel 
eh* era sparso in nunosdtto in varie rac- 
colte, fu parecchie volle ridonalo, e n' era 
stala promessa ed annunziata la pubblica- 
zione, Baldclli, che ha pubblicala poi una 
eccellente vita di Boccaccio, uni qnaiilo po- 
tè rictq>erarne e stampar lo fece a Livorno, 
tfioz, in S.vo. 

Opere Italiane in prosa. 

X* Il Fj'/ocqpo ovvero amorosa fatica^ eej 
opera della prima gioventù dell’ autore, ro- 
manzo eccessivamente lungo, non interes- 
sante e di cui Io stile, ora triviale ed ora 
enfatico, in nulla somiglia a quello, che io 
seguito l'autore riuKÌ a formarsi. 
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XI. V amorfia Fiammetta altro roman> 
M, che «Oli è Migliore «lei primo. Boc- 
caccio ri pone in bocca a Fiammella lun- 
ghe dogliaose wir aaacafa del »uo caro Pan- 
filo, nome, «olio cui cela se »le**o, come in 
qnello di Fiammeila la principcita Maria. 

XII. l'Urbana^ *econdo la prefaiìone lem- 
brerebbe che V aulore lo compooeire on- 
de di»lrar»i dal rammarco, che ad ea*o ca- 
gionava la morta del mio amico Petrarca. Uel 
resto Manuchelli, t compilatori del Diiio- 
oario della Crusca ed altri critici coosidera- 
iw> questa operetta come apocrifa. 

XIII. ^meio o Ma/aU d" /imeto, opera 
scritta in prosa, mista con versi, primo esempio 
di qnrsia specie di piacevole cnmposiiiune. 
Ameto è un giovine cacciatore, che presede 
a* giuochi e canti d’ alcuni cacciatori della 
età ma e di sette ninfe, ona delle quali gl in- 
spira il più tenero amore. È anche questa, sc- 
eoodo qualche interprete; una poetica allego- 
ria, che nasconde una reale avventura. 

XIV. fi Corbaecìo o sia Laberìato d" /imo- 
re, E una mordace ed anche villana invet- 
tiva contro una donna, da cui aveva ricevuto 
qualche disgusto dopo essere tornato a Firen- 
»e. L’ioileccnia n*è iasopportabile, ma lo stile 
del «IO buon tempo la fa ricercare daTilologi. 

XV. Ori/iiae, i’ita e costumi di Dante 
Alighieri. Da questa vita del Dante si mo- 
stra sovente Boccaccio più romanziere che 
storico: interessa tuttavia per varie particola- 
riti che altrove non si trovano, per lo stile 
eh' è perfetto, e perchè è raro il vedere un 
nomo grande lodato da un altro grand uomo, 
con altrettanta effusione di cuore e siorerilà. 

XVI. Coatmealo sopra la Commedia di 
Uaate jilighieri^ opera preziosa per la 


slesaa ragione della precedente • di più, 
per un gran numero di spiegazioni de’ passi 
dìflScili di Dante', quantunque sommerse, 
uopo è convenirne, in nn maggior numero 
di particolarità estranee all* intelligenza del 
lesto. Questo commentario comporto di 
leaioni, che pubblicamente dava a Firenze, 
quando assalilo fu dalla malattia di cui 
morì, non fo stampalo che nel secolo ded- 
motlaro. Non s’estende che sino al capi- 
tolo XVtl deir Toferno. 

XVII. Finalmente il Oreamerone il primo 
titolo di Boecareio all’ immortalità, e di tutte 
le opere forse ch’esistono quella di c«n si ptiù 
meno dare una idea in poche parole. Asserire 
che le più delle cento novelle, ch’esso contiene, 
sono tratte dagli antichi novellieri franceu, è 
un provare che non s’ha cognizione nè dì 
questi novellieri, nè del Decamtroae, dì cu», 
tatto al più dieci novelle sono Imitate dai 
favolosi poemi della tavola rotonda, o attin- 
ie alla stessa sorgente. Falsamente giudiche- 
rebbe altresì di quest’ opera chi la eonsiJe 
rasse eome una racrolla di novelle galanti 
o licenziose. La maggior parte de poeti, che 
v’ hanno allinlo, miU’ altro ne trassero; e 
però loro mancanza più, che dell’ autore 
Ei vi dipinse, come sopra un’ immensa tela, 
uomini d' ogni condizione, carattere ed eli, 
avvenimenti d’ ogoÌ genere, dai piu liberi 
e piacevoli ai più toeranli e tragiei. Pose 
oltre modelli in essa d' ogni sorte d’ eloqoen. 
za e la sua lingua alzò ad un grado di per- 
fezione (ino allora sconosciuto. Da pili di Ire 
leruli in poi non si cessa di ristamparlo e 
di rileggerlo, e si citano più di cento esli- 
ziuni, quale critica p«iò durare a simile 
ris|H)>la ? 
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A FIAMMETTA 

DA r.ERTALDO 




Oonif^hè a memoria luroandomi le fe* 


to mi pare, quale io rimanga, Amore, che 

licttà IrapamUt nella mtferia ve|f|;enilomi 


i miei aovpiri conoace, il può vedere : il 

dove io tono* mi steno dì |crare dolore ma- 


quale ancoraché voi ingioatamente di pia- 

nifrita capiime* non m'è per Unto diirarn 


cevola adegnoaa aiate tornala, però non mi 

il ridoeerc iipeMo nella Calicata mente, o 


abbandona. Né poaaono, né potranno le co- 

rmdcl Donna, la piarevolc immagine della 


ae awerae, né il voalro turbato aapetto 

eoatra somma bellena t la quale, piti poa- 


spegnere nell' animo qoella fiamma, la qoa- 

sente che *1 mio proponìmenlo, di e di 


le, mediante la vostra bellecza, eaao vi ae- 

Amore, giovane di anni e dì aenno, mi fcee 


ceae • ami etaa più fervente che mai con 

mggetloj c quella quante volte mi venne 


isperanta verditiima vi nutrica. Sono adiin- 

eon intero animo, ronlemplando, pinlloito 


qne nel numero de* anoi soggetti, com’ io 

eelealiale che umana fignra rMere con mero 


solca. Vero é rhe dove bene awcnlnra> 

dilibero. E che eaaa quello rb'io ron*idein 


to gU fai, ora infrliduìmo mi ritrovo, aie- 

«ia, il ano effetto ne porge argomento chia- 


come voi volete, di tanto solamente ap- 

riatimo t perorrhé ella cogli oerhi della mia 


pagato, che torre non mi potete eh’ io non 

mente mirata, ne) mezao delle mie pene in- 


mi tenga pnr vostro, e eh* io non vi ami t 

gaanande, non ao con che aaeoaa aoaviU, 


poaloché voi per vostro mi rifiatate, c il 

Pafllilto cuore, gli fa quaai le ane rontinovr 


mio amarvi forte pio graveiza che piacere 

amarilndini obliare, ed in quello di a^ me> 


ripoliate: e tanto mi hanno, oltre a qne- 

deaimo genera no pentiero nmiliaaimo, Ìl 


sto, le cose traverse di conoacimento la- 

quale mi dire: Qoeata è quella Fiammetta, 


letale, eh* io sento che per umilU bea aer- 

la Iure de* cui begli orchi prima i noatrì 


vende, ogni durena vince, e nserita uomo 

aeeeie, e gii fere contenti con gli alti auoi 


guiderdone. La qual rota non ao ae a me 

gran parte de* noatrì ferventi diaìi. O quao- 


awerrl ; ma come che tegnir me ne deb- 

to allora, me a me togliendo di mente, pa- 


bta, né da aò mi vedrò diviso nmiltade. 

rrndomi caaere ne* primi tempi, li quali, io 


né fedele servire ateneo giammai. Ed ac- 

non immcritoy ora conoaro caaere ateti feti- 


rìoccbé 1* opera aia veriaaimo testimonio alle 

ci, acnto rnnaolaiinna! E certo ac non foa- 


parole, ricordandomi che già ne* di più fc- 

anno le pronte aolleritudìni, delle quali la 


lid che lunghi Ìo vi sentii vaga di udire, 

nimica fortuna mi ha rirrondato, che non 


e talvolta di leggere una ed altra storia, e 

una volte, ma mille io ogni picdolo mo- 


maaaimamrnte le amorose , aiecome quella 

mento di tempo con puntorc non mai prò- 


che tolta ardeva nel fuoco, nel qnale in 

vate mi tpronano, io credo che co*Ì ron- 


ardo ( e qneslo forse facevate, aerioeché i 

tcanplando, quaai gli ultimi termini della 


tediosi tempi ron odo non foaaono eagiu- 

mia beatitudine abbrarriando morre* mi. Tì- 


ne di pensieri più oorcvoli): come voloo- 

rato adunque da quello a che, quantunque 


leroao servidore, il quale non tolamonle 

aia alato lungo lo ipazio, appena caaere ala- 


il nimaodamenlo aspetta d<l suo maggio- 
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I re, ma quello, Of»erando quelle cute che 
I piaeriooo, perviene: Irovata una anlichìtaima 
j ilorìa, e al più delle genti non nuoifcda, 
bella <i per la materia, della quale parla, 
ch‘ è À' amore, e »ì per coloro, de* quali 
dire che nobili giovaiu fnrono e di rcal 
^anpiie dl»ce»i, in latin* volgare, e in rima 
arriocrhè più dilettasse, e maisimamente a 
voi, che |òà con rammo titol* le mie rime 
esaltaste, con quella soUreitudiae che conce* 
dula mi fu dell'altre più gravi e desiderando 
dì piacervi, lio ridotta. E di' ella da me 
per voi sia compilala, dne rote fra le altre 
il manifestano. L'ima si è, die ciò rbe sot- 
to il nome di uno de' due amaoli r della 
giovine amala si conta essere stato, rÌror* 
dandovi bene, e io a voi di me, e voi a 
me di voi ( se non mentiste ) potrete tono- 
serre essere stato fallo, e detto in parie. 
Quale de' due si sia non discopro, che so 
che ve ne avvedrete. Se forse alcune rote 
soperrhie vi fossono, il voler bene coprire ciù 
che non è nnrsto manifestare, da noi due 
infuori, e 'I valere la slorìa seguire, ne sono 
cagione: ed oltre a ciò dovete sapere che 
solo il bomero ajulato da molli ’ugegni fen* 
de la terra. Potrete adunque e quale fosse 
innanii, e qnale sia stala poi la vita mia, 
che più non mi voleste per vostro, ditcerne> 
re. L* altra sì è il non aver cessala ne sto- 
ria, nè favella, nè chioso parlare in altra gui- 
sa ; eonciossiaeosacbè le donne sireome poro 
inlelKgetilt ne sogliono essere isdiife; ma 
perorebè, per iniefirtio e notizia deHe cose 
predette, voi dalla turba dell* altre separata 
conosco, libero mi concessi il porle a mio 
piacere } e areioeebè I' opera, la qnale al- 
quanto par lunga, non sia prima rincresciuta 
che letta, desiderando di disporre con affe- 
xìone la vostra mente a vederla f se le gii 
dette rose non 1* avessooo diipoeta ), sotto 
brevità sommariamente qui appresso di tutta 
r opera vi pongo la contenenza. 

Dico adiinqne, rbe dovendo narrare di 
dne giovani nobilissimi tebaui Arrila e Pa- 
lemooe, come innamorali di Emilia Amaz- 
zofie, per lei rombatlessono, pttsU la invo- 
razioue poetica, mi parve da dimostrare d'on- 
de la donna foese, e come ad Alene venis- 
se, e dii fossero essi, e come qnivi venissero 
similemenlc, laonde siccome promesso v* ho» 
alla loro storia due se ne pongono; e pri- 
mamente, dopo la iuTOcazione predetta, dise- 
gnalo il tempo nel quale le seguenti cose fo- 


rooo, la battaglia fatta da Teseo con Ippo- 
lita, reina delle Amazzoni, e la cagione di 
essa e la vittoria seguita descrivo ; proce- 
dendo oltre, come Teseo paese Ifqsolila per 
isposa, e con lei ìosieme Emilia sua sorella 
trionfando ne menò ad Alene: quivi, accioc- 
ché onde e come i due amanti venisiooo sia 
aperto, un'altra battaglia, e la felice vitto- 
ria seguita, fatta da Teseo co' Tebaui, pre- 
messa la ragione, si disegna: e come ap- 
pare, i due giovani presi in quella, parte 
de! trionfo di Teseo, veunono in Alene, 
dove e come da lui nnprìgiooatt furono, e 
come in quel tempo dì Emilia i* inaamo- 
rassono, procedendo si legge. Pervenendo 
poi da questo alla liberazione fatta di Ar- 
ci ta, a* prieghi di Perìlòo, e al pellegri- 
naggio suo ad Egina, e alla sua vita, e alla 
tornata di esso isconosciulo ad Atene, e at 
suo dimorare quivi eoo Teseo. Qoiadi do- 
icrìvendo qnale Palemoue rimanesse, e co- 
me a lui la tornata di Arcila sotto cam- 
bialo nome si discoprisse, e come per lo 
ingegno dì Panfilo suo famigliare egli nicii- 
se della prigione, e la battaglia per Ini 
fatta nel bosco ; moslrando appreuo come 
da Emilia prima combattendo veduti, e poi 
da Teseo riconoscinlì fossero, manifestandosi 
essi medesimi; e quello che Teseo con loro 
componesse ; e la loro tornata in Atene : 
dichiarando poi qual fosse la vita loro^ e 
r avvenimento di molti principi ad una 
futura battaglia, e gli lacrifizj fatti da loro 
e da Emilia, c poi la loro battaglia, e chi 
vincesse: e dopo ■ latte queste cose 1* infor- 
Innio dì Arcita, e il suo trionfo, la libe- 
raiione di Palemone, le sponializie di Emi- 
lia, e la morte di Arcita, si pongono inte- 
ramente ; gingnendnsi ad esse l* onore pnb- 
blieo fattogli da Teseo e dagli altri greci 
principi a seppellirlo, ed il mirabile tempio 
nel qnale le sne reoeri furono poste ; e 
ultimamente come Emilia fosse conceduta a 
Palemone, e le sue none, e de'princi^ la 
parlila, finendo si trova. 

Le quali cose se lulte insieme, e ciascu- 
na per se, o nobilissima Donna, da voi con 
sana mente aaranno pensate, potrete qnelln 
che di sopra diui conoscere ; e quindi la 
mia affezione discemendo, il preso orgoglio 
lasciare, e lasciato potrete la mia miseria in 
desiderata felicità rilomere. Ma se pur gravi 
vi fossono le dette rose, e vincesse la vostra 
alterezza la mìa umiltà, in qoesio una cosa so- 
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GIOVANNI BOCCACCIO 


!<• per Mipretno dono» «ddomando, che d«s< 
do «d «SM too^o, il pr«s«ote pircìolo librttlOf 
poro prescole «Ila vostra graodrua, ma gran» 
defila «lia piccolriu legnale. Queslo, se 1 
fale, alcuna rolla ne* miei affanni Mrà di re- 
frigerio cagione, peoModo che sa quelle dili- 
rate mani, nellee)na1Ì io più non oso venire, 
una delle mie cose altana volta pervenga. Io 
procederei a molti più prieghi, se qaella gra- 
sia, la quale io ebbi gii in voi, non se ne fba- 
ae andata. Ha perocché io del niego dubiti 
con ragione, non volendo che a qneM' uoo 
che di «opra ho ratto, c che apero, sicco- 
me giasto, di ottenere, gli altri nocessero, 
e senza essermene niuno conceduto mi ri- 
snanessi, mi taccio ; ultimamenle pregando 
colui, che mi vi diede, allorachè io primic- 
ramente vi vidi, che se in lui quelle forte 
sono che già furono, raccendendo io voi 
la spenta Gamma, a me vi renda, la quale, 
non so per che cagione, inìmict fortuna 
m* ha lolla. 


inCOMEnTO CEKEEALB 

DI TtTTA L’ OPERA 


Nel orimo vince Teseo te ^maaaone, 
Nel secondo Creonte cortamente; 

Net ierzo Mmore^ /ireita e Patemome 
Occupa, il quarto mostra ta dolente 
/ita iT jércita uscito di prigione." 

Il pHÌn/o la battaglia i’irilmente 
ha Fenica /atta col suo compagnone." 
£ il sesto noi convoca molta gente 
Àlla battaglia, il settimo gli arrena: 

L' otioi'o f un di lor /a vincitore c 
Il nono mostra il trionfo e la pena 
hi reità, e C altro il suo mortai dolore: 
£ t undecima Areita al rogo mena : 

L ultimo £milia dona alF amadore. 
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LIRRO PRIMO 


ARGOMENTO 


Ija prima parte di queéto ItbreÀlo 
A chi *l rigoardu mostra apertamente 
La eagion che Teseo fece fervente 
A vengiar (i) delle Amuttone il difetto. 
K come el fosse in Scitia provetto (a) 
Col suo navUio e con T armata gente. 
E come il suo discender primamente 
(ìli fosse dalle Amazzone interdetto ; 
Mostrando appresso come discendesse 
Per viva forza, e come combattendo 
Con tfuelìe donne^ poscia le vincesse^ 

V assedio poi alla città ponendo: 

E come a patti Ippolita ii desse^ 

Con pace lui per marito prendendo. 


() Mfffllc Castrile, rhr nel monte (J) 
Klirona rontenle dimorale 
D' tolurno ai «acro fturponro fonte 
Snllecto r ombra delle frondi amate (S) 

Da Febo, delle quali aocnr la fronte 
Spero d* ornarmi mi! che I eoneediate (6), 
Le «ante orecchie a* miei prieplii porgete, 
£ quegli udite rume vui duTClc. 


£hè m' è venuta voglia con pieto»a 
Rima di «eriver una storia antica. 

Tanto negli anni riposta e naseoia. 

Che latino atiloe non par ne dica. 

Per qnel di' i* aeala, in libro alcuna co«a. 
Dunque «i tate che la mia fatica 
Sia graiinsa a chi ne fia lettore, 

O in altra maniera ascullalore* 

m 

Siate presenti, o Marte mbicondo, 

Nelle (ne arme rigido e feroce, 

£ tu, Madre d' Amor, col tuo giocotutu ' 
E lieto aspetto, c Ino Rglitiol veloce 
Cu* dardi suoi possenti in ogni mondo (j); 
E sostenete la mano e la voce 
Di me, die intendo i vostri effetti dire 
Con poco bene, e pien d' asmi martire. 

IV 

E voi, nel cni rospello il dir presente 
Forse verri, come io spero ancora 
Quanto più posso prego umilrmentc 
Per quel Signor, che i gentili innamora. 
Che attendiate con intera mente: 

Voi udirete com'egli scolora 

Ne’ casi avversi dascun suo seguace. 

E come dopo affaooo e' doui pace. 

E questo con assai chiara ragione 
Comprenderete, udendo raccontare 
D' Arcita i fatti, c del buon Palemone, 

Dì reai sanpie nati, come appare ; 

E amenduni Tebani, e a quìstione. 

Parenti essendo, per soperchio amare 
Emilia bella, vennero. Amattona, 

D' onde r nn d ' essi perdi la persona. 
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Al tempo ehe Egeo re d* Alene ere (S|« 
For donne in Scilie crude e di«ptaUlc ())t 
Alle qoa' forte parei eou fera 
Euer da'tnatrhi lur lignorcggiate; 

Perché adonale con teatenzia altera 
DiliLerilr non euer soggiogate (m), 

Ha di voler per lur la tignorìa, 

E trovar modo a foraìr tal follia. 

tn 

E come f^r le nipoti dì Belo fu) 

Nel tempo cheto agli novelli sposi. 

Così rostor ciatcnna eoi suo telo 
Da' maschi suoi gli spirti sanguinosi 
Cacciò, lasciando lor di mortai gelo, 
Tnlattì freddi in modi dispettosi { 

In cotal modo libere si fero, 

Benché poi maotenersi non poterò. 

vili 

Becalo adnnqne co* ferri ad effetto 
Lor mal voler, voller maestra e dace 
Che correggesse riascnn lor difetto, 

Ed a ben viver desse forma e lace. 

Né a tal voglia dier lungo rispetto (la), 

Bfa delle donne che *1 loco prodace, 
Elesser per reina io la lor terra 
listila geatii mastra di guerra. 

iz s. 

La rinate, aarora che femmina foMe, 

E di bellezza piena ultra mistira, j 

Prese la signorìa, e sì rimosse 
Da sé ciascuna femmìnìl paqra ; 

E ia tal guisa ordinò le ine posse, 

Che ‘I regno ino e sé fere sicura ; 

Né di vicine genti area dottanza (i 3 ), 

Sì si fidava nella sua potsauza. 

X 

Regnando adnnqne animosa costei. 

Alle sue donne fé* comandamento. 

Che Greci, n Traci, Egizii, o Sabei, 

Né nomin altri aleno nel teniroenlo (l^) 
Entrar laiciasson, se elle avean di lei 
La grazia rara, ma ciascuno spento 
Di vita fosse che vi si accostasse. 

Se subito il terrea non isgombrasse. 

XI 

Se per ventura lì fosser venute 
Femmine dì qual parte si volesse. 

Da lor benignamente ricevute 
Comandò fosser ; e se a lor piacesse 
D* esser con loro insieme, rilenate 
Doveston esser, tirchè si riempiessc 
Il loco di color eh' ivi morieno, 

Da quella die d' altronde lì venieno. 

XII 

Sotto tal legge più anni quel regno 
Stelle I ed i porti furoB ben guardati: 
Sicelié non vi venia nave, né legno, 

O da fortuna, o da altri menali 
Che fosser 1 Ì, che non lasciasser pegno 
Olirà al piacer di loro, malmenali, 

Lor conveniva 'del loogo fuggire. 

Sa non volevan miseri morire. 


XIII 

A qnesto scollo i Greci assai sovente 
ineappavan per lor dìtavvenliira ; 

Perché a Teseo il lor signor possente (i 5 )' 
Dura di Alene spesso con rancora (i6) 
Eran pòrti richiami di tal gente, 

E di lor crudeltade a dismisura t 
Ond' egli in sé di ciò forte cmccìalo 
Propose di purgar colai peccato. 

XIV 

Marte tornava allora sangninoso (17) 

Dal bosco, dentro al qnal guidata avea 
Con tristo augurio del re furioso 
Di Tebe l'aspra schiera, e sì tenea 
Lo scado di Ttdeo, il qual pomposo 
Della vitluria, siccome potea. 

Ad nna quercia I* aveva appìcealo 
Cotal qual era, e a Marte coasagrato. 

XV 

In colai guisa in Tracia ritoraando (i8). 
Si fe* sentire al crucialo Teséo, 

In lai di sé un fier caldo lasciando; 

E col sno carro avanti procedeo. 

Dovunque e* giva lo cielo inlìammando ; 

Poi nelle valli del monte Rifeo 

Ne* templi suoi posando si ralGuc (19}, 

Sperando ben che ciò che fu avvenisse. 

XVI 

Qnhici Teseo magoanitno chiamare 
I baron greci feo, e a lor propose 
Ch' egli 'otendea dì voler vendicare 
La Crudeltà e I* opere oojose 
Delle Amazzoni donne, ed a ciò faro 
Richiese lor, nelle cui virtuose 
Opere sì fidava : e riascnn tosto 
Rispose, se al suo piacer disposto. 

XVII 

Commossi adunque i popoli d'intorno, 
Qual per dovere, e qnal per amìsUle, 

Tutti io Alene in nn nomato giorno 
Si ragunir con quella quanlilale 
Ch' ognun potea, e sanza far soggiorno, 
Sopra le navi già apparecchiate 
Cavalli ed arme ciascun caricava 
Con ciò che a fare oste bisognava (xo). 

XVIII 

E quando e* parve tempo al buon Teseo 
Dì navicar, veggendul chiaro e bello, 

Tutta la gente sua raccoglier feo 
Con debito dover; siccome quello 
Che altravolla il buon partilo e '1 reo (zi) 
Del mar provato aveva, e piano e fello, 

£ nei mar col suo sluol latto si trasse, 
Vento aspettando eh' al gir iovilasse. 

XIX 

Essendo a tal parlilo sopra Tonde 
La greca gente bene apparecchiata, 
ss La notte che le cose ci nasconde (za) 
Aveva T aria lutotla occupata : 

Onde alena dorme, e lai guarda eritponde (a 3 ), 

E così io fino alla stella levata (a 4 ) ì 
La qual si tosto com' ella appario. 
L'ammiraglio dell' oste si senlio (aS). 
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EX 

A rifMrdare il ct«l col viso obato 
Qnisdi ci diede, e q«Ìndi re'cbUmare 
1 marìiuj, dicendo : Egli Ì levato 
|i Prospero vento, onde ni par d' andare 
A nostra vìa: e però sia spiegato 
Ciasenna vela cenaa dimorare. 

F.d e* fii fatto il eoo comandamento, 

E qaiodi ci partir con ntil vento <s6). 

XXI 

Ma la corrente iima, che trasporta 
Con più veloce corso, eh* altra coca 
Qoalnnque opera fatta o dritta o torta, 
Senxa mai dare agli sooÌ pacai poca. 

Colai novella tosto la rapporta 
Ad Ippolita brlla e grazio sa, 

£ in pensiero la poa di eoa difesa. 

Di mal talento, a di forore acceca. 

XXII 

Ma poiché l’ira alqnaxto fn aflreddata, 
Con alile eonciglìo, immantineate 
Di volerci difendere avvisala (97), 

Pece chiamar ciaccona di presente 
Donna, ehe nel tno regno era pregiata, 

E lotte a cè venUcer loctamcole ; 

AUc qoa* poi io pubblico consiglio 
A panar eomiaciù con colai piglio (*8) : 

XXIII 

Perrtocebé voi io qoecto vostro regno 
Coronala mi avete, e c'appartiene 
A me di porre e la forxa e lo ingegno (99), 
Per la salute voctra, e ci conviene. 

Senza passar di mio dovere il segno. 

Nel prestar gotderdooe, c porger pene i 
Ond* io, a ciò sollecita, chiamate 
V* ho perché voi a me con voi aliate. 

XXIV 

Non vede il sol, che senxa dimorare 
D'inlumo sempre d si gira, in terra 
Donne quanto voi siete da pregiare ; 

Le qua', se so c*ù il mio parer non erre, 
Per voler viri] animo mostrare 
Contro a Cupido avete ^reso guerra} 

K quel ehe alle altre piu piace fuggite, 
Uomini fatte, non fesunioc ardite. 

XXV 

E rhe questo sia vero assai aperto, 

Non ha gran tempo ehe voi disno«lrasle, 
Allor rii* Amor né paura, né merlo 
Non vi ritenne, che voi non mandaste 
A rompimento il vostro pensier certo (}u), 
Quando da scrvitii vi liberaste t 
Nell* arme sempre cscreiUte poi 
C.acriando ogni atto fcmnsÌDiì da voi. 

XXVI 

Ma se mai viri! animo teneste. 

Ora bisogno fa, per quel ch'io senta} 
Perciocché voi, siccome io, inlendesle 
Che ’l grsn Teseo di venir s’ argomenta 
Sopra di noi avendod moleste. 

Perché nostro piacer non si eontenla 
Di quel ehe 1' altre, cioè soggiacere 
Agli nomini, facendo il lor volere. 


XXVII 

Al ino iuimirarri altra cagione 
Veder non so, né credo voi veggiale t 
Pcrciocclié mai alcuna ofleosiooe 
Ver Ini non commetlemmu, onde assaltate 
Dovessìro essere : e qncsla ragione 
Assai é vota di degna onestsie } 

Perocché non fa mal qnel che s* ainla 
Per aver libertà, se I* ha perduta 

XX Tilt 

Ma (^nel che siasi la cagìon rhe il mova, 
A noi il difender resta solamente. 

Sicché non vinca per forxa la prova ; 
Laood’ io vi richieggìo omilemente, 

£ prego, se colsi vita (ài) vi giova (3a), 
Di viver qual noi tegnamo al presente, 
Che r animo, lo ingegno ed ogni possa 
Mettiate contro a chi guerra ci ha mossa. 

XXIX 

Né TÌ metta paora, coscieoxa 
D'aver peccato negli uomioi vostri (33), 
Che morte loro la lor sconosccoia 
Ltriu impetri nelts cori nostri : 

Che non stimsvan che d' egnal temeoxa 
Che lor oasceuim, ms come da mostri, 

Ds querele, o ver da grolle partorite, 
Eravam poco qoi da lor grafie. 

XXX 

Essi tenevan le altexxc e gli ooori 
Sema partidparic a noi giammai. 

Le qnalì eravam degne di maggiori 
Che alcun di loro, s dir lo vero, assai : 
Perché di ciù gl' Iddìi superiori 
Rìson che i»oÌ facemmo: e sempre mai (3^) 
Ci avranno per miglior, I' altre schernendo, 
Che per viltà si vao sotlomettendu. 

XXXI 

Né vi spaventi il oume di costoro. 
Perché sicn Greci, rhe non son gnemiti 
Di forza divisata da coloro (3&b 
Che nel passalo fur vostri mariti : 

Se 6erc vi mostrate verso loro, 

C non saranno verso voi arditi ; 

Che nion poà più che un uora chi eh' e* si sia; 
Perciò da voi cacciate codardia* 

xxxu 

Non risparmiale qui, donne, il valore, 
Non risparmiale l' arme, non I' ardire. 

Non risparmiale il mòrire ad onore. 
Considerate ciò che può seguire 
Dall' esser vigorose, o con timore : 

Voi non avrete avale a far morire (36) 
Padre, o hgliool, che vi facria pietose, 

Ma inimichc genti a voi odiose. 

XXXJII 

Ritorni in voi aval quella fierciia 
Che in quella notte fo, quando ciascuna 
Mai* non osata osò crudele asprezza 
Ne' padri e ne'figlinoi; né sia oeisona 
Che qui, se degl' Jddii la foru apprezza. 
Stea per aver nosco egual fortuna. 

Usi pietà ; altrove che qui murta 
r la eomamlu io ogni donna accorta. 
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f Benché forte gl* non ne tArannu 
I Conlrar), per U nostra gran ragione ; 

< Anzi, se giusti ton, n’ ajuteraooo, 
f UimcDtìcando quel, te fu oflentiune; 
s E se alarci forse non vorranno (3;)t 
4 11 danno ttippliran nostre persone 

f Contro a rolni. che ti muove a gran torto 

f Per navicare in verso il nostro porlo. 

xzsv 

£ acciocché non ponga io ptà parole 
Il tempo, il qoal ne bisogna al presente, 

A ciascheduna, che liberi^ vuole, 
nicorUo e priego eh' ella tia valente ] 

Ed a qual morte per libertà duole (38), 
Dipartaùù da nai immaolioente ] 

Noi varrem mollo me' senza colei. 

£ coti detto, ti tacque costei. 

xxxvi 

Grande fa tra le donne il favellare, 
Quasi peodendu tutte io lai sentenza. 

Di dover pure a Teseo dimostrare 
Quanta e qual foste la lor gran potenza, 
Sed egli ardiste a' lor porti appressare ; 
Perché senza nnll' altra resistenza 
Sé offerte ciaMiina iufioo a morte 
Alla reina vigorosa e forte. 

f zxirii 

Ippolita poi le proffertf iatesc. 

Senza dimora i porti fe*gnernire, 

£ le miglior del regno alle difese 
Senza nessun indugio fece gire ; 

I Ed in tal guisa armò il suo paese, 

Che assai stcora poteva dormire, 

Se soperchio dì gente oltre pensata 
Mun fosse, come fu, su quello entrala. 

xvsnn 

Né allnmeoti il cinghiai ch'ha sentili 
Nel bosco i can fremire e i cacciatori, 

I denti batte, e rugghia e gli spedili 
Sentìrrì usa a salute ; e |>e' romori 
Ch'egli ha'n qua, e *n là, in hi, io giù uditi, 
Né sa qnai vie per Ini si sten migliori; 

Ma ora in giù ed ora ìo su correndo, 

Sino al bifoguu incerto va fuggendo. 

xxzix 

Coti farea costei per lo ino regno. 

In dubbio da qual parie quivi vegna 
Teseo, o con «he arte, ovvero ingegno; 
Onde gire a rìascuna non i.olcgna. 

Né di pregar che ciascheduna al segno (3 q) 
Di quel ch'ha imposto ben fermasi legna; 
Peroccliè se a tal punto son vincenti, 

Più non cal lor curar mai d'altre genti. 

xt 

L'alto dora Teseo con tempo eletto 
Al suo viaggio lieto navicava ; 

Passando pria Marron senza interdetto' (^o), 
Ad Andro le sne prode dirizzava: 

II qual lasciato ron sommo «Ulctto 
Pervenne a Tenedos, e quel lasciava (4i)« 
Eiiiraoilu p«ii nel mar, che all* abideo (4a) 
Leandru fu soave c poscia reo. 


xu 

E oltre quel cxfnmso, che Frisao Unse (43) 
Allor che la sorella cadde in mare, 

Servò Gq ch'ai Bisanzio poi pervenne] 
Quivi falla sua gente rinfrescare, 

Per pìccola stagioo vi si ritenne (44); 

£ come del mar Tanas ad entrare 
Incominciò, coti delle doiszeUe 
Le terre vide graziose e belle* 

xui 

E come lloncel cui fime ^wige. 

Il qaal più Ber diventa e pu ardito 
Come la preda conosce da Innge, 

Vibrando i crìn con ardente appetita, 

E 1* unghie e* denti agnzza in Gn I' agginnge; 
Colai Teseo rimirando spedilo (4$) 

Il regno di color, divenne 
Volonteroso a fare il mio pensiero. 

XLlll 

Esso mandò solenni avvisatori 
A disremer la più leggiera scesa, 

I qua’ mirando d'intorno e dì fuori 
Le rive tutte eoo la mente intesa. 
Tornarono avvisati da' migliori 
Dove ditcemer eoo minore offesa 
Potessero, c al duca il racconiaro, 

E in quella parte io ttool diriazaro. 

xuv 

Quindi Tetco per doe de' tuoi baroni 
SigniGcare ad Ippolita feo 
La sna venula, e ancora le cagiooi : 

£ oltre a «questo st le roncedeo 
Termine a poter fare ecreziont 
Ne' patti fatti a lei, se per meli reo 
Consiglio forse le fosse piaciuta 
La pace pria che fosse combattala. 

XLV 

Ma di qne' patti eh' egli dimandava 
Da lei neiinn oc fa arcettalo ; 

Anzi di Ini assai si ram'marcava. 

Pur di quel tanto rhe aveva operalo; 
RiprrndendoI di ciò rhe s’ impacciava 
Fuori del regno suo nctl' altrui stato: 

Ma rhe s'ella potr«e, ancor pentcre 
Lo farà tosto ; c ciò 1' era in ralrre (48)* 

xr.vi 

Tnrnamn nue' con si fatta rivposla, 

Qual fu lor data, senza far niente ; 

E a Teseo davanti I' han disposta, 

II quale Tildi mal pazientemente, 
Dicendo; Poco a questa donna costa 
Così rispondere, ma certamente 

1* la trarrò d' errnr, se ’l ror non erra. 
Quinci gridò : Signori, ogni nomo a terra. 

xtvii 

A questa voce I legni fnr tirati. 

Quasi in sul litu, e volendo smontare, 

Già le scale poneano ; quando alzati 
Gli occhi ad un bel caslel vicino al mare 
Supr' una monlagnetla, onde calati 
I ponti, gente vidono avvallare 
Ben a cavallo armati, e io sulla reno 
Io prima fur che *1 veilcssoun appena. 
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E q«ari pre<i d' ogoì Uto i pusi 
CoD archi in maoo or qua or U correndo, 
Traendo ic aaetic de' turcaMÌ 
Con viva forza |^ivan difendendo 
Tagliale falle avauli, e di gran *aui (4;) 

I balzi a groMe achiere provvedendo: 
Arpatiec era quella che 'I farrva, 

A eui romncaio Ippolita l'aveva. 

xtix 

II gran Teseo, magnifico barone 
Poiché co’ suoi alle terre pervenne. 
Vedendole gaemile, per ragione<k<4^) 

Per aavie donne in animo le Irune: 

Ed alqnanlo mutalo d'opìoiooe. 

Fra mar Io atonlo suo fermo ritenne; 

Poi fe* ciasenn de' suoi appareecbUrr, 
Diliberando pur volervi entrare. 

I 

Poiché ciascun fu bene appareecliiato. 

In verto il porlo si tiraru i legni. 

Per scendere nel luogo divÌMlu; 

Si fero avanti li baron piti degni, 

E io qnel snodo eh’ avìeno ordinalo 
Gillaro in terra iscate e altri ingegni: 

Ma troppo fu più forte lor la sresa (49)i 
Che non fu *1 dUivrar cotale impresa. 

LI 

Egli eran qnaai eolie poppe m terra 
Degli lor legni ■ Cren’ latti quanti, 

E con ogni artificio utile a guerra 
Ardilamente ai traeaon avanti ; 

Ha bene era risposto, se non erra 
La mente mia, a lor da tutti i canti: 
Perocché quelle donne sactlaodo 
Forte, li giano ognora danneggiando. 

in 

Esse gitlavan fuoco spessamente 
Sopra r arsnate navi, il quale arecso 
Molto ofTeodeva i Greci ; e similmente 
r.on artifizi c pietre di gran peso. 

Che rompevan le nivi di presente fSo) 
Dove giungean se non era difeso : 

E oltre a questo, pere, olio e sapone 
Sopra lo sluol gittavano a fusone (5i). 

UH 

Battaglia mannal onila non v^cra (Sa), 
Peirioerbè ancora non avien potuto 
Prendere t Greci di quella rivera 
Farle nessnna ; e 'I couforlo e 1' ajuto 
Del buon Teseo per niente gli era; 

Anzi pareva ciasrhrdno perduto, 

Di quelle donne mirando le schiere 
Crescere ognora, c diventar più fiere. 

uv 

Di dardi, di saette e di quadrella 
Non fo meofinn, che *1 eiel n*cra coperto, 
Ed occupala tutta Paria bella, 

Gitlandn Pano all* altro; e per lo certo 
Battaglia noo fa mai si dora c fella, 

Né in alenna mai tanto sofferto i 
Molli ve ne fedien le donne accorte. 
Benché di loro alcune fosser morte. 


LV 

Grasidi cren quivi le grida e *I romore 
Che le donne facirn» e i marinari. 

Tal che Nettuno e Glauco mai maggiore 
Sentilo non Paveano: t duoli amari 
Ch' a' marinar fediti giaoo al core 
Eran cagiuu di molto ; perchè rari 
Ve n'eran che nel capi>, o nel costalo, 

O in altra parte non fosse piagato. 

LTI 

Il sangne lor vedevan sopra Tonde 
Con trista schiuma multo rosseggiare, 

£ male a* Greci P avviso risponde (53), 
Poiché così si veggon malmenare : 

E qual più core aveva, or si nasconde, 
Temendo delle donne il saettare ; 
Perciocché eli' eran di rotai mestiere 
Più eh' altre somme, vigorose e fiere. 

f.V|l 

Teseo, che d'altra parte riguardava 
La falsa punta della greca gente ($4l« 

Di rabbia tulio in sé si consumava, 
Haladirrndo il duro ronveocnle (SS), 

£ d' ultima vergogna dubilava, 

E quasi uscia per doglia della menle ; 
Perché sdrgnoiss al cielo il viso volto, 

Coll parlò, alto gridando molto: 

LVIII 

O fiero Marte, o dispettoso Ud'O, 

Nimico alle nostre arme, i* mi vergogno 
D* aprirli con parole il mio disto : 

E certo priego per colai bisogno 
Non averat, né sacrifizio pio ; 

Ma senza te la vittoria, che agogno 
Farò d’avere, o i'alma sanguinosa 
Ad Acheronte n’ andrà doloroM. 

LIX. 

Opera ornai in male ì tuoi rossori (S6), 

£ contro me le femmine fa* forti 
Con queir arte che in Klegra i soreesaori 
D' Anteo viocesli ; e fa’ che le conforti 
Quanto tu sai, e spargi i tuoi vapori 
Sopra gli mei, rom’ se fos<«er già morti (S7); 
Perocché sol mi credo me* valere (58), 

Ched io non fo con tatto il lor potere. 

LX , 

E tu, Mtnerx’a, che supremo loco (5g) 
Tra gl' Iddii tieoi in la nostra citiate, 

Non aspettar da me aitar, né foco, 

Né ch'io ti doni bestie io quantilale. 

Né che per te io adorni alcuno gioco 
In nnor fatto di Ina maestate: 

Ajula pnre a queste, le qua’ sono 
Teeo ri' un sesso, e me lascia in bandono. 

LZI 

Poi si rivolse a'ssioi con vista (60) vira (fii), 
Conpeggiiir pìglio (6z), r incominciò a dire: 
Ah viUiperio della gente aehiva! 

Ov* è foggilo il vostro grand’ardire? 

E la forza che io voi tanto fioriva. 

Che molli donne vi faccìan fuggire J 
Tornate adunque nelle vostre case, 

E qua le donne vengan là rimase. 




LA TESEI 


Il chUro Apollo, il dolo, il m 1 m> mare 
Fiea UsUraooi etorai ed iramoruli 
Del vostro vile e trieto adoperare ( 63 ) ; 

E porterà la Fama t roitri mali 
CoD perpetno oome, e voi mottrarc 
Farà a dito a gente dti«|;«aK, 

Dicendo: Vedi i raralicr dolenti, 

Che vinti far dalle araauonec genti. 

UJII 

Fuggitevi di qnt, vitaperati. 

Poi (6^) Marte più che voi donne aorviene, 
E delti vostri amest dispogliati 
Li lairiate vestire a chi conviene t 
Or non era migliore che onorati 
Di morte aveste soilenate pene, 

Che con vergogna indietro rincnlaie, 

£ da donaeUe lasciarvi cacciare 1 


Fatta la schiera tal quale poteano 
Nel mann lilo, ov' essi eran discesi, 
Perriocchè bene i luoghi non sapeano* 
Nè seco avevan lutti i loro arnesi, 

Al lor poter le donne sosteneano 
D' alto vigor ne' loro animi accesi. 
Disposti a far gran cose in poco d' ora, 
Parche le donne li faccian dimora. 

ux 

Le donne io su’ cavalli forti e isnelli 
Givano armale io abito dispari, 

E quc'correao eome volanti uccelli. 
Facendo spesso i loro colpi amari 
Sentire a' Greci, che ne* campi belli 
Erano scesi a piè non avia guari (70), 
Or qua, or là correndo, e ritornando, 

E io varie guise i Greci molestando. 


Enlri nell' anni adunque chi n' è degno, 
L'altro le lasci che non vuole onore. 
Morie pigliando per fuggire isdegno ( 63 ); 
Ed a rui piace più con disonore 
Vita, che pregio, non *cgua ‘I mio segno (66), 
Vivati quanto vnol seuxa valore ; 

Ch' io sarò troppo più solo onoralo, 

Ch* essendo da cotali accompagnalo. 


Così pugnavano alla morte loro. 
Poiché potalo non avieu la scesa 
Con le lor forte vietare a coloro, 

Li qua' sentendo ognor crescer I' offesa, 
Chiesrr di poter gir senta dimoro 
Al dnca lor vèr quelle in lor difesa , 

E poi a pie in fra le donne cntraro, 
£d a combatter fieri incominciaro. 


O che avre«te voi fatto se avverti 
Vi fossero i Centauri addosso usciti ? 

Ed t Lapiti popoli diversi <67), 

Turba dolente, uomini scherniti f 
r.rrdu rhe n mar vi sareste sommersi. 
Poiché per donne vi siete fuggiti : 

Or vi toniate e fate nuuvo duca. 

E Marte me siccome vuol coodaca. 

IJtVI 

E questo detto, sotto 1 ' arme chiuso 
Tirar fe' la sua nave in ver lo lito, 

E senta scala p«me saltò gìuso, 

Né si curò, perché fosse fedito 
Da molte parti; ma siccome uso 
Di tal meslier, più si mostrava ardito, 

Sé riparando e di sopra e d' intorno, 

£ fuor dell' acqua osci senta soggiorno. 

LXVII 

Non ailrimenti ti giUano io mare 
I marinai, il coi legno già rotto 
Per la fortuna sentono affondare, 

£ ehi più può, tenta agli altri far molto 
Briga notando di voler campare ( 61 ); 

<‘.he i Greci si gittèr, tntti di botto, 
Dietro a Teseo, nell' acqua lui vedendo, 
Nè bea, nè male al suo dir rìspoadeodo. 

LXVMI 

E sì gli area vergogna speronati 
Con le parole del fiero Teseo, 

Ch'egli eran presti ed arditi tornati, 
Perchè ciascun com' più tosto potco (69), 
Cosi com' eran luluUi bagnati, 

E lai fediti, al sno duca ai feo 
Victuo, c fero in sul lilo una schiera 
Subitamente assai possente e fiera. 


E fedirono allora arditamente. 

Siccome qne'che ben lo sapien fare ; 

Ed a' lor colpi non valca nicnle 
. Di qncllr donne il presto riparare i 
E se non fiMsc eh* eran poca gente, 

A rispetto del lor mollifdicare, 

Tokto le arebboo del campo cacciate, 

O morte tutte, o ver prese e legate. 

USUI 

Ha n numero di lor, ch* era infinito 
Ognora la battaglia rinfrescava ; 

Questo cootra Teseo fiero ed ardito 
lì rampo luugamenle sustcnlava : 

Ed esso scoia riposo, e spedito 
Ferendo, or qua, or là correndo andava ; 
Ed ammirar dì sè dasenn farea, 

Che in quello stormo mirar lo polca (71)* 


Nè altrìroenli in fra le pecorelle 
Si ficca il lupo per fame rabbioso, 

Col morso strangolando or queste, or quelle. 
Fin eh* ha saltato il mio disio goloso, 

Che facesse Teseo fra le dooxeìle, 

A piè con la sua spada furioso. 

Coperto dello scudo, ognor fcreudo 
Or questa, or quella misera neddeodo. 

LSSV 

Così Teseo con fiera mente andando 
Co* suoi compagni in fra le donne ardite, 
Molle ne girn per terra scavallando, 

£ morte quali, c quali altre fedite 
Lasciando per lo rampo i indi mnnUndu 
Sopr' a' cava', che a redine sbandite (71) 
Le lor lasciate donne ù fuggieno 
Or qua or là cosi come potieno. 
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UUCT1 

E |tU di lor gran parte eran «tonlali 
Per tal proeacclo aopra i bnoo dctlnrri (73), 
E latti in >è dì rìÀ riroofortatì 
CoBtrp color fenvan volraticrif 
Ed cue, lor rrdcndo inaninati 
Più eh' al pnnci|iio non eraoo « fieri, 
Teneodo, cottiinciaroao a voltare, 

E 'I campo a' Greci del tatto a laKÌare. 

Lxxrti 

Fagfìenai daaqnc nel cartello tflUc, 

E dietro ad eiac la dacKe»»a loro, 

E fopra r alte mora far rìduttc 
Armate lanza fare alrnn dimoro; 

Fra lor dicendo : Noi »arem diitnitle 
Se alle man pervepnamo di roatoro ; 

E la sronfitta lor qaa»! ooo rota <7 4 )» 

A ben guardar ai dier la lor tcnnla. 

LXXTltl 

Era la terra forte e ben morata 
Da ogni parte, e dentro ben guemJta 
Per •oalenere aiardio ogni fiata 
Lunga •lagion eh* ella foiae aualila : 

Perù cìaKuna dentro bene annata 
Non temeva nè morie, nè fedita ; 

Chiuae le porte, al riparo inleodieno, 

E qnaai i Greci nolla più temìeno. 

LXXIX 

Come Teaeo le vidde foggire. 

In nn racroUe latta la aita gente, 

£ comandò che le Iaicia*aer gire. 

Poi fc* cercare il campo prettamente, 

E fere i corpi morti M-ppellìre ; 

E le fedite aitai bcnignamenle 
Laaciò andar, arnia ingiuria nrtsnna, 

Li. dove piacque dì gire a ciatcona.^ 

LXXX 

E iu rotai gnita avendo preao il lito 
Con la tua gente, malgrado di quelle, 

In tu nn pìccol poggio fn aalilo (75) 
Dtnmpetlo al cailel delie donzelle, 

E romando che quel fotte gaemìlo. 

Sicché rraiatcr ai poteue ad elle 
Senza battaglia, in fin che acaricate 
Foiacr le navi, e le genti potate. 

LXXXl ■ 

I Greci preilamente tcaricaro 
Tutte le navi degli amrai loro, 

E altri in breve il poggetto aflbrzaro 
Quanto polemo lanz* alcun dimoro: 

Nè di, uè notte mai non ti potare. 

Che forte fu a contattar con loro : 

Ben fer te donne loro ingombro aitai, 

Che d'at&alirli non rìttetlrr mai. 

LXZIII 

Poteia che i Greci furono afforzali. 

Si che le donne nulla più temieno, 

E* legni loro in mar furon tirati, 

Per corteggiar d' intorno ove potieoo, 

Ed i fediti furon medicati, 

E quegli ancor che ‘I mar temnio avieoo 
Potali fur, parve a Tetro che «tare 
Quivi purria più nuocer che giovare. 




Lxxxin 

Ed CMO ancor eoo tollcdu cara. 

Ch’ai mo più pretto iipaccio più pencava, 
Immagiuò, che te iulorno alle mura 
Di quella terra il tuo campo fenaava, 

£* potrebbe avvenir per avventura 
Che lenza utile il tempo Irapattava ; 
Perocché, quando pare e* lorccdetse. 

Poco avria fatto perche lor viocctie. 

uxxir 

E iomaodofli a mente come Alcide (7I) 
Ali* Idra, che de' tuoi danni cretcea, 

Avea la vita tolta, teeo vide 
Che la dov' era Ippolita dovea 
Sua prova far ; perchè te lei ronqnidr. 
Più contatto oettun non vì tapea (77) : 

E pcr'rotal pernierò il rampo motte 
Per gir colà dove Ippolita fotte. 

LXXXV 

Corte la fama per tatto 1 parte 
Della (confitta fatta lotlamcnte; 

Pcrrliè ciateuna lè alle difete 
Si mclleva di te velocemenir : 

Ma quella, cui tal ruta più oletr, 

Ippolita è da creder certamente ; 

La qnal, poiché coti la rota andare 
Vide, propotc di volerti alare (78). 

LXXXVI 

Nè fn ilordiia per quella teiagura ; 

Ma le tue donne a tè chiamò, dicendo: 

A ciateuna conviene etter ticiira. 

Non dieo in campo Teteo cimibatlcndo, 
Ma nel difender ben le noitre mnra, 

Le quali aMtlìrè, lirronir intendu : 

Però rhe non potrà lunga ttagione 
Dimorar qui per nnlla coudìzìone (79)< 

txxxvii 

Noi fiam di ciò rh' al vivere è mettiere 
Fomite bene, e la terra è ti forte, 

Che ooo è coti ardilo cavaliere, 

(Se a guardare vorremo etter accorte) 

Che apprettar ci tt po^ta, che pentere 
Nod ne fareiam, forte eoo trUla morte: 
Quando ci fieno tlali, e' vederannu 
lì notUo ardir, per vinti te n'andranno. 

IXXXTIII 

Dunqne «e mai amarle lìLertade, 

Se vi fu raro mai il mio onore, 

Ora mottrate vostra nobiltade, 
f)ra ti tciiopra I* ardire e 'I valore 
Vèr chi t* appretta alla nostra eiltade 
Per voler noi di quella trame fi>re : 

Eterna fama ora arqiiitlar potete. 

Se beo cootra Teteo vi difendete. 

LXXXIX 

E ^eilo detto nTenle tnlerposc, 

Ma rio rhe teco aveva divinato 
Fece, dando ordine a tutte le rose ; 

Per le mura ponendo in ogni lato 
A guardia savie donne e valorose. 

Facendo aurora ognun altro apparalo 
Che a lai eo«a bMogna, tempre andando 
Or questa, or quella sempre confortando. 
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IC 

E per Mlalc ancor deJle rae netili 
Gran doni a' lempli poi fece portare. 
Gl' Iddìi pregando rlie negli emergenli 
Casi dovet*rr lur pietuiì alarci 
Quinci adnprando tulli gli argomenti 
Ch* a loa difeta pfitevan giovare : 

K guernita co»i, come poleOf 
Con le alle donne aipetlava Te«eo. 

XCTIl 

Eraa le donne belle c di gran coore. 
Con compagnia leggiadra e disarmale. 
Vestite in drappi di multo valore; 

Le qua* giunte nel campti fur menate 
Da' maggior Giycì davanti al siguor^. 
Le quali assai da lui prima onorale : 

La lettera gli diero, e la risposta 
Addomaodaroa graziosa e tosta. 

ict 

Poiché Tetro ai fu di qnci loro 
Partito, onde le donne area cacciale. 
Alla cittì *rn venne in tempo poco. 

Dove Ippidila e molte erano airnalc : 

Ei giurò per Volrano, Iddio del fuoco, 
Di non partirai mai ae ronquiaUte 
Da lui non foaanii per forza, o per palli, 
Prima egli e' auoi vi aarrbboo diafani. 

ZCVIiI 

Teseo la prese assai benignamente, 

E innanzi a sé chiatuati Ì suoi baroni 
Insieme con moli’ altra buona gente, j 

Disse; Signori, le donne Amazzoni 
Questa lettera maudan veramente; 

Però V udite, e con belle ragioni 
Lor si risponda : e poi la fece aprire, 

£ legger si che ogoun potesse udire. 

1 U.U 

, E fe' tender trabacche e padiglioni, 

Eli aflorzar tuo campo di atcccali, 

A' cavalier dicendo e a' pedoni 
Che faccawìi) chi tende, e chi fraacali; 
E che di lor neauin giammai ragioni 
Di ritornare a' auoi liti iaaciati, 

Se Ippolita pria non si vinceva 
Coai come con lor propoato aveva. 

xcix 

La lettera era di colai tenore : 

A te Teseo, alto duca d' Atene, 

Ippolita, regiua dì valore, 

Salute, se a te dire sì conviene, 

E arcresrimenlo sempre dì tuo onore, 
Senza mancar di quel rJie m* appartiene (8a) 
£ pace con ciascuno, cd ancor mero, 

Che ho ragion di aver guerra con teco ( 83 ). 

xaii 

E fé' rizzar trabocchi e manganelle, 
K torri per combattere alle mora ; 

E fe'far gatti, e alle mura belle 
Spesso faceva con eni paora ; 

E con balLaglia apciao le donzelle 
Assaliva ruo sua gente sicura ; 

Ma di tal cor gnernite le trovava. 

Che poco assalto, o altro gli giovava. 

c 

r ho veduta la tua x^ole forte (8^) 

Ne* porti mici con iiforzala mano ; 

Tal che sarebbe paura di morte (8S) 
Data a qaslunquc pupol più sovrano 
Fuor ch'alio donne mie, di guerra scorte 
Più ch’altea gente che al mondo siiuu ; 
Le qua* di que' cacciasti assai superbo, 
Delle qua* meco una parte ne serbo. 

xciv 

Egli airlle pio mesi a lai berzaglio, 
E poro v'acquistò, anzi nicnlr, 

Fuor che paura c onta con travaglio. 
Perchè le donne dentro assai sovente 
Di morte sì melleano a repentaglio: 
Gravando sopra loro arditamente ; 
Cotanto s'eran gii assicurale, 

Per non potere esser soperchiate. 

CI 

K poi venuto se* ad assediarmi 
Come nimica d'ngni tuo piarcre, 

E più volte provate hai le ine armi 
Alle mie mura, e ancora potere 
Da quelle non avesti di cacciarmi, 

Perchè, per adempier Io reo volere 

Ch' hai contro a me, la terra fai cavare, 

Per poi potermi senza arme pigliare < 

zcv 

Di ciò era Teseo assai crucciato, 

E nel pernierò sempre già cercando 
Come potesse abbatter loro stato; 

Un di n'avvenne ch'egli, cavalcando 
Alla terra d'intorno, fu avvisalo <80} 
Ch'ella si arrbhe sotterra cavando; 

£ perchè avea maestri di tal' arti, 
Cavarla fe‘ da noa delle parti. 

CU 

Certo di ciò la ragion non rnnoico, 
r.h' i* non t* offesi mai. nè son Medea (86) 
Che per invidia ti voglia dar tòsco: 

Anzi la tua virtù sì mi piacea, 

Quando ti ragionava talor nosco, 

E di vederti gran ilisio avea, 

E ancor disiava tua contezza (87), 

Tanto gradiva tua somma prodezza. 

ZCVI 

Quando la donna del cavare intese, 
Dubbiò. « tosti» di mura novelle 
Vn rerrbiu dentro più slretln comprese (81), 
Il qual fèr Insto donne f ilaiuigrlle: 
Ap^ireiso inchiostro e carta Insto prese, 

E con le mani dilicale c belle 
Una lettera scrisse, e trovar feo 
Due savie donne, e maodolle a Teseo. 

CUI 

Ma di ciò veggio contrario T effetto. 
Considerando la tua nuova impresa ; 
Penvando rhe non ci abbia alcun difetto 
Commesso, e sia subitamente offesa. 
Senza aver Io di te alma sosjietlo; 

Di che nel cure non poco mi pesa; 

E non mrn forse per la tua virlutc, 

Ch' io faccia per la mia propria salute. 







crv 

Ta non Kot fatto cono ravaltere 
Che contro a par piglia debita gnerrai 
Ma come disleal onm barattiere (88) 
Subitaateote awalialì mia terra, 

E come vile c cattivo guacriero ; 

Mai non penaaati, ae *I mio cor non erra, 
Chci garrreggiar con donne e aver vittoria 
Del vinritoro è pin biano ebe gloria. 

cr 

Ben ti dovrofttt di cib vergognare* 

Se Bgliaol se' eom' di' del buono Egeo t 
Nè li dovresti con anni appressare 
Alle mie mora. E gii se ne penteo 
Cbi ha volale mie forre provare s 
Perocché mal sembiante mai non fco (89) 
Nessona ancora delle mie doniclle, 

Cbc toUa sono ardile, prodi e snelle. 

evi 

Ma poscia che le mie forse provale, 

£ il tno pensiero hai ritrovato vano, 
Diverse vie hai sotterri trovale 
Per avermi prigione a salva mano: 

Ma non sarà così in veriute] 

Che già et è preso il rimedio sovrano, 

E di rnnibattere in oscura parte, 

Non è di buno giserrier mestier, nè arte. 


(JU 

Cioè prendere vantaggio, acciocché i suoi 
Più salvi Meno, e vincasi il nimico; 

E tosto ci vedrai ne' cerchi 
Dclls città, nè mira come amico, 

Se non t' arrendi tostamente a noi, 
VcrJdendo e tagliando: ood* io U dico 
Che *1 mio comando facci, ed avrai pace ; 
Che in altra maniera non ms piace, 
csn 

E poi ch'egli ebbe scritte e suggellale 
Le lettere, donolle alle donxelle, 

Le quali avanti avea molto onorate: 

Ed a cavai salito poi con quelle, 

E tnlte le sue fitrae a lor mostrate, 

£ similmenie alte cave con elle 
Entrò, e fece Jor chiaro vedere 
Le mura puotcllale per cadere* 

acni 

Poi disse loro : O mrssaggìcre care, 
Alla reìna vostra tornerete: 

E in verità potrete raccontare 
Ciò che ^apertamente qui vedete ; 

Sicché le piaccia dì non farmi fare 
Asprezza contro a qoantunque voi siete, 

E contro a lei, la qual mi par valente ; 
Ch’ io ne sarei poi più di voi dolente* 


cvii 

Duaqiic mi lascia in pace per tuo onore. 
Senza voler più tua fama guastare, 

Che li perdono ciascun disonore 
Che fatto m'hai, o mi volessi fare; 

E se noi fai, con forze e con dolore 
r li farò la mia terra sgombrare ; 

Né qui mi troverai qual festi al lito, 

Pereb' io tì gineberò d' altro partito (90). 

cvm 

Quando Teseo la lettera ebbe udita, ^ 
A* suoi baroni c* disse sorridendo : 

Bealo a me che campalo ho la vita 
Mercé di questa donna, che ammonendo 
Mi manda, acciocché mia fama fiorita 
Tra le genti dimori, me vivendo. 

Poi si rivolse a quelle donne, e disse: 
Tosto risposto fia a chi ne scrisse. 

CIX 

In colai guisa fe' scrivere allora: 
Ippolita, rrina alu c possente, 

La quale il popnl femminile onora, 

Teieo, duca d' Alene, e la siu gente, 
Salute tal, qual ti bisogna ora. 

Cioè la grazia mia veracemente : 

Una tua lettera e meui vedemo (91): 

Per questa (9») ad essa così rÌq>oadaK> (9)). 

ex 

Chi uccide il nostro popolo, e discaccia 
Delle sue terre, a noi fa villania ; 

Però se adopenam le nostre braccia 
In far veodclla, pp'ande onur ci fla } 

Né viltà alcnna i nostri cuori impaccia. 

Se sottoterra cerchiam di far via 
Per lo tuo orgoglio volere abbassare. 

Ma facciam quel ehebuou gucrricr dee fare; 


cjur 

Le damigelle allor preson commiato. 
Dicendo: Signor nostro, volentieri (94): 

E nella terra per occulto lato 
Si ritornir, non per mastri sentieri: 

Ed alla donna lor tutln contalo 

Ciò eh' han veduto in fra que* cavalieri : 

Poi le lettere hanno presentate, 

Le qua* far lette tosto cd ascoltate. 

cxv 

Poiché di quelle Ippolita il tenore 
Ebbe compreso, e *l dir delle donzelle, 

Nel cor sentì grandissimo dolore, 

E similmente sentir quante qneile 
Cb' eran presenti cb'avesson valore, 

Pensose assai e nell' aspetto felle (9S): 

Ma dopo alquanto Ippolita, chiedendo 
Con mano udirsi, cominciò dicendo : 

ex VI 

Chiaro vedete, donne, a qual partito 
Ci hanno gl' Iddii recale, e non a torlo ; 
Se di ciascuna fosse qui '1 marito. 

Fratei, figliuolo, o padre, che fu morto 
Da tutte noi, non saria stato arililo 
Teseo mai d’ appressarsi al nostro porto; 
Ma perché non ci sono e' ci ha assaliate. 
Come vedete, e ancora assediate. 

CKvn 

Venere ginstamenle a noi emerìata (96) 
Col tuo amico Marte il favoreggia ; 

£ tanta forza a luì hanno donala, 
t'.he runiru al nostro grado signoreggia (97): 
D* intorno a noi ha la città assediata, 

E come vuole ognora ne danneggia, 
Pcrurché vìe più ehe noi è forte ; 

£ se non ci arrendiam, minaccia morie. 
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LA TESEIDE 


csmi 

Però a noi bito^Qa di piftlUre 
De* due partiti 1' an •abitamente : 

O eoDiro a Ini ancora riprovare 
Le forre noilre in campo viriinenlet 
O a lai, poiché ci vuolt ci vogiiam dare ; 
Perocché qui più tenerci niente 
Noi non poMÌan ; che, come vo’ aapete, 

Le mora in terra to»lo vcdercte. 

cux 

E *1 dir rhe noi con csao combattiamo 
Mi pare che aia auai folle pentierOf 
Perciocché lotte qoaole ronoariamo 
La gente aua, e lui ardito e Gero { 

E ae ancora ben ci ricordiamo, 

£ ron noi aleaae voglìam dire il vero, 

Noi lo provammo, non è molto, ancora. 

Di che noi ci pentemno io poca d' oca* 
czz 

E oltre a qneato epli ha aero 1* aiuto 
Degli alti Iddìi, rhe noi ban pcrnìmiche; 

E noi r abbiamo aaaai rhiaro vednto. 

Che orasion, vigilie, nè fatiche, 

Fona di corpo, o atto (qS) provveduto (99} 
Campar non ri ha potuto, che mendiche 
Della aoa grazia eaaer non ci convenga, 

Se noi vogUam che *n vita ci aoatenga» 

CIXI 

Però terrei rontiglio aaaai migliore 
Renderei a lui, che del valor mondano. 

Per quel eh’i* senta. egli ha il pregio e l'onore; 

Ed è. a ehi a* umilia, umile e piano : 

E già nuo ci aarà a disonore. 

Se vinte aiam da nomo ai aovrano ; 

Perriii rhe ogni uom per femmine eì tiene 
Come noi aiamo, e lui duca d' Atene. 

cxiii 

Tarqueai qui: ma nn grande mormorio 
In fra le donne anrae, tei udita: 

L*una riputa buono, e l'altra rio 
Cotal ronsiglìo; ma neasuna ardita 
E di dir finirà e d' aprir suo disio : 

Perrhè colai sentenza dlfTinita 

Per le più ugge fu, rhe si mandasse, 

Chi con Teseo per lor patti traltasae. 

CXItlI 

Poiché cotal sentenza fu fermala, 

Ippolita due donne fe' venire. 

Polista e Dinaslura, e infurmata 
Ebbe riasruna di ciò eh* hanno a dire : 

E poiché libertà loro ebbe data 
Quanta ne bisognava a rio fornire (100), 

I)isse; Ornai, donne, a vostra posta andate (loi), 
Ma senza pace qui non rìtoraale. 

cvziv 

Fnr rosloro a Teseo, ed c'con es^e (ioa); 

E dopo lungo d' una e d'altra rosa 
Parlar, fermarsi, che caso prendesse 
Ippolita per aua eterna sposa, 

E che la terra per lui ai reggesse 
Sotto le leggi delia valorosa 
Ippolita reina ; ed accordarsi. 

Con molli altri più patti, e ritornarsi. 


Czxv 

* Ippolita era a maraviglia bella, 

E di valore accesa nel coraggio (loS) ; 
Ella sembrava matlutioa stella, 

O fresca rosa del mese di maggio ; 
Giovane assai, e ancora pulcella. 

Bieca d' avere, e di reai legoaggio, ^ 
Savia c bea coaliunaU, c per natura 
Nell' arme ardita c Gera olire mianra. 

czxvt 

A cui le donne da Teseo veunle, 

£d a molte altre t patti racconlaro ; 
Rerando a tolte da Teseo salute. 

Il che fu alle più grazioso e raro ; 

E poi che far le parole compiate, 

Le donne 1* armi di botto lasciaro : 

Ed ella comandò, per suo amore. 

Che a Temo e a* sani sia fatto onore. 

CXXVII 

Pòscia che furo i patti raffrrmaH 
Teseo co' suoi montali in su* destrieri, 

£' più ili loro essendo disarmati, 

A pierol passo i lieti cavalieri 
Senza contrasto in la città menati. 

Nella qisal rtrevuU volentieri 
Umili d' essa preser potseisione 
Senza Care ad alcuna ofleuinouo* 

cxxvm 

Incontro veune sopra nn bel destriere 
Al sno Teseo Ippolita teina, 

£ più beila rhe rosa dì verziere (iné) 
Con lei veniva una chiara fantina, 

Emilia rhiamata al mio parere, 

D' Ippolita sorella piccolina ) 

E dupo lor multe altre ne venìeno 
Ornate e belle quanto più poticoo (luS). 

ex XIX 

E 'n rotai guisa con solenne onore 
Rirevetler Teseo e la sua gente; 

Né fu guari di li lontano Amore, 

Ma co* suoi dardi mollo prestamente, 

E molti ancora ne feri nel core : 

E se n'andaron molto lietamente 
Fin al palagio, e quivi dismonlaro, 

E in sa quello Teseo arcompagnaro. 

cxxx 

Egli era bello, e d'ogni parte ornato (loG) 
Di drappi d’oro, e d’ altri cari arnesi 
Per ogni rosa ricco e bene agiato: 

Ma Teseo gli iscrhi non teneva attesi 
A ciò guardar, ma *1 viso dilirato 
D* Ippolita mirando, con accesi 
Sofpir dicea: Costei trapassa Kle'na, 

Cui io Carai d'ogni bellezza piena (107). 

cxxxi 

Egli avea già nel eoe quella saetta, 

La qual Cnpido suole aver più cara ; 

K seco nella mente si diletta 
D'aver per cotal donna Unto amara 
Fatica sostenuta ; e lieto aspetta 
D'avere in braccio ciucila stella chiara; 
Parendogli colei assai più degno 
Acquisto rhe tututto 1' altro regno. 



nxmi 

Le «Joaoe avieno cambiali tcmbiaolì 
Ponendo la terra 1' armi niggiito»e, 

£ toroate craa qnalì cren lijTanli 
Beltcf icfi^ìadre, (rctrhe e fEr*2‘io(c ; 

Ed ora in lieti molti e *n dolci canti 
Mutale avirs le roci rigofliou { 

A' paft»Ì picroliui erao tornate. 

Che aU'arme prima a grandi erano aiate { i o8>. 

cxxxirt 

E la vergogna, la qual discacciala 
Aveah la notte orribile, tirridendo 
1 lor mariti, loro era tornala 
Ne' fre«chi vili, gli uomini reggendo : 

E »4 era del tnlto trasmutala 

La reai Corte, a quel die prima cueodo 

Senz* uomini le femmine parea, 

Che appena alcuna di loro il credea. 
casa IV 

Ripresi adunque t laidati ornamenti, 

Di Citerei il tempio fero aprire, 

Serrato ne' lor primi mutamenti; 

Q»i fe' Teseo Ippolita venire, 

E dati i sagrifizj riverenti 
A Venere, sposò con gran disire 
Ijipolita, l'ajuto d'imeneo (log) 
Cbiamando, quivi il gran baron Teaeo. 

exasr 

E r altxe doisne a' greci cavalieri 
Si sposarono allora lietamente, 

E per tignar li prcson volentìrri, 

Come avean gli altri avuti primameule; 
Con giuramenti santissimi e veri 
Lor promettendo che al lor vivciilr (ito) 
Nella prima follia uon tomerienn, 

E che lor cari sempre mai averieno. 

caaxvt 

Tra l’allre belle vedove e donzelle, 

Che fussono in quel loco, una ve n* era 
Che di bellezza passava le belle. 

Come la rosa i flor di primavera ; 

La qual Teseo veggendula Ira quella, 

Fe' prestamente domandar cbi crai 
Detto gli fu, sorrlla alla rcioa, 

Emilia nominala la faolina. 

cxxxrn 

Piacque a Teseo la bella donzellelta, 
Non meno eh' alcun* altra che vi foue; 

£ ancor che gli paresse giovinetU, 

Nella sua mente giii determìnosie 
Che ad Arate sua cosa distretta (ut) 

Per moglie la darà: quindi si mosse, 

E al palazzo reale rìtomaro, 

Dove pieo di letizia ogonn Irovaro. 
cxzaviu 

Le nozze furoo ^andi e liete molto, 

E più tempo durò il festeggiare, 

E ciascun dalla sua (u ben raccolta, 

Ed a tutti pareva bene islarc, 

Perché furlnoa avea cambialu volto: 

£ le donne sapeano or che si fare. 

Sé ristorando del tempo perduto, 

Mentre uel regno uom non era luto. 


j N O r K 

i 

(i) Vengiare, cioè vendicale. 

(а) Provetto, cioè periato, voce laiìna- 

mente detto. , . 

(à) Cioè le nove Muse figUaoìe di Xne~^ 
moline^ Ostia della Memoria^ generate 
da 6'iooc, alle ^uali coi»ccdc/fr il Padre 
la tnveniione delle lettere, e la forma» 
alone de' versi. Diodor. Sicul. fiibliot. 
Star. Uh, i a <• Ho, e lo stesso Autore 
ne! putirlo libro c. aiS registra i nomi 
delle. Muse, ed il significato loro. Chi sa» 
per in oltre bramasse gli uffiej delle Muse, 
ia giovevolr^ia, la dìgniiit, legga il ea» 
po j 4 del lib, I, delle favole considerate 
, da Fabio Piane, Fulgentio ; il capo a, 
del libro undicesimo della Genealogia del 
Boccaccio; il Sintamma j di Lilio Gre- 
gario Ctraldi, a c. zS3, i7 discorso quarto 
di Anton Maria Salvini del libro primo, 

(4) Chiamato Gorgoneo dal cavai Pega- 
so, proceduto dalla Gorgona Medusa, pr<^ 
creato da Nettuno, al dire di Apollodo» 
ro Ateniese nel secondo libro della sua 
Biblioteca o c. 4? ^ dalla ^ual .Ve- 
àusa urei alato, allora quando Perseo 
le recise il capo, e volò sulle pendici del 
monte F.licona. ^urvi zampando fece sca- 
turire un fonte. Oi'iif. jlfr/om. lib, S, ver- 
so aS6, il ifual fonte fu ^rrrasnenfe ap- 
pellato IppQcrene, da l-r-rof, cavallo, e da 
Xfnvn, fonte: poi fu detto CnAalio dalla 
vergine Castalia ornala da Apollo, e che, 
da lui inseguita, in quello precipitò. Soc- 
cacc. nel suo Trattato de' Fonti, Cadmo 
rendè celebre il fonte Caslalio per T uc- 
cisione da lui fatta ivi del serpente, che 
lo custodirà, t'odi le A nnotazioni ollu 
Stanza decimaifuurta di questo Poema 
al libro <fuarto. E perchè dall' Egitto, a 
detta di Ùiod. sicul. lib. 3, c. aoo, e tS Igi- 
no Fav. 477, portò Cadmo nella Grecia 
te /e//cre, fu intitolalo alle sapienti. Mu- 
se, e da quello titolate esse Castalie. 

(5) Cioè drir alloro, albero amato da 
Febo, o sta Apollo, per essere in quello 
trasmutala la dilettissima Dafne, Ovid. 
Metani, lib. 1 fav. g. 

(б) Lo stesso Apollo delle fronde delTal- 
loro inghirlandatasi, e adorna rendeva 
la cetra, e le saette sue, Bocc. GeneaL 
Uh. 7 cap. 3g, quindi furono di tali ghir- 
lande coronati ad onore 1 Poeti, i cera- 
ri, e I vittoriosi conduttori degli eserciti. 
Dante Parad. 1 t3. 

O Imon Apollo, all' ultimo lavoro 
Fammi del hio valor si fatto dono 
Come dÌQiauda dar T amato aiiuru ec. 
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Venir vedr*mmi «1 tuo diletto legno 
E roronarmi allur di quelle foglie, 

Che la nalrria e tu mì farai degno. 

Si rade volle, Padre, m oe coglie 
Per Lriuufare, o Ceiare, o Poeta 
(Culpa e Vergogna delle uniauc voglie)# 

Ld il Petrarca i, aaS. 

Arbor vittorioso e trionfale 
Gnor d' lutjseradori, e de’ Poeti. 

. (;) Dobbiamo intendere celetiialot ter- 
Ba/rr, ed infernale ! avendo Amore »og- 
gettati gli Uri del rie/o, gli uomint, e 
io ttesto Plutone^ Ovul, Metam. iib. S 
ver, 3(9. 

Tu superos.ipaumqae Jovem, lunnmioa Ponti 
Vieta doma», ipaumque regit qui nuroiua 
Tartara quid ceaaant ì (Terree 

(8) Egeo di Pandione padre di Tearo 
regnò in Atene nel secolo XÀ't'I/l dalla 
ereatione del mondo, ostia nel . 17 // pri- 
ma della Redrnvionr. 

(9) Cioè le Amaiioni. 

(10) Soggiogate per uiggette^ sottoposte, 

(11) Belo prisco nacque od un parto 
ron Agenore di Arituno, e di Libia. Spo- 
sò Anchiona del _fiume A/ 7 o, dalla <fssa» 
le ebbe due figliuoli^ cioè Danao^ ed 
Egitto al dire di Apollod. Iib. a. e. i». 
Disnao fu Padre di cinquanta figliuole^ 
cioè le nepoti, che vennero ad esser di 
Belo^ accennate dal nostro Poeta , rd 
Egitto di piu mogli ebbe cin^uanta^fi- 
gliuoli. tJanao raccolse dall' Oracolo di 
dover morire per le moni sT un suo ge- 
nero i ^rrchèy ad iscansare il destino, 
delibero che le sue eintjaanta Jìgltuole 
prendessero per mariti i cinquanta figliuo- 
li di Egitto : alle ouali espressamente 
comandò, che ciascheduna uccidesse la 
prima notte il suo, e di fatto, a rirnvo 
d tpermrstra inverso Linceo, sposo di lei, 
le altre tutte seguirono il comandamen- 
to paterno, le tfuaìs dopo morte ebbero 
pena rispondente alla scelieratcsta loro. 
Baiai Conti Mitol. Ub. 9. cap. 1 f Boc- 
eac. Crnral. lib. 3 cap, 33, 

(13) Hispeito intiere di rispilto, cioè tem- 
po da respirare. 

(1 3 ) noltanxa cioè timore. 

(14) Teniuienlo cioè distretto. 

05 ) Tetro di Egeo re di Atene, o pur 
di Arltuno, poiihè t uno e P altro in 
una stessa notte ebbero a fare con Etra 
di Pitro e di Peìopr, dalia quale nacque 
Teseo. Così Apollod. Isb. 3 , i 35 . Diodor, 
Situi, lib. 4 > 361 Igni. cap. 14 e ÒJ e 
nel 3 negli Astron. capo 5 . Deliberò egli 
di gmtigare le Amazzoni. Jìoccacc. Ce- 
neal. Iib. 10 cap. 49. 

(16) Dura d' Alene, qui significa princi- 
pe ereditario, 

(17) Etrocle re di Tebe, figliuolo di 
Edipo e di Jocasta, e fratello dt Bolsni- 


ce, al quale non avendo volato mante- 
nere la pattuita annual possessione vi- 
cendevole del regno di Tebe, Tsdeo di 
Eneo re della Calitiomia e di Peribea 
d* tppono, Dtod. Sieml. Iib, 4* >4'i 

• gnato di Polinice, s' interpose perchè Eteo- 
de persìstesse di perfidiare t ma nulla 
ottener potendo, si parti da lui minac- 
ciandolo, di che infuriato Eteocle, ordi- 
nò una imboscata di cinquanta valenti 
cavalieri a Tideo, acciocché P uccidesse- 
ro } i quali restarono, da «no in fuori, 
essi gli uccisi. Apollod, Ub, 3 , 103. La 
quale segnalata vittoria da Marte rico- 
noscendo egli, delle armi dei vinti sopra 
un' atta quercia formato un trofeo, ed a 
quello aggiunto il proprio scudo al istede- 
simo Dio io consacrò. Eed. il Ub. 1 e a 
della Tebaide dì Stazio ; ved, P annoi, al- 
la st. Il del Ub. 3 ed alla 16 del Ub. 4 * 

(1 8 ) Per dire poeticamente che P arri- 
vata notizia a TVaeo delP impresa di Ti- 
deo lo eccitasse a muover te sue mrmi 
contro le Amazzoni, finge il Boccaccio, 
che Marte, avendo nelle mani lo araldo a 
sé consacrato, passasse per Atene ed in- 
spirasse nel cuore di Teseo il sasa belli- 
coso furore. Di fatto prese le «rma dopo 
P insigne prodezza di Tideo, e vendieossi 
delle ingiurie dalle .dmnaaoni ricevuie. 

( 19 ) Si rafRsie, per si ritirò si rimosse. 

La descri^^ione del luogo nel quale 

abita Marte si fa nel tib. rii, oli. 3o. 
( 30 ) Oste per armata, tsercito, 

(ai) Partilo per modo, condizione, 

(a a) La aollc,ec. verso di Dante nel Par.z 3 . 
(a3) Guarda e rirpoode cioè fa seniinellu. 
( 34 ) Stella IcvaUi cioè Fosforo, ossia Er- 
nere mattutina.. 

(aS) Si acnlio per si destò, si mosti'. 
( 36 ) Utile, cioè favorevole, 

(17) Avvisala per determinata. 

(a8) Piglio, cioè aria di discorso, di volt». 
(a 9 ) Porre, cioè accostare, unire. 

(30) Certo, cioè fermo, 

( 3 1) Vita per modo di vivere, 

(3a) Giova, cioè piace, 

(33) Negli, cioè contea. 

(34) Risun per arritono, 

(35) Uivisata, cioè diversa, differente. 
(56) Avale, cioè ora. 

(J7) Alarci, per aiutarci. 

(38) Per libertà duole, cioè di'a/iiace mor- 
ir per aver libertà, 

(39) Segno, per insegno, compagnia* 

(40) Macron isola della Grecia. 

(4t) Tenedo Ìsola poco distante da Troja. 
(4a) Cioè nelP EUrspomto, nel quale si 
afiogò Leandro d^Abido volendone passa- 
re a ntiolo lo stretto, per accostarsi ad 
Ero, che dimorava in Sesto. La corrispon- 
denza amorosa di Leandro, e di Ero ser- 
vi di argomento ad Ovidio per scrivere 
la decima ottava, e la decima nona delle 
sue Eroidi. Eed. la st. 63 del Ub. 6. 

(45) Frisso con sua sorella chiamata 
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/Sgiimoti di Jtlamamir di Tfhe, per 
itramsare U pertecmtiemi della matrigna 
hto^ *i mitero nel mare momiaato pnma 
poi Elletpomto^ mtr F a/Jopamemto 
im quello di Hlle, Dioaatt Sic, Uh, s5o« 
Jìoeeaee. Ceoeol. Uà, 1 Ì» copi 61. 

U«) tempOi 

(4$) Spedilo per spediiamenir, 

( 46 ^ l. età in cnirrt, ero la premura di lei, 
( 4 j) T«|iÌi«tr, cioè spiaaamenlr. 

( 46 ) Pe» f»|si«i»«« cioè ragioaraalmenir. 

( 49 ) Fori*, Cioi dilficiUi 

<S»> Dì prr»rnlr, cioè immamtìmem$e. 

(Si) Fi>*out« C 40 ff im copia, 

(Sai Manuale, cioè fatta a mono, ostia 
moa erano venuti alle mani. 

(SS) Aveùu, vai ditegmo, pensiero. 

(54) Falla jhiuIj, cioè la retroguardia, la 
parte deretana, far punta folta è riti- 
rarti, retrocedere. 

(55) Convenenle cioè eonditioncy stalo. 

(56) 7V-IC0 dallo sdegno accecato provo- 
cò ìfarte contea di se e de' suoi soldati, 
dicendogli che mettesse im loro vergogno- 
so timorr, che U fulminaste come fece 1 
giganti in Fiegra, che il iroifro Poeta li 
vuole successori di Anteo, yfrrùiimo gi- 
gante, figliuolo della Terta ucciso da Èr- 
cole. Apollod, Uh. *, fi. lUodor, SicuL 
Uh. 4 , aaS, * /«ffi gli scrittori delle 
favole t e che per fine spargeste, come te 
fossero morti, sopra di loro i tuoi vapo- 
ri. Poiché a Marte fu dato F aggiunto di 
dipopelalorr, per F aere talvolta corrotto 
dopo le hstttaglie, a co^iW drlla mul- 
tiplicità de' cadaveri infraciditi, IfataL 
Conti. MttoL Uh. », top. 7 . 

(Sf) Perchè, la scrittura dimostrasse 
rame dehhasi pronunciare la particel- 
la eom premessa alta consonante 5. Il 
Salvioti nc’ moi owrr#iW»/i 1 , 5, a, 
af, etaminamdo le ragioni del ritene- 
re nel fine delle parole troncate Ut let- 
H f del cambiarla nella N ^man- 
do la M non percuota in P, in B, o 
in tè stessa , non decise nè peò nè 
contea. 

Il padre BartoU, per cavUorr, volle 
che aveste decito, di che fu ripreso nelle 
tue otservanioni al capo tiS del Tori, e 
Viriti. CMmposampiero non d*ee che drh 
ha eanriarti la M nella N t alletta bene 
trovarti cangiata in pik luoghi de! suo 
manoscritto. Boi abbiamo seguito fui il 
lesto di Moutier pubhlUuto a Firemss. 
prr mtf li.. 

(So) Insorse eonteia fra Minerva e Net- 
tuno. a chi di loro sprttnr dovette la 
eillà di Alene, cosi appellata ah antica: 
per sententa di dodici Iddìi a ciò depu. 
tali fu giudicata a Mtnen>a, la guale 
dal nome di lei .KdmPetg^a che fot- 

te delta Atene. Coti Anollod. Uh. S, tal 
e tgin. cap. 164 . Altri la di. ono armata, 
e soprastante alla rocca *F Atenr. Boc- 
race, tieneal. Uh. s, eap. 5. 


Kam praelrrea nonitulli armaUin firt|;UHl, 

Kl ara» Atiieuaniui |V»e»*dciit. 

(60) Villa vale aspetto. 

(61) Vìva cioè fiera. 

(ба) Piglio, cioè guardatura, 

( 63 ) Adoperare per portamento. 

( 64 ) Poi invece di poiché. 

(65) Itdei^no per vergogna. 

(бб) Se{;no prr insegno. 

(67) Vi Apollo e di Stilhe del fiume 
Prnro nacque Lapìte, che presa per mo- 
glie Orsinome di Furinomo, ebbe due fi- 
gliuoli, cioè Forbante e Pcrifante : dal 
primo discesero Egeo, e Attore dal te- 
condo, e da Atlingea d" Itteo Antione, 
che ti ommoeliò con Perimela di Ami- 
tanoe, e di lei ebbe Ittiome, il ijnale ot- 
tenne per moglie Dia di Etioneo, che gli 
partorì i’criVoo. Jtsione ebbe la temerità 
di richieder Giunone dì amore, onde Gio- 
ve per deluderlo formò di nebbia una 
larva rappresentante tua moglie, colla 
y«o/e tssìoae si mescolò^ dal che tfrnnero 
i Centauri, che diverti furono da' LaptU: 
cioè dalli discendenti di Forbante, cosi 
dm Lapite di Apollo tutti chiamati per 
ifuesto nome. Uiodor', Sic. Ub. 4 » e* 

Tanto gU uni, guanto gli altri della Tes- 
saglia furono popoli Jommomenlr.Aerif 
r taU si fecero conoscere nelle notme di 
Feritoo con Jppadamia di Bitta, perchè 
da lui a quelle invitati, si avventarono 
I Centauri di rubargli la sposa, e le al- 
tre donne quivi concorse, al che si op- 
posero i Lapitì, e quindi attaccarono una 
sanguinosa battaglia, descritta da Ovid. 
Metam. lib. la^ /ov.^ 4 * noaae 

trovassi ancora Teseo, che ricHperò dalle 
mani di A'iinVo Centauro la sposa Ippo- 
damia. 

(68) Briga, cioè cereo. 

(69) Com'piò lotto per come, nella ma- 
niera che più presto paleo, 

(fo) Non aria guari, cioè non era molto, 
(71) Stormo per moltitudine. 

(fa) Sbandite per abbandonate. 

(fS) Procaccio per busca* Andare tn pro- 
caccio, vale andare, in busca. 

(74) Non iuta, cioè non istata, 

( 7 S) La crusca legge : In auto un pierò) 
poggio fu laiilo. 

(76) L' Idra di Tisane, e di Bchinna, 
come ai ha nella genealogia S Igiao, fu 
■n serpente di smisurata ^^rondeato, che 
aveva nove leste, una sola delle quali 
rendevalo immortale, perchè recisa ve- 
neadogti alcuna delle altre otto, in luo- 
go di quella glie ne ripullulavano due. 
Quindi il nostro Poeta scritte : che dei 
MKTÌ danni ereiceai non dipartendoti da 
Ovidio che nel nono delle Metam, vers, 
f4 fece dire ad Ercole : 

liane ego ramo*am nalU e caede eobibm 
Creicentcmqite maio doiitoi, dooiitan»que,re> 

doai. 


r 
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impetrotioae di /eticità s come Tolasio 
da' Eomaai, it nome dei fuole rispettato 
essendo da* rapitori delle Sabine, gsovò ad 
un Iole, che rubata una bellissima se me 
avera, perchè dagli altri non gli foue 
tolta, a cui bastò il dire, eh* ella era del- 


r illustre e ealoraso Tolasio t onde per 
tale industria prrservosseta intatta, 

(no) Viveato per vitn, cioè in vita. 
(in) Sue cose dulrclte, cioè suo stretto 
parente? 




ARGOMENTO 




unto secondo mostra il ritormaro 
Che /e' Teseo dì Sciita vincente^ 

£ delie Greche il tristo laffrimarOf 
Col preso insieme iT Evanes dolente ; 
Pel ^ual senta del carro diimonlare^ 
Con piccola oratione alla sua pente 
Persuadendo, si mosse ad anàare 
Cantra a Crcoo, 4* Tebe re possente ; 
E come in campo vintoy a lui la vita 
Tolse^ ed o* corpi /«’ dar sepoltura^ 
Avendo Tebe alle donne largita : 

E poi /editi per loro sciagura, 

^rcii da lui Palemone ed Arsita 
Mostra, mettendo poi loro in chiusura. 




Il «ole avca cine volle disfolale 
Le nevi egli elli pofgi, ed altrctUale 
Zefiro eveve le froodi reodotc 
Ed i be' fiorì elle »po|IÌele |neale, 
Poiché d' Aieoe •'erta dìperlatc (i) 

Le |reche aeri, Africo apirenU, 

De coi Teseo co' sooì furon porteti 
Negli acuii porti coaquislali: 

II 

Qaead* esso eoa le sue novelle spose 
Ta liete vite c dolce dimoreve 
Seose peosiero d' eiran* eltre cosOf 
Ed eppeoe di Atene si coreve ; 


Me il pierere divìn pia gloriose 
Vittorie esMi che quelle gli serbeve} 
Onde gli fé* nuove vision vedere« 
Perché del rìlomer gli fa in celere. 

in 

Nel dolce tempo che il eiel fe belle 
Le velli e* amali d' erbette e di fiorì, 

E le piente riveste di novelle 
Fronde, lopre le quali i loro amori 
Ceaten gli orcelli ; e le gaie donselle 
Di Cilecca più sentono gli ardori, 

Ere Teseo dal dolce amor distretto 
In on iperdin pensando e ano diletto. 

IV 

Nel qoel de una perle solo stendo. 
Gli parve seco con viso cmcctoeo 
Per man tener Prrìtoo ragionando (s), 
Dicendo e lui : Che fai tn oisoso 
Con Ippolita in Seilie dimorando. 

Sotto Amore odVucendo il Ino famoso 
Nome r Perché in Grecie oramai 
Non tomi, ove piò glorie avrei essai f 

V 

Eui de le quell' animo gentile. 

Che ancor simile ed Ercol pronetlce 
Di farli, dipartilo ? Se' tn vile 
Tornato nelle lue età prìmee F 
E stendo nelle torbe femminile, 

Le lue prodctxe, le quel gii sepee 
Ciescheann regno, é qui messe io obito 
D' Ippolita nel grembo e nel disio? 

VI 

A coi Teseo volendo dar risposte, 

Ed itcoser la sue luoge dimore, 

Subito egli occhi suoi si nescosle 
Le immagine di quei che psrlav' ore : 
Perché dubbioso col peMO st scoile 
Pel loco ov' era, e té mirando encore 
I)' intorno, per vedere te cl vedee 
Colui che quivi parlato gli evee. 
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XXI 

GU alU suoi cilUdioi app«rerdii«rc 
Gli lem mi rsrro riero e triooCsIef 
Il qual gli (rr là dove era meoare : 
Nè altro ne fu mai a quello eguale 
Veduto per alnum ; eJ apprestare 
Gli fer con «sso veda irtiperial«y 
E corona d‘ aliar, sigaiRcante 
Clic per vittoria venia trioufaule. 

XX viti 

Dunque chi siete ? disse a lor Temo, 

E perché sì nella pobblica festa 
Sole pianate? Allora oltre si feo 
Evsnes, più che nesson' altra mesta. 
Dicendo i Sposa fui di Capanco, 

E nnalunqne altra, che tu vedi in questa 
Tnrìsa, dì re fu madre, o moglie, o mora, 
0 figlia, ed aprirotli ebe ci accora. 

XXII 

* Tetro, adunque come fn ìsmoolato 
Di mare in terra, in sul carro salio, 
Degli oroamenii reali addobbalo, 

• E sopra quello appressu il suo disio 
Ippolita gli stette dall’ un lato, 

Dall' altro Emilia fa, al parer mio: 

Poi r altre donne, c ravalìcr con loro 
A cavallo il tegnir senza dioioru. 

XXIX 

La perfida ncqnixia del tiranno 
Figliuol di Edipo contro a Polinice, 
Suo unico fratello, e ’l fiero inganno 
, Del regno degli Argivi P iafclice 

1 Esercito tirù a mo ^ran danno, 

j Che è maggiore assai che non ai dice, 

Davanti a Tebe, dove trista torte 
Ciatcna alto baron tolto ha con morte. 

XXJil 

Io diverte brigate fesleggiaodu, 

A cavallo ed a piè erano andati 
Quegli Ateniesi in vèr di lui cantando 
Di vari vcjiimcoti divisati. 

Con iiiGniti tuoni ognun feslando, 

£ con cuo in Atene rsrntrali, 
tNritio andò al tempio di Pallide 
A riverw di lei la dailade. 

XXX 

E dove noi invano spcravimo (ly) 
Con qiielP onor vederli rilornare 
Alle lor terre eh* avai te veggiamo 
Nel suo laureato trionfare ; 

Nell' abito dolente io che noi riamo 
A seppellirli d convenne andare i 
Ma r aqira tirannia di qnel eh’ ha prtan 
Il regno dietro a lor, ciò n* ha conteto. 

XXIV 

Quivi eoo rivereaia offerte mollo, 

* £ le soc armi ed altre conquistale : 

£ poi per altra vìa il carro vdlto, 
Alquanto cireoeodo la esitala 
Con infinito popolo raccolto, 
Dovunque gsa con grida eran lodale 
L' opere sue mtgnifiche, e con gloria 
La ^ccaa degne d' clema memoria. 

XXXI 

Il perfido Creonte, a coi più dora 
L' odio che a’ morti non fece la vita, 
A' greci corpi niega tcpollnra, 

Crndeltà credo mai più non «dita j 
E di qua P ombre alla palude otenra 
Di Stigia et ritiene (i8)t onde infinita 
Doglia ei astai tra gli altri nottri mali, 
Sentendoli mangiare agli animali. 

XXV 

E mentre eh’ egli io colai goìsa giva, 
Per avventura dioanxi al pietoso 
Tempio posai, nel qaal era 1’ tciiiva 
Turlw dì donna in abito doglioso. 

Le tonali, udendo che qnivi veniva. 

Si SI lavaroa eoo atto fnrioso (U), 

Con alla grida, pianto e gran rjiuMe 
Pararti innanai al carro del tignerà. 

xxxn 

Pietose adunque a questo estremo onora 
Voler donar, d’ Acaìa ei movemmo : 

Ma come a noi contato fu il tenore 
Di tal editto, i passi qua volgemmo, 

E porger prego a te, caro signore, 

Di tal oltraggio con noi proponemmo. 

Il qnal P abito nostro per noi doni 
A te in prima e poi a* tuoi baroni. 

XXVI 

Chi Mn coslor che a' nottri Ilelì avrouti 
Co' crini sparti bsllendotì il petto. 

Di squallor piene in atri vestimenti. 

Tolte piangendo f come se 'n diipetto 
Avetton la mìa giurìa, all' altre genti. 
Siccome io vedo, cagion di diletto T 
Ditte Tetao ttupeftllo alando: 

A cui una ritpose lagrìmaodo i 

XXXtlI 

S' alto valor, come credìam, dimora 
In te, a questo ponto rii pietoso : 

Tn oc averli alto merito ancora ; l 

E oltre a riè, ciò che uom virtooto 

De' far farai; tc altri da te infuori 

Par Io voleste, cn dovresti cniedoso 

Essere, ed impedirlo, acciocché avessi 

La giorìa lo di punir tali eccetsi. 

uvn 

Signor, non ammirar 1' abito Iristo 
Che innaniì a tutte eì fa dispettose fiS), 
Nè creder pianger noi del tuo acqnitto, 
Nè d' alcnno tuo onor ester ernerioac; 
Benché P averti in coiai giorìa vitto 
Pc’ nottri danni ne faccia aaìmoae (ifi) 

A pianger piii, «he non facemmo Corsa 
Essendo pur dai primo dolor morte. 

xaxfv 

Deh se P abito nostro e '1 lagrtmarc 
Non ti moovoD, nè pregili, nè ragione 
A far che '1 pio nfixio posriaia (are 
Muovati ahnen la trista condizione 
Di qne* che già far re, non gli laici are 
Nella futura fama in diririoae ; 

E’ furon teco già d’ nn teogur nati, 

E ciMne le ancor Greci chiamati. * 
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XXXT 

Le UgrÙM B 0 € «m «mì maacete, 
Perche perUftie, egli occhi di co»iei, 

Me sempre iu qoantiti moltiplicete^ 

E '1 simìi ere eli' altre dietro a lei, 

Le' (|aei coti Ibrae evien messe pìetete 
la ctCKhedon di que* berooi achei, 
Perchè con seco ornon forte deonare 
Le eruiielti le quel Creonte oseTe. 

CUTI 

Teseo atlenlo le parole delle 
Ricogitee Intte, I' abito mirando 
Di qoelle dono, e benché lor neglette 
Vedesse, chiaro assai seco eslimanctoi 
La maesd nascosa coaoseette, 

E ^rare dool nel cor gli venne qnando 
Udì de* re la morte, e dopo alquanto 
Cosi rispose al doloroso pianto i 
suvii 

L'abito scoro, e ’l piangere angoseiofo, 
C ’l voi conoscer pe’ vostri maggiori ( 

Il ricordarmi Ìl vostro esser pomposo, 

Gli agi c* diletti e' regni c' servitori, 

E de* re vostri il regnar glorioso 
Hanno trovato ne' miei sommi onori 
A' vostri prlegiiì luogo, e la mnlata 
Fortima trista dì lieta tornata. 

xixrtii 

lo vorrei ben nel primo loro sialo 
Ed io vita li vostri re tornare, 

Com’ io credo poter Iv che sia dato 
Gnor di sepoltura a cui donare 
Vi piacerà t e 1* orgoglio abbassato 
Di colui 6a che ciò vi vuol negare. 

Perù se al male avnio pnò conforto 
Porger vendetta, per me vi Ha porto. 

XIUUX 

Fortificate gli auìnfi dolenti 
Con ìsperaaaa bnona, eh' io vi gìoro, 
Prima che io e i miei banm possenti 
Ci riposiara d' Alene dentro al muro, 

Di ciò faremo inlcri csperimeuli. 

Ed io fon già di vittoria sicuro ; 

Non tanto avendo in mia for/s fidanza, 
Quanto mi dà di Creon la falUnxa. 

Zi 

E detto questo, con benigno aspelln 
Si rivolse ad Ippolita, dicendo: 

Ben hai udito, donna, ciò che han detto 
Queste donne reali a noi piangendo: 
Pregoti adunque non li sia dispetto. 

Se al presente a lor gioslìzia ìntcndot 
Dismonla, e col mio padre li starai 
Finché tornato me qni vederti. 


PerA, signor, secondo il tuo piacere 
Opera ornai, e s' egli é di tal fretta (ao), 
Qual elle dicoo, non soprauedere ; 

Va', e fa’ quello eh* al tuo onore aspetta ( 
Che ciò m' é più eh* altra cosa in calere. 
£ questo detto in tra la turba eletta 
Di molle donne che I* accompagnaro, 

Ella ed Emilia del carro smonterò. 

xLm 

Poi che Teseo le donne ebbe smontate 
Del carro suo, lenendo il viso fitto 
Nella miseria delle sconsolate, 

Da intima pietà nel cor trafitto. 

Sopra il carro sì volse alle pre|;iate 
Schiere de' snoi senza nìun rispitto, 

£ con voce alta e di furore acceso 
Parlò li che da tatti fu inteso. 

xuv 

Taut* é nel mondo riascao valoroso. 
Quanto virtù gli pisce adoperare: 

Dunqoe ciascun di vivere ozioso 
Si guardi se in bma vuol montare t 
E noi, accioeché stalo glorioso 
In tra' mondan potessimo acquistare. 
Venimmo al mondo, e non per esser tristi 
Come bruti animali in Ira lor misti 

xtv 

Adnoqoe, cari e buon eommsliloni, 

Che meco in tante perigliose cose 
Islati siete io dubbie condizioni, 

Per far le vostre mensorie famose 
Alle fnture nuore Dazioni, 

Ora gli cori alle opere gloriose 
Vi prego disponiate, né vi caglia 
Prender riposo d’ avuta battaglia. 

xtm 

Udito avete lutti, siccome Ìo, 

Ciò clic le donne vi dicoo presenti : 

Certo ciascun iie dovrebbe esser pio (zi), 
E al vengiar dovercsU esser ferventi (zaj, 
Che r aspre Jt'mistà e il diuo 
Del nuocer debbon chiaschedune genti 
Lasriarc, obbliar poi l' iiom cb é mortot 
Ma Creonte fa a' morti nuovo torto. 


Afldtamo a lui adunque, il fier Creonlc 
Umil facciam con le spade tornare, 

Si eh' egli lasci I' ombre ad Acheroolo 
( Poi aicn Mpolti i eo^i ) trapassare. 

Noi non andiamo, accio eh' a Demofoote l 
Rimaoga regno alimi a usurpare, 

Ma a ragione a rilevar sua giuria. 

Però gl' Iddìi ci dooeraa vittoria. 


XLI 

A cui così Ippolita rispose; 

Caro signor, benché io sia Amzzzona, 

10 oon son sì crudel, che cuta* cose 
Volciilier non mettessi la persoaa 
Per vendicarle, sì sou Ji^Uose; 

S'é vero ciò che delle donne suona (iq) 

11 tristo ragionar, sol eh' io crcdc»se 

Che io ciò il mio portar arme li piacesse. 


ZLVIII 

E* non fo più lasciato avanti diro. 

Che no rumor sorse che 'I cielo toccava t 
Tutti sìam presti di voler morire 
D' intorno a te; e già molto cì grava 
Che in ver Creonte non prendiamo a gire, 
Poi ch'opera commette cosi prava; t. 

£ voi vedrete ocll' operar nostro. 

Signor, se ci fie caro Tooor vostro. 
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Tcm« aduaquc, lesM rivedere 
Il recchio padre o parente od amico. 

Urei d* Alene, c non gli fu in calere 
D’ Ippolita r amor dolce e pudico, 

Mè alcun altro ripoio, per potere 
Gloria acquìtlar lopra degno nemico (x3) > 
£ come egli era entrato Della terra, 

Cori oe luci alla novella guerra* 

L 

Le rtccfie insegne, che aseor ripiegala 
Non erao, si rixzaro prestamente: 
E^cavalier con le schiere ordinale 
Dietro alla sua ciasenno arcondamente 
Ne givano, c le donne sconsolate 
Lor procedean, di molto contente : 

E dopo giorno alcon gìuntooo a Tebe, 

£ fermar campa in anlle triste glebe. 

Lt 

Senti Teseo lotto Taer corrotto 
Pe' corpi eh' erao senza sepoltura : 

Onde mandA a Creonte a dir di botto 
Ched e' Usdasse aver de' morti cara, 

E ai apprcstaase, senza più dir motto. 

Alla battaglia displctala c dora. 

I meari aisdaro e fecion l' ambasciala, 

A qua* Creoo colai risposta ha data : 

ui 

Dite a Teseo eh* io sono apparecchiato 
Della battaglia, eh* egli averà a fare 
Con franco popol tutto bene armalo; 

E non si creda qni donne trovare. 

Siccome in altra parte, egli i erralo: 

£ perA venga qual ora gli pare. 

Che i corpi fuoco non avranno, rd cmu 
G iacer farò con loro aaui d* appresso. 

un 

Il buon Teseo quella risposta iolcsc 
Superba assai, della quale e* ri rise: 

E al piano campo con li suoi discese 
Ed in tre parli tutti i suoi divise, 

K fece loro il lor affar palese ; 

E poi davanti a lutti egli ri mise, 

£ bene acconcio *ne gì ’o var Creonte, 

Che con sua gente gli era uscito a fronte^ 

tiv 

Allora trosnbe, nacchere e tamburi 
Sonaron forte d* una e d* altra parte ; 
FrrmivaQo i cavalli, ed t securi 
Cavalier tutti gridavano: O Marte, 

Or si parranno gli tnoi colpi duri (a4)> 

Or ri conoscerà la tua grand'arte: 

Allora lance e Mette pungenti 
Cominciirri a gittar fra la due geoti. 

te 

! cavalieri ìuricme si scontraro 
Con lai rumore e con si gran tempesta, 
Che insino al ciel Ir voci risonaro ; 

E con le lance ciaschedun s* appresta 
Di vender bene e di comperar caro : 

Poi con le spade battaglia snolrsta 

Iiirouiincitr, dove moItL.nM>nru 

Nel primo assalto che %sieme fedirò (aS). 


kvi 

E *1 buon Teseo sopra nn allo doUicte, 
Con una mazza in man pel campo andava 
Ferendo forte ciatcun cavaliere. 

Ed abbattendo cui egli scontrava, 

£ spcMO confortava le sue scliìerr ; 

Col suo ben far tutti gli rincorava. 
Porgendo armi M>venl« a chi I* avesse 
Perdute, e rimonlaudu chi cadesse. 

ivti 

E bea velica chi con Irrnunle mano 
Moveva i ferri, e chi arditamente 
Sopra t atmici suo valur sovrano 
Combattendo mostrava, e chi nTenlc 
Pigro operava dimorando invano; 

Gli qna* sgridando spregiava vilmente; 
Lodando gli altri; e per nome chiamando 
Or questo, or queHo li già confurtamlu. 

LVUI 

Dall’ altra parie il simile facca 
Creonte, come ardito romlultorr ; 

£ quasi in sè del nemico credea 
Senza alcun fallo farri vincitore : 

L* nn contro 1* altro ben ri difendea 
Arditamente c con sommo valore ; 

Ma sì andando insieme ri scontraro 
Creonte c *1 buon Teseo, e ri gridaro ( 36 }. 

tin 

Corsomi addossa Is dno cavalieri, 

Chiusi neH’anni, e valorosamente 
Si rnroinriaro a fedire i guerrieri 
Cum* uomini che s'odian morlaimcnte, 

E come qor’che arTcbhoii volentieri 
L* uo r altro a morte dato rcrtaiueule ; 

E già pe* colpi latte magagnale 
S* avevan 1* anni, e le carni tagliale. 

ex 

Teseo di cruccio tutto quanto ardca 
Vedendo di Creoute il gran durare, 

E fra sA stesso fremendo dirra : 

Dcmmi costui alla fine menare f 
Poi tutte in $è sue forze racroglica, 

E fiirtoio li ai lascia andare 
Addosso a lui, e per lai forza il fere. 

Che lo gìtlò per uiurlu del desUicre. 

LXI 

Teseo alksr del suo cavai discese, 
Dicendo : O fier tiranno, or è venuto 
Il dì chc’l tuo mal viver tanto attese: 

Ora sarà Ino Callo conosciuto, 

Or fico punite le già falle uflese ; 

Da le, or da *1 tuo viver compiuto, 

E le tue armi i* sagrerò a Marie, 

Benigno Iddìo a me in ogni parie. 

Ulti 

1 corpi contro a'quai fosU spietato 
Arsi Mranno, e *1 tuo regno distrutto, 

E *1 nome tuo di memoria privalo ; . 

Ed alle donne, a cui cagion di lutto 
Fosti, sarà il tuo corpo donalo. 

Ch’esse ne facciano il lor piacer tutto; 

Così la tua superbia fia aiibatUiU, 

Che a rispoudermi fu cotaotu arguta ( 17 ). 
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LXIIt 

Non •pareolar le parole Creoote 
Perchè abbattoto »i vedeue io Urrà, 

Nè sembianxa mutò t* ardita fronte. 

Nè roìtigOMÌ nel cor la »na fttierra ; 

Ami più fiero e con parole pronte 
Aspra riaposta partaodo dii>*erra 
A quel che lopra '1 petto Ber gli stava, 

£ col soo ferro morte gli appressavai 

LXIV 

Dicendo* Ini: Fanne il tuo piacer* 
Perchè io muoia, avanti che vittoria 

10 vrggia a te ed a Ioa pente avere. 

Thè r alma mìa ahnenis airnna pioria 
Ne porterà con seco nel parere (afl); 

£ sepoato terrà nella mrm<»ria 

r.be 'n dubbio*! tuoi e i miei lasciò d' onore : 
£ credo che ì mici haono il migliore. 

LXV 

Questo nc porterò agl' infentali 
Iddìi quasi, contento ; e se e' fìa 

11 corpo mio donato aulì animali. 

Sena' altro fuoco, ciò I* alma disia ; 

Peni. che parte degli miei gran mali 
Di qua della riviera oscura e Ha, 

La qnal vuoi far passare a' Greci morti, 

10 celerò, se non Ca chi me» porti. 

LIVI 

Or ’fa* ornai quel che t’è più a prato, 
f^h’io non men curo ; e lacf|ue: ed ìntrattanto 
L' avie Teseo già tutto disarmato : 

E quasi tutto del sangue e del pianto 

11 vide il duca del viso ramhiatu, 

E già era freddato lutto quanto . 

Perù conobbe I* anima dolente 
Esser partila del corpo qiiacent*. 

LXVII 

Il quale e' lasaò quivi, e risalio 
Sopra ’l destriere, e fra* suoi ritomossi; 

C tutto quanto ardendo nel disio 
I)' aver vìtiuna, focoso ficcussi 
Tra gli nimici, e ’i primo che fedio 
Alli suoi piedi morto eoricossi : 

£ *1 simil fere a' piu degli altri fare: 

Per che uessuu 1’ ardiva ad ai'pclUre. 

Lxvm 

E'siioi facevan nell' armi gran rose 
Lontra i nemici, gran forza mostrando: 

£ )>er lo campo le genti orgogliose 
l/crideodo. ferendo e scavallando 
Andavan. pur pensando alle pietose • 
Duiuie che avien vedute taprimaodo . 
Talché non gli potìen più soirrrire 
1 Tebin, salvo chi velie raonre. 

LXir 

Dall* altra parte già saputo aviens» 

Del lor signor la morte dolorosa ; 

Hrrrhè che farsi Ira lor non sapieno : 
Laonde in fuga trisla ed aiiguH'iufa, 
SicTomc gente che più non potienu, 

Si vuison tutti, rhè nesuin non »s« 
Volgersi indietio ed iiisìciiir aspettarsi, 
Tanto di |Hres*i> vedien seguiUru. 


LIX 

I miseri cacciati uon fuggirò 
Nella città, per quivi aver riparo. 

Ma per li monti Ogigi se oc giro, 

Chi per lo bosco ove Tideo aaàediaro ( 39 ), 
E qua* SII CileroQ se ne salirò ; 

Alln ne' cavi monti fi appiattaro : 

Ed in tal guisa con grave dolor* 

Tatti fuggir davanti si vìocitor*. 

LXXI 

Questo veggeudo I citladiu tefaani, 

Le donne e* vecchi e’ piccoli figliuoli 
Rimasi io quella miseri profani |3o). 

Di quella usriruo facendo gran duoli. 

Li suo* seguendo per luoghi silvani: 

E COSI insti per diversi stuoli 
Lasair di Barro e di Ercole la terra 
Nelle man dì Teseo in Unta guerra. 

LXKII 

Al buon Teseo non piacque seguitare 
Que' che fiiggian ; ma tosto se ue gù) 

In vèr la terra, alla qual nell’ entrare 
Nessun incontro con arme gli uscù» : 
Passato adunque dentro, ad ammirare 
Cominciò i templi dì qualunque Iddio, 

Le antiche rocche di Cadmo cercando, 

E r altre cose mire riguardando. 

LXXIII 

E poich' egli ebbe vedute le cose 
Magnifiche, ciascun quelle guanlanle, 

Se ne osci fuori, ed alle sue vogliose 
Genti di rubar quella rimirante 
Liceuata dìesle : è ver che loro iropwe 
Che tulle salve sian le cose sante 
Degli tebani Udii ; per che cercata 
Fu tosto tutta e per Uillu rubata. 

LXXIV 

E Teseo sè vedendo vincitore. 

Sopra Asnpo il suo campo fec* porre : 

£ de’ vincenti chetalo Ìl rumore. 

Del campo il corpo di Creun fe* torre, 

E con esequie degne grande onore 
Li fe', * fe* la cenere riporre 
Dentro ail un* urna, e pofeta di Lieo 
Nel tempio in Tebe collocar la feo (ài). 

LXXV 

Dicendo . 1* voglio eh’ all* ombre itileniali 
Possi dì me miglior teslimunianza 
Render, che <|ucgli eccelsi e gran reali (ia), 
A qua' negavi con grande arrogania 
Gli ullttui onori e’ fnorhi funerali 
Di te non |hiisoii per la tua lailania: 

E questo fatto, a sè fece chiamare 
Le greche donne e lur prese a parlare : 

taxvi 

Donne, gP Iddìi alla vostra ragione 
Hanno prestata debita vittoria, 

E peni con dovuta oblazione 
'l'ciiuti siam d' esaltar la lor gloria; 

Però mctUrle ad esecuzione 

Ciò che de' vostri faceste memoria ; 

Date all! vostri re 1* oficio piu, 

Secondo che avete nel disio. 
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UUITII 

E, que«lo blln, Ia t^rra prendclc 
(.he rafpon fu di morir «'toìItì rrgi, 

E ù nr fAte rió rhr voi volete, 

Siecome nido di tulli i dìfprcftt : 
SrrurAmentr io qnelÌA AiidAr pulele, 

Chè aIcoo non c ehr aI gir vi privilegi (55). 
Le donne qtiA»i liete il riiigrAiÌAro, 

E quindi A fere il lor uGno AodAro. 

LXXVIII 

E«se gir<in nel eompii dolortuo, 

Dove gli Argivi re morti gÌACÌeiiu ; 

E lienritè folte A lor fAtto noìuM», 

Per In GaIo eli* e* corpi già rendieno (54)* 
Non fn perii A lor ponto grAvoto 
CercAr pe' morti qoe’ ch'elle volieno. 

In qiiA, in lÀ, nr quello or quel voigeodo, 
Il MIO ognunA iatTA* molli cAendn (35). 

txxii 

Il qoAle in primA non Avien iruvAto (36), 
Che, dopo molto pÌAnto, mille volle 
Non li reilAVAn ai 1* Avìen ItariAto, . 
Liando ne' Inr pienti voci molte, 
QiiA'Higlion fer le donne in coIaI pÌAtn(37>: 
Quindi de’ corpi le perti rAecolte, 

PrimA ne'Giimi gli LjgnAvAn tutti. 

Po' gli ponieoo loprA i rughi iLrutti. 

I.X1X 

£ lopcA lur eAriiiimi ornAmrnti, 

QoaIì a eiAAcon dì lor ai conCireA, ^ 

Anni, rnrotir, scettri e ve«timeuti ' 

Di quelle donne cÌAiennA ponrA.; 

' E dietro A tolti, fon pÌAiili dulcoti. 

Ne' roghi omAlì fuoco ti meltea. 

Dicendo versi di maniere asiaì 
A ppartenenti tutti a tristi guai. 

LXXXt 

E ’o cnUi Ituiu 11 •u'I'» pilgninlf 
fnorhi ì morti corpi consumaro; 

E poi le ccner diligeulemenic 
Deolro deirame con dolore amaro, 

Che avien portale, niiser di preiente, 

E per portarle ad Argo le lerbaro : 

Ma prima giro in Tebe J « non polendo 
Altra vendetta far, la giro ardendo. 

utxit 

Quindi a Tetro tornala tma di 
Cominciò : Valomio, allo signore. 

Della vendetta eh’ bai falla, a rislom 
Del noitro inr.ompremibilr dolore, 

Grazia li rendan gl* Iddi!, e coloro 
Cir hanno od avranno mai di rio valore . 
£ noi in ciò eh' è io femmina potere, 
l.'oneilà *alva, tiamo al tuo piacete. 

LXXXIII 

L' crcclta giuria de' iiustri reali. 

Cile morti sono io questo Irtiio luto, 

Cui noi Aipeltavam con Irioofali 
Solennità, per doloroto loco 
Avem tornali in cenere, le qaali 
Qoi riitrelte in catelli atiai poro 
Cecile portiamo. Tu rimao con Dio, 

11 quale adempia ciaicuu tuo ditio. 


r.XKAIV 

Coti icn giro. Ma Teteo cercare 
Fatto avea 't campo, c riaschrdun fedito 
Che fu trovato, fatto medicare, 

Ed ogni morto aveva seppellito: 

E quindi a lé avra latto recare 
Ciò che avien guadagaalu; c quel pjititu 
Secondo i merli fra' tuo' cavalieri 
l.ibcraiDente il diede volentieri. 

i.xxxv 

Mentre li Greci i lur givan cercando, 

E rovistando il campo sanguinoso, 

K' corpi sottoiupra rivuiUodo, 

Per avventura, un caso assai pietoso. 

Due giovani fediti dolorando 
Quivi trovaroo, senza alcun riposo; 

E ciatchediin la morte domandava. 

Tanto dolor del for mal li gravava. 

LXXXTT 

E' non eran da sè guari lontani, 

Armati ancora tulli, ed a giacere ; 

1 qua' come coloro, alle cui mani 
Pcrvenner prima, udendo il lor dolere, 

Li vider, u pcoiar che de* sovrani 
Esser dovieno ; e ciò ferer vedere 
' Le lucrnli arme e ’l loro altiero atpetlo. 
Che Dio, nell' ira, lor facea dispetto (38)* 

r.xxxvM 

E* a' appressaro ad essi umllenlenle, 
Quasi già certi dì lor condixiooe : 

Nè ilisarmarli come l'altra gente 
Nimica avien fatti), e che 'n prigione 
Avevan messi ; e poi benignamente 
Hecatilist in braccio, con ragione 
Gii ripigìiaron ilei disperar loro (3q), 

£ menargli a Teseo senza dimoro. 

r.xxxvm 

I qua* Teseo com* egli eldie veduti 
D'alio afTar gli stimò, lor dimandando 
Se del sangue di Cadmo e'fosser sali; 

E l'un di loro altiero al suo dimando 
Rispose: In rasa Mia nati r cresciuti 
Fummo, e de* suoi nipoti siamo; e quando 
Creon eoiilro di le l'empie armi prese, 
Fummo per lui co' nostri a sue difese. 

sxxsix 

Ben conobbe Teseo nel dir lo sdegno 
Real che avien coslor, ma non scguio 
Però rclTeltu a culai ira degno (4o), 

• Ma verso lor più ne diveiiue pio, 

E siecome de' suoi, con ogn' ingegno 
Fe*sì che tutte lor piaghe guario ; 

E poi con gli altri in prigion gli ritenne 
l.or riservando al Irioofo solenne. 

xc 

Poithè parve a Teseo di rìluniare, 
Dislrntla Tebe, e data sepultnra 
A chi vi fu da dovergliele dare, • 

Racrollì i knoi ron diligente cura, 

In vèr d' Atene sì mise ad andare; 

Nè prima fur vicini alle sne mura, 

Che riò eh' all' altra fetta era mancalo, 

A quel ponto truvaro risKiralo (4i)« 
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XCI 

Gli Ateniesi nn r*rro gli menato 
Più riero assai ehe ’l primo, e tutti quanti 
Generalmente in verso lui andaro 
Con allegrezza e con solenni canti, 

E di vittoria doppia il commendato; 

E in rotai guisa andandogli davanti 
Entrarono in Atene; e quivi Egeo, 

Suo vecrhio padre, incontro gli si feo. 

XC1I 

Esso davanti al suo carro fe*gire 
Arriia e Paicmon presi baroni, 
A'qna'facea tatti gli altri seguire 
Gh* avie ne* campi presi per prigioni^ 

E dietro al carro faceva venire 
Di preda onusti i suoi commililoiii : 

Il narro d' ogni lato era ripieno 
Di donne assai che gran festa facienu. 

xeni 

A COI! alto c magnifico onore 
Teseo veggeAdo Ippolita reina 
Gli venne in petto, il suo allo valore 
Mostrando più che mai quella mattina ; 

La quale eì vide eon allegro core, 

Ed Emilia eon lei, rota di spina, 

Con altre donne assai e ravalieri, 

I quali ora uomar non fa mestieri. 

x«v 

A colai festa e sì lieto sembiante (43) 

Fu Teseo ricevuto ed onorato 
Da lutti t suoi, e cosi irìoiifante 
Quasi per lutto con gioia menalo : * 

Come al tempio di Marte fu davante. 

Quivi gli piacque che fosse arrestalo 

II carro suo, cd tu terra discese, 

£ in quello entrò a (alutli palese. 

xcv 

Lì si fe‘ dare 1* armi che a Crcunle 
Avie nel rampo tcbaii dispogliate, 

Ed a Marte l'offerse, e dalla fronte 
Con man le frondi dì Pcnea levate (43> 
Di^ similmente, e con parole pronte 
Delle vittorie da lui acquistale 
Grazie rendendo a Marte copiose, 
Offerendogli vittime pietose. 

xcvi 

Quindi uscì poi, e al mastro palagio 
Tornò accompagnato dal suo padre: 

£ prendendosi festa, giuoco cd agio. 

Alla reioa le cose leggiadre 
Narrava, che avie fatte e '1 suo disagio; 
Spesso assalito dalle luci ladre 
Di quella donna, che ’i mirava fiso, 

Pcrch' esser gli pareva in paradiso. 

xeni 

Riposalo piò giorni in lieta vita 
D buon Teseo, sì fe* innanzi venire ! 

Il Irban Palemone e *1 bello Arcita, 

E ciasciiu vide mollo da gradire (44) 

K nell' aspetto di sembianza ardita ; 

Perché pensò di fargli ambo morire, . 
Dubbiando che se andare gli lasciasse 
Non forse ancora mollo gli noiasie. 


xevru 

Poi fra .sè disse r P fare* gran peccalo, 
Nullo dì loro essendo traditore ; 

Ed in sé stesso fu diliberato 

Che gli lerrli prigton per lo migliore: 

E tosto al prigioniere ha comandato 
Che ben gii guardi e faccia loro onore ; 
Così da lui Arriia e Palemone 
Dannali furo ad eterna prigione, 
xcix 

Li prigion tutti furon carcerati, 

E dati a guarilia a chi la sapea fare: 

£ questi due furon riserbati, 

Per farli alquanto più ad agio stare, 
Perchè di sangue reale eran nati, 

K felli dentro al palagio abitare, 

E così in una camera tenere, 

Fareudugli servire a lor piacrre. 




NOTE 


(0 Dipartule, poetica t>oee vai dipartite 
come $i ha feruta per ferita. 

(a) Prritoo «T htione e di Dia di £sio~ 
neoy fu assai valoroso, e grand* amico di 
Teseo. V omieizia loro fa brevemente ac~ 
cennata da Ovidio, JVrfmn. 8, vert, 3o3. 
Et ciim Pcrilhoo frlix concordia Tlieseus. 
Pedi le annof. alle st. 65 e i3o del Uh. l. 

<3) Donnesco, vai signorile. 

(4) Lerrnei chiamati 1 Greci della po lo- 
de Lerna, rinomata per t Idra ^aivi «e* 
cijQ da Ercole. Pedi P annoi, alla sf. 84 
del libro primo. 

(5) Anfiarao di Oicleo ebbe il dono di 
antivedere le cose, quindi previde la mor- 
te tua e degli altri re, che avessero ten- 
tata /' espugnaùone di Tebe, dalla quale 
non doveva ritornare che il solo Adrasto 
re degli Argivi, Onde rìsolvrttr occultar- 
si per non andarvi: del tao occultamen- 
to non fece consapevole che Erijtle di Ta- 
lco tua Spoglie, sorella di Adrasto, la 
quale, per avere il presiosn monile opera 
di Pulcono donato ad Armonia nelle 
tponsaliùe di lei con Gadmo, r passalo 
poi nelle mani di Polinice, tradi il ma- 
rito svelandone il secreto; perchè fu egli 
costretto di portarsi cogli altri sotto Te- 
be, e vi /ascio la vita. Apotlod. lib. 3, 
e. tot; Diodor. Sscul. Ub. 4 167 Petrar^ 
co. ean. /. 

Argia a Polinice assai piò fìJa 
t'.lie l'avara moglier d' Anfiarao, 

(6J Tidr.odi Eneo, re della Calidonia, pus. 
sò nella reggia di Adrasto con Polinice 
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(So) Profami chiama t7 mottro Poeta i 
cittadini di Tebe^ adendo etsi aderito ad 
Eteocle profanatore dette iegpi detta na- 
tura e detta giustizio, per over dinegata 
a Potimice la pattuita po$$etsione dei 
regno paterno. 

(3i) l.ieo chiamato Itaeeo dai verbo Awo 
che significa teiorre, ostia tiberore : poi~ 
che tibrra dalle metetfe cure. Ovid. tib. 
I V. a38, dett jdrte d' amare ; 

Cura fugil ntnllo, diluiturque mero. 

(за) nrali sustantivo, vai discendente da 
stirpe Peate. 

(33) Cioè vi metta in possessione, vi do- 
ni la facoltà. 

(34) Fìalo, vai fetore. 

(35) Caentlo, vai cercando. 

(зб) In prima non, vai non ti tosto avich 
levato. 


(3?) Piato, vai occasione, incontro. , 

(38) Nrir ira, vai riguardo alt’ ira, ^man- 
to è atr ira. 

(3$) La Crusca legge.- Gli ripifiUavan 
(Irl disperar loro. 

(40) Degno, per conveniente, corrispon- 
dente. 

( 4 1) Ri»turaln, ^ui vate supplito. 

(4a) A rotai, cioè per coiai. 

(43) Chih fnao ic frornlr di Prora Irvatr cc- 
Fronde di Penea, cioè fronde dell' allora ; 
poiché Dafne di Peneo fiume detta Tes- 
tofflia, inseguita da /fpallo, temendo es- 
sere da lui vioientota, impetrò V afuto 
del padre, per la yuate fu trasmutato in 
alloro. Ovid. itetam. Hb. f, fa$\ 9 , 1 *, 45a. 

(44) Da gradire, tfui vai salire sn grado. 


LIBRO 111 


ARGOMENTO 




JVrI Itrz. dona a teorie afeunn posa 
V autore, e descrive come dimore 
ì)' Emilia betta, piu fresca che rora, 

A' duo pripinn con gli suo dardi il core 
Ferendo egli accendesse in amorosa 
Fiamma, mostrando poi F aspro dolore 
Del soperchio disio, olF animosa 
Foglia di far sentire il tor valore : 

£ poi pregando il figliuol «T tssione 
il gran 7'ejro, suo nmiro caro, 

Arcita fa trar fuori di prigione ; 

E mostra i patti che con lui fermavo ; 
F. poi preso congè da Palemone 
Da Atene, il mostra uscir con duolo amaro. 




Polrhr alquanto il foror di Gianone 
Fn per Tebe diilmtia temperato, 

Marte neUa Mia fredda regione 
Con le sue fune intieme %' è tomaio. 


Perrliè ornai ron più lungo sermone 
Sarà da me di Cupido ranlato, 

E delle sue lutUglie: il quale i' prego 
Che sia presente a (iò che di lai spiego. 

Il 

Ponga ne' versi miei la sua polenxa 
Qnaie la pose ne* cor de' Tebani 
Imprigionati, sirrhè difTrrenxa 
Non sia da essi agli lor atti insani: 

Li qua’ lontani a degna sofTerenza 
Venir gli fere in ultimo alle mani, 

In guisa che a riasrnno fu disraro, 

E all' uno fu di morie raso amaro. 

Ili 

In rotai guisa adnnqite imprigionali 
I due Tebani in suprema tristizia, 

E qnasi piò che ad altro a pianger dali, 
Del tnlto d'ngni futura letizia 
Dover avrr giammai più disperati,' 
Maledirean sovente la maliria 
Dell' infurtuniu loro, e 'I tempo e Torà 
Che al mondo vennoa bcstcmmiaiulo ancora: 

te 

Morir chiamando seco spessamente 
Che gli orridesse se fosse valuto : 

Ed in istalo colanlo dolente 
Presso che l’anno avevan già compiuto; 
Quando per Veorr nei suo elei liireute 
D'altri Mispir per lor fu provveduto:. 

Né prima fu colai pensiero eletto, 

Che al proposto seguitò 1* cSieltu. 
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Febo Mieodo eon li *aoi eavelli (i), 

Del ciel (CDeve 1' umile loimale 
Che Europe portò tema iotervalli 
Là dove il nome tao dimora avalc (a) i 
£ con luì lotiemc (iraiiou tulli (3) 

Venut farea de' patti eoo che tale (4): 
Perché rideva il ciclo tutto quanìu, 

D' Amoo che ’n petee dimorava ioUnlu (S)« 


era ancora alquantu il dì teureUo, 
Che r orizzonte io parte il tol teneif 
Ma uon ti ch'egli con rorrhiu ritlrctto 
Non itcorgettc ciò che lì facea 
La giovinetta, eoo tommu diletto. 

La quale ancora iiuii ti diteernea: 

E limiranJu lei fita nel viio. 

Ditte fra tè : QuetU è di paradito. 


Da quetla licU vitU delle ilelle (6) 
Prendea la terra grazioti ellèlti, 

E rivettìva le »iie parti belle 
Di nuove erbette e di vaghi fioretti ; 

E le tne braccia le piante novelle 
Avean di fronde rivestile, e ttretli (7) 
Eran dal tempo gli alberi a fiorire (8) 
Ed a far frutto, e *1 mondo rimbellire. 


£ ritornalo dentro pianamente. 

Ditte : O Palemou, vieni a vedere 
Venere qui ditresa veramente: 

Non Todi tu canUr? Deh te in calere 
Punto li ton, deh vien qua prettamente : 
r credo certo che li fie *n piacere 
Qua giù veder I' Angelica bellezza, 

A noi diteeta della somma altezza. 


E gli ttceellelti ancora i loro amori 
Inromlnriato avien lutti a cantare. 
Giulivi e gai nelle fronde e fiori; 

E gii animali noi potean celare, 

Anii’l moitravan cou sembianti fuori; 
E' giovinetlì lieti, che ad amare . 
Eran ditpoili, tenti vau nel core 
Fervente più che mai crescere amore. 


Levotsi Palemon, che già l'ndiva. 
Con più dolcezza, die quel non ’credea, 
E con lui insieme alla finestra piva, 
Cheti amenduoi, per veder la Dea : 

La qual come la vide, in voce viva 
Disse: Per cerio. quella è Cilerea : 

Io non vidi giammai si bella cosa 
Tanto piacente ne si graziosa. 


Quando la bella Emilia giovinetU, 

A ció tireU da propria natura, 

Non che d’ amore alcun fosse coslretU, 
Ogni mattina venuta ad un* ora 
In un giardio se n' entrava soletU, 
Ch’alialo alla sua camera dimora 
Pareva, c io giubba e scalza già canUuJu 
Amorose eznzoo, sè diportando. 

IX 

E qnesla vita più giorni Unendo 
La giovinetU semplicclU c bella, 

Con la candida maii Utor cuplicudo 
D* io sulla spina la rosa novella, 

E poi cou quella più fior congiugendu 
Al biondo capo facìe gbìrlandelia, 

Avvenne cosa nuova una mattina 
Per la bellezza di quesU fantina. 

X 

Un bel mattÌQ cb’ ella si fu levaU, 

E* biondi crini avvolti alla sna letU, 
Discese nel giardìu com'era luala ; 

Quivi canUodu e facendosi festa, 

Con molli fior sull' erbelU astetUU 
Faceva sua ghirlanda lieta e presta. 
Sempre cantando be' versi d* amore 
Con angelica voce e lieto core. 

zi 

Al soon di quella voce grazioso 
Arciu si levò, ch'era in prigione 
Allato allato al giardino amoroso, 

Senza oTeoU dire a Palemone; 

Ed una fincslretU dìsioso 

Aprì per meglio udir qneila canzone ; 

E per vedere ancor chi la cauUisc, 

Tra* ferri il capo fuori alquanto trasse. 


Mentre costoro sospesi ed attenti 
Gli occhi e gii orecchi pur verso colei 
Fisi tenendo, fzrevao coutenti, 

Forte maravigliandosi dì lei; 

F. dei perduto tempo in lor dolenti, 
Pasulo.pria senza veder costei, 

Arcìta ilisse a Palemon : Diserrili 
Tu ciò ih* i* veggio ne* begli occhi eterni ? 
zvi 

Che i egli ? rispose Palemone. 

Arciu disse: I' veggio io lor Colui {9) 

Che già per Dafne >1 padre di Kelone (io) 
Fedi, se pur min erro, ed in nian dui 
Strali dorati tiene, e già l’im pone 
Sopra la conia, e non rimira alimi 
Che me : nun so se forse e' gli dispiace 
ChTiuiri qnesU che Unto mi piace. 

XVII 

Certo, rispose Palemone allora, 

Il veggio; ma non so i« ha saettato 
L* uno, che non ha più eh* uno in uian ora, 
Arciu disse: Se ri m'ha piagato, 

In guisa tal che dì dolor m’ accora 
Se io non snn da qnclla Dea atalo. 

Allora Palemon tutto stordito 

(sridò : Omè I che 1' «Itro m’ ha fedito. 


A quell' omè la giuviuetla bella 
Si volse destra in su ia poppa manca ; 

Nè prima altrove che alla finestrella 
Le corson gli occhi, onde la farcia bianca 
Per vergogna arrossò, non sapend' ella 
Chi si fosson color: poi fatU fraoca, 

Cu' fiori culti ili piè si fu levata, 

£ per qtiiadi partirsi fu inviata 
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tii fn nel f(irsen senu pennero 
Di qtieir omè, e keorhè gjioviocUa 
Folte, più che non chiede «more intero, 
Pur teeo miete ciò che qacllo eflclU (li)t 
£ parcodule por ciò uper vero 
D' ettcr piacinln, teco ti diletU, 

£ più te ne tieo bella, e più a* adorna 
Qualora potcia a quel giardìo ritorna. 

XX , 

Hitomarono dentro i duo tcodìeri (la) . 
Dopo eh' Emilia quindi fu prtila, 

£ tUU alquanto con nuovi peniievi, 

Pria cominciò cuti a dire Arcila : 
r non to che nel cor quel Gero arcieri (x 3 ) 
M' ha taellalo, che mi to' la vita, 

E tentomi fallire a poco a poco, 

Acceio, lauo, ed i' non to in ^c foco. 

XXI 

£' non mi ti diparte della mente 
L' immagine di qncita creatura ; 

Nè ho pensier d' altra cota niente. 

Sì m’ è Gita nel cor la tua Ggnra, 

£ tì mi sta nell' anima piacente (ii(), 

Che mi riputerei tomma ventura 
S' i* le piacetti rum' ella mi piace ; 

£ senza ciò aoo credo aver mai pace* 

XXII 

Palrmon ditte : Il timile m’ avviene 
Che tu racconti, e mai più noi provai ; 
Perocché scoto al cor novelle pene. 

Tal che non credo si senliston mai ; 

E veramente credo che ci tiene 
Quel' signore in balia, che già astai 
Volte udii ricordare, cioè Amore, 

Ladro sottil di dateun gentil core. 

xxni 

. £ dicoti che già tua prigionia 
M' è grave più che quella di Teteo} 

Già più d' adannu nella mente mia 
Seulu, che non credea die qiirslo Iddeo 
Donar potette: c gran nottra follia 
A quella Gncslretla far d feo, 

Quando culei cantava, tanto vaga, * 

Che già per lei di snurte t| cor sì smxgz (i Mi 

XXIV 

lo mi tento di lei preto e legalo, 

Nè per nie truvo nessuna iperanza ; 

Anai mi veggio qui imprigionalOi 
Kd iipftgUatu d' ugni oiia possanza. 

Dunque che posto far che le sìa grato? 
Nulla; ma iic morrò seuza faliania : 

F.d or vvlesM* Iddio ch'io futsi morto; 
Quello mi fura tummu e gran cuufurto, 

XXV 

U quanto ne tarìenu c tal fedita 
Gli argomenti (i6) etriilapj buoni e sani, 
Il qual dicien che tornerebbe in vita 
Con erbe i lacerati corpi umani (17)! 

Ha die dico io ? Poiché Apollo, tentila 
Colai saetta, die i tocchi mondani 
Tutti conobbe, non teppe vedere 
Mcdcla (18) a té che |iotc»tc valere ? 


XXVI 

Così ragiooan li due nuovi amanti, 

E r un r altro conforta nel parlare ; - 
Né san se quella é Dea ne' regni santi 
Che sia qua giù venula ad abitare, 

O te donna mondana : e li suoi canti 
E le Wllezze la fan dubitare. 

Perché ignoranti dì chi gli ha m presìt 
Molto si tlolgon dal dolore offesi. 

XXVII 

Non escon delle sicule caverne. 

Altura eh’ Eolo t'apre, si furenti (19)) 
Ora le batic ed ora le tupeme 
Partì cercando, gli rabbiuti venti» 

Come cottoro dalle parti interne 
Prodncean fuor lotpirì aitai cocenti, 

Ha con piccole vod, perché ancora 
Era, la piaga Getca che gli accora* 

xxvni 

Continovsndo adonqnc Ìl gir costei 
Sola tal volta, e tale a compagnia 
Nel bel giardino a diporto di Id, 
Naicoiamente gli occhi tuttavia 
Drizzava alla finestra, ove gii omei 
Prima Ai Paleraune udito avìa (ao) ; 

Non che a ciò Amor la costringesse, 

Ma per vedere s* altri la vedesse. 

XXIX 

t E te ella vedeva nguardarti, 

Quati dì ciò non si fosse avveduta, 
Cantando cominciava a dilettarsi 
In voce dilettevole ed arguta : 

E tu per r erbe con gli passi scarsi 
Fra gli arboscelli d'nmiltà vestala (al) 
Donnescamente giva, e s* ingegnava 
Di più piacere a chi la riguardava. 

XXX 

Nè la recava a ciò pensier d* amore 
Che ella avesse, ma la vanitale. 

Che innato é alle femmine nel core 
Da fare altrui veder la lur billale; 

£ qnaii ignude d'ognì altro valore. 
Contente ton dì quella esser lodate; 

K di piacer per quella se ingegnando. 
Pigliano alimi, se libere servando. 

XXXI 

Li dne novelli amanti ogni mattino, 
Nell' apparir primiero dell' aurora, 

Levali riiitiraran nel giardino. 

Per vedere se in quel venula aurora 
Fusse colei il cui viso divino 
<H^c a ugni misura gl' innamora ; 

Né di quel loco si putirn levare, 

Meutre lei nel giardiu vedienu stare. 

XXXII 

Essi credevan, mirandola bene, 

Saziar l’ardente sete del’tlisio, 

E minor 'far le lor gravose pene: 

Ed essi più del valorutu iddio 
Cupido si strigneano le catene : 

Ed or con lento aspetto ed or con pio 
Si dimoitravan, rimirando quella. 

Sul |ter piacere a lei, quanto a lor ella. 
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xxxm 

E come avvfta che 'I «leute dct Mrpeole 
Più lede alimi eoo piccola monura 
Se dilatando poi aabitamciite, 

OfTdtca il membro delU sna mUlura ; 

Poi l’ano all’altro «irceuivamenle, 

In lìn che ’l corpo tolto quanto scora ; 
Coti coitoro di dì in dì mirando, 

D’ amor il fnoco fiteoo amncatando. 

E »• per tolto 1' are'^an raccolto» 

Ohe ad ogni »ll^o peitwer dato arìen loeo, 
Ed a ciaiciin gii ti parca nel Tolto. 

Per le vigilie *o"ghe, e per lo p^o 
Cibo ched e’ prendean -, ma di ciò molto 
Oavan la» colpa all* allegre*!» e al ginoco 
Ch’aver solieno, e ora eran fmgioDÌ» 

Cosi coprendo le vere eagion». 

SXXT 

E da'so*pÌri gii al lagrimare 
Eran venuti t e ** non fo«se sUlo 
Che ’l loro amor non volien palesare. 
Sovente avrien per angoacia gridato. 

E cosi sappe Amore adoperare (*a) 

A col più per servigio i obbligato (a3)s 
Coliti lo sa che talvolta fo preao 
Da lai, e da colai dolore offeso. 

XXXVI 

Era a eoslor della memoria nseila 
L’ aniira Tal» f ’l lom alU> le|3np(:>o, 

E simiimrnle se n* era partita 
Fa* infriicili loro e ’l lor dannaggio (a4) 
Che arcano ricevuto, c la lor vita 
Ch’era calliva, e ’l lor grande reUggioI: 

E dove queste cose esser solieno 
Emilia solamente vi tenieno. 

XXXVII 

Nè era allora troppo il lor disire 
C.he Teseo gli traesse di prigione. 
Pensando che a lor ronverrelilte ire 
In esilio in qitalrh* altra regione: 

Nè più poirehboii vedere, ne udire 
Il fior di tolte le donne amazione : 

Ver’ è eh' uscir dì lì per sommo bene 
Desideravano, e stani in Alene. 

XXKVtlI 

Cosi rosior, da amore affaticati. 

Vedendo quella donna, il loro ardore 
Più lieve sn«lene.tn : po' ritornali, 

Partita lei, nel lor primo fnrore. 

In lur runfurlo versi mÌMirali 
Sovente rompunean, Tallo valore 
Di lei cantando; e per cotale effetto 
Ne' lor mali seolicno alcun dilello. 

xxxtx 

E non sapendo ben chi ella fosse 
Ancora, iin dì il lur fante rhiamaro, 

Al quale Arcita lai parole mosse: 

Deh dimmi per Amore, amien raro. 

Sa* In ehi sia colei che dimostrusse 
L' altrieri a noi ranlandu tanto rhiarn 
In quel giardino? Oh T ha' tn mai vrduta 
lo altra parte, o è dal riel venuta ? 


XL 

E ’l valletto rispose pCesUmenle : 

Quest' è Emilia saora alla teina. 

Piti eh' altra che nel muodo sia piacente; 
La quale, perrh'c ancor mollo fantina. 

Al giardin se ne vico licuramente 
Senta fallir giammai ogni mattina : 

E canta me* che mai cantasse Apollo, 

Ed io T ho già udita, e però sul lo. 

XLI 

Disson fra lor costoro: E’ dice il vero. 
Ella è beo dessa che ci ha tolto il core, 
Ed a lei volto ogni nostro pensiero ; 

Per rai ctasmo di noi è albergatore 
Di pianti e dì sospiri, c dt sè vero 
Tormento ha fatto e d’ogni altro dolore: 
Con tanta forra si fa disiare 
Con la .bcUcaxa che di l«j appare. 

Xl.ll 

Così gli due amanti con sospiri 
Vivevan tutto il giorno discontcnii ; 

E vegnente il mattino i lor martiri 
Aveano sosta, infin gli occhi Inrenli 
Vedean d' Emilia, che gli Inr disiri 
Ciaschednn* ora farea più ferventi - 
E rosi vitson mentre fu la stale 
Con doglia iusieme e cun soavitale. 

XttM 

Ma poiché al mondo tolse la belieira 
Libra, rhe avea, donata ad Ariele (aS). 

Gli due amanti perder la dolcezza 
Che quetava la lor focosa sete ; 

Cii* è vedere la somma vaghezza • 

Che d’ Amor gli teneva nella relè : 

Donde rimason dolorosi forte. 

Chiamando giorno c notte sempre morte. 

XMV 

lì lempo aveva cambialo sembiante, 

E T aere piangea lutto gnazzoso, 

Sì eh* eran T erbe spogliale r le piante, 

£ ’l popol d‘ Koto rorrea tempestoso 
Or qna or là nel tristo mondo errante ; 
Perchè Emilia col bri viso amoroso, 
Lasciati li giardin. sempre si stava 
In camera, c del tempo non curava. 

xtv 

Allor lomaro li martiri e* pianti, 

Gli aspri tormenti e le noie angosciose 
In doppio a riasrhediin de* due amanti : 

£* non vedevan, non ndìvan rose 
Che Inr piscesson : così tolti quanti 
Si consunavann in pene dogliose . 

E disperar ciascuno si voleva. 

Ma por in fine se ne riteneva. 

Xtvf 

Grandi erano Ì sospiri ed il loriiirnto 
Di ctascliednnn ; e T esser prigìonali 
Vie più rhe m.vi farrva discuntento 
Ciasrun di loro, a tal (Minio recati ; 

Ed ugni giorno lor pareva renio 
Che fossoii morti, o quindi liberali : 

E per lo solo rd iiiiicn confortu 
Emilia chiamavan loro diporto. 
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ILTII 

la qaetio tempo an nobll giovìoektOi 
Chiamalo Perìtoo, venne a vedere 
Teteo tao raro amko {a(), e eoa diletto 
Un dì ti poton parlando a ledere ; 

£ raftìonando, a Tetco venne detto 
De* due Tebanìf i qua' {aera tenere 
Imprigionati, ArriU e Palemooe, 
Ciaschedun grande e nobile barone. 

uv 

S'i* ce '1 prendessi gli farò l■gli^■e 
La testa lenza fallo immautcneole ; 
Però, te vuole tal patto pigliare, 

Vada dorè gli piace di presente. 

Per lo tuo amor che lo mi fai lasciare. 
Che altrimenti mai, al tao vivente, 
Uscito non sana di prigionia. 

Beo lo U giuro per la fede mia. 

xLvrn 

Allora Perìtoo prete a pregare 
Che gli dovette far veder eo^toro : 
Perche Teteo per lur fece mandare, 
K gli fere venir tenia dimoro : 
fÙtti eran belli e di nobile affare, 

£ ben parea la gentilexza loro 
Nella forma c orli' abito rhe avieno, 
Poito rhe alquanto tcolortU timo. 

tv 

Penino disse : E io voglio che *1 faccia ; 
E te ringrazio di cotanto dono. 

E tosto i ferri da' piè gli «litlaccia, 

E libero lui latria in abbandono. 

Aerila t' ingin«>crhia, e sì lo abbraccia, 
Dicendo r Peritoo, dovunque i' tono 
Son tutto tuo, e ciò di' io posto Care, 

Sol che lì piaccia a me di comandare. 

ILIX 

Era Palemon grande e ben membruto, 
Brunetto alquanto, e neiratpcllo lieto, 
t'.on dolce tgiiardo e nel parlare arguto, 
E ne’ tembianli umile e mansueto 
Poirhè fu Innamorato divenato : 

D'alto inlelletlo e d'operar legreto; 

Di pel rotsctlo ed auai graiToto, 

Dì muto grave e di ardire copioto. 

tri 

Poi se n' andò davanti al gran Teaco, 
Ginocchton disse: Nobile signore, 

Se per me cosa incunlro a te si feo 
Giammai, perdona a me per lo tuo onore, 
Ch'altro per me nel ver non sì poteti : 

Il danno che m' hai fatto e '1 disonore 
lo le '1 perdono, e ti ringrazio assai 
Di questa grazia eh’ avai fatta m' bai. 

1. 

Areita era atiai grande, ma lottile, 
Non di toperrbiu, c di tembianza lictOt 
Bianco e vermìglio com'rota d'aprile; 
E* rapei biondi e crespi, e mantneta 
Struttura aveva ed abito gentile ; 

Gli occhi avea belli e guardatura qnela : 
Ma gran coraggio nel parlar motlrava, 

E drttro e vispo atta! a chi '1 mirava. 

tvit 

Ed io che parte me ne debba gire 
Son tolto tuo, quanto ti fìa in piacere: 

Non men che vita avrò caro il morire 
Per le, purché ci sia il tuo volere : 

A rosi grande c fervente «lisire v 

Mi pinge Amor che m'ha nel tuo potere; 
Ed a te rd a' Inni si uhhlìgato. 

Ch'io sarò tempre tuo in ogni Iato. 

u 

Conobbe Perìtoo nel lor venire 
Arrita, e 'ncontVa gli ti fu levalo, 

Ed abbraccioilo, e cuminringli a dire : 
n caro amiro, come te' tu stato 
Qui tanto senza farlorai teolire ? 

Che r lucir di peigion t'avrei impetrato: 
Malgrado n' abbi tu, che li ila bene 
L‘ aver avute queste e maggior pene. 

Lvm 

Teteo colai parlar non inlendea 
Donde veniste, ma semplicemente 
Di ptiro cor le parole prendea ; 

£ pcn*> fe’ venir suliìlamente 

Nobili «Ioni, e disse, gli piarea 

('.he, oltre a quel ch'era a lor ruovenente (ag), 

E' prendesse que*d«ini e gli portasse, 

E del patto e di qne'tì ricordasse. 

tu 

Poi ti volse a Teteo ano caro amico. 
Dicendo ; Se giammai per mìo amore 
Nulla facesti, quei ch'ora ti dico 
Ti prego facci, dolce mio ttgnore. 

Che questo Arcila. mio cumpagno antico, 
Farri che «li prigione egli etra fuore, 
r tcn sarò tutto tempo tenuto, 

Ed egli in ciò che per te fìa voluto. 

uz 

Arrita, a cui niente avie lasciato 
La misera furUiaa, bisopnoto 
Ebbe i don di Teseo non poco a grato ; 
E psiicta con un allo assai pietoso. 
Piangendo, da Teten prete commiato, 

R del psIagN» disretc doglioso, 

Prnvan«h> al suo esilio, che *1 doveva 
Privar di veder ciò che gli piaceva. 

Ull 

Teteo rispose : Dolce iroico caro, 

Cl«N rhe tu mi dotnantii tar^ fatto ; 

Ma odi come, c non ti sia discara : 

Il tram'» «li prigiun con questo patio, 

Che nel mio regno non faccia riparo (27), 
Nè ci venga giammai per nctsnn allo (28): 
i.h' s' r h<» disfatto c tenuto prigione 
Perrhr a dritto di Ini ho «ospcziuoc. 

tx 

Ma Palemon vedendo queste cose 
(^naii nel ror moriva di dolore 
Per la fortuna tua, che più noiote 
Cute serbava al silo misero core, 

K pel compagno suo, al qual gioiose 
('.redea oovelle (Io) del comune amore ; 
E i{uati prese nuova gelosia 
Di quel che ancora non avea ìa balìa. 
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tli 

Cmo f« Hmcnato alla prifÌAiie. 

E Prriloo m ne pi cun ArriU, 

E tliMc : Caro amico e compagnone, 

La voplia dì Teieo tn l'hai mlila ; 
Benché *1 tempo lia darò e la atapìone, 
E’ ii pur wol pensar della partita : 

Ben me ne pesa, e sappi, s' i’ pulcssi, 
Non vorrei mai da me ti dividesas. 


usvm 

Molti altri regni ci ha, dove potrai 
Miglior fortuna attender pienamente ; 
Cosi coro' io, c tu udito V hai, 

Che di qui rimaner saria ritenle (36) 

FI ragionare, ed a me parve assai 
Hicever, quando già liberamente 
Ti traisi di prigion : sie valoroso. 

Che Dio non nuDcù mai a virtudìuso. 

txii 

E si ti donerà arme e destrieri 
Di pran valore belle e beo fornite 
Per le ed anco per li tuoi scndicri, 

E poi dove vi piace ve ne pile: 

Tu se' di nobii sangue e boon guerrieri (3 1 ), 
Nato di genti valenti ed ar«lite; 

R non potrai fallire ad aito stato, 

Dove che arrivi e' ti sarà donato. 


Uix 

Pniria che Areita, doppio ragionando (3 
Con Periloo, senti che '1 ritnaiierc 
Non avea loco, io sé stette pensando ; 

E turoandogli a mente che vedere 
Emilia non potrebbe, essendo in bando, 
(^luasì vicino fu a dir di volere 
Innanzi la prigion che tale esìlio ; 

Con amor cospirando in tal consilio. 

UUI 

Areila gli rispiMe lagrimaodo, 

E ringraxiollo del prufTefio onore (3a): 

E poi gli disse: Caro amico, quando 
La mia partita é a grado al signore, 
r la farò, ma sempre lamenUmiu 
Andrò la mia fortuna con dolore; 

Poi eh' ho perdalo ciò ciie al nwsndo avea, 
E’ converrà che d’ altrui servo sica. 


. 

Ma la ragion, che subita pervenne 
Alta volontà folle di costai, 

Con tre buoni argomenti appena il tenne; 
Dicendo: Se tu di’ questo ad altrui 
E* non (la detto, amore il ci ritenne ; 

Ma, non credendo sé valer per lui (38), 
Donato s'é a questa gran viltatc. 

Prima ch'abbia voluta liberiate (39). 

t*iv 

E certo non conosco a coi servire 
Con maggior fede e con minor fatica 
In pntaa eh* a Teseo, che del morire 
Mi tolse, preso alla mia terra antica : 

Ma po'nnn vnol, conviesnsni intorno gire (33): 
Non so che fermi, e vie mcn eh' i’ mi dica: 
Or fossi io qni rimase per servente 
Di chi si finse, V non drria niente. 


LUI 

Ed oltre a questo, se' di prigioo fura, 
E motte cose potranno avvenire 
Che in istalo li porranno ancora; 

E se'o palese non potrai venire 
In questa terra, come vorresti ora. 

Forse altro tempo ci potrai reddire (40) ; 
E se non in palese, almea nascoso. 

Tanto die veggi U bei viso amoroso. 

t*v 

Non sai tu. Periloo, come 1* andare 
Attorno per lo mondo pien d affanni 
M' c conceduto ? E’ lì tire ricordare 
Che trapassali anCor non son doe anni 
Che sei gran re per lo nostro operare 
Fur morli a Trbe (34), e graodùdmi danni 
N’ ebbun gli Argivi e popoli altri assai, 
Perché odiati sarem sempre mai. 


tJtXll 

E se e' fosse tanta loa ventura 
Che in altro regno cita si maritasse, 

Non tì sarebbe soperchia sciagura 
Se tu in prigione allora ti trovasse ? 

Il che se avvten, con sollecita cura 
Ester potrai dovunque ella n'andasse (4t); 
E posto che sua grazia non acquisti. 
Almeno la vedranno gli occhi trisU. 

txvi 

E oltre a ciò gl* Iddìi ri sono avversi, 
Come tn sai; antica 'nimislale 
Serva Giunon ver noi. e die* perrerM 
Mali a color che passar questa estate ; 

E noi ancor pcrsegurmlo ha sommersi 
Come tu vrdi, in infrlicìtale 
Strema: Ercole né Barro ri aiuta (3S): 
Percir io trngo mia vita per perduta. 


LXZIII • 

Questi constgli Jislutscro Areila 
Dal tuo sconcio c reo intendimento ; 

E eonfortossi 1* anima invilita 

In ciò sperando; e preso il guernimento 

Da Periloo prufferto fe* parlila. 

Sé ofi;rendn al suo romandaroento 
Dove che fosse ; « sé raccomandando. 
Co* suo' acndier se ne gì sospirando. 

I.XVII 

Qnesle parole facea dire amore ; 

Ma Prritoo non le couoscea, 

Sircinnc quel che non sapea 1' ardtsre 
Che per Emilia dentro 1' accrndra ; 

E però pur con purità di core 
Lui ronlortava, c spesso gli tlirra : 
Drh non pensar che ti feNin gl' Idiliì, 
Che tu non abbi ancor quel <^c djsii. 


rjutiv 

Da Periloo partito, se ne giu 
Dove era Palemune imprigionato, 

E SI gli disse : Caro amico m>o. 

Da te conviene ch'io prenda commiato 
£ eh' io mi parta, runlra ‘1 mio disio^ 
Siccome fuor bandito e dìsraccialo; 

E non ci credo ritornar giammai, 

Oad' io morruauni in dolorosi guai. 
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Io me ne to, o aro compe|;none, 

Con redine n fortnne abbandonale ; 

E vorha ìnnanii certo c«U prigione, 

Che isbandìlo usar mia liberiate. 

Almen vedrei alla noova ctagione 
Colei che ha il mio core io polestale; 
Che mai, partito, vederla non «pero : 
Sicebé morrò dì doglia ; c qnetlo, è vero. 

LXXVt 

L' anima mia qui laido innamorala, 

E fiior di me vagabondo piangendo 
Men vo, nè io là dove 1* adirata 
Fortuna mi porrà così languendo : 
Perch’io ti prego le alcuna fiata 
Vedi rolei per coi io ardo e inrendo, 

Che tu le raccomandi pianamente 
Quel che morendo va per lei doleole. 

Lxnvii 

Mentre in tal guiia favellava Arcita, 
PalemoD tempre lagrimava forte, 

Dicendo: Triito, laata la mia vita, 

Perchè non mi confonde tosto morte 
Acciocché prima della tua partita 
Fotte finita la mia trista torte; 

Chè tenta te in doglioso lorniriiio 
Rimango, latto, triito ed itconlento. 

LXXVIK 

Ma te tn tavio te’ come tn tuoli, 

Dei di fortuna aitai bene tprrare 
Kd alquanto nuncar delli tuo' duoli, 
Prnsaudo che puoi molto adoperare, 
Libero come te* di quel che vnuli ; 

Là dove a me conviene oziotu stare . 

Tu sederai andando molte rote 
Che allrggicranoo tue pene uoioic. 


Ma io, che sol rimango, a poro a puro 
Vrmt mancando come cera ardente; 

E benché lai fiala nd dia gioco 
II rìgu.'<rdare il bri vito piacente. 

Tolto mi fia nn accendere più toro. 

Come a me più non dimora pretente : 

Ond* io non so ornai quel ch'io mi fama, 
£ par che *1 core in corpo mi ti tfacci*. 

* IXXX 

Coti piaagean con amari sospiri 
Li duo compagni forte innamorali, 

£ parean divenuti due ditiri 
Di piaogrr forte, lì cran bagnati ; 

Perchè, tra lor creicendo i lor martiri. 

Da' lur valletti (neon rilevali (4 ài* 

E dcllc'Hor follie forte ripreti. 

Nel moilrarsi d’ amor cotanto accMt. 

LXXJCi 

Allora i due eorapagoi *■ levaro 
Per le parole de' loro tradìeri, . 

Ed aini'iiduni ttrelU. t' abbracciare 
Di buon amore c di cuor vnlentierì, 

F. poi appresso in borea ti baciaro, 

E più die prima nel lacrimar fieri, 

Cor rolla voce si dissono addio: 

E coti Arcita qaindi si parilo. 


LIXXH 

Nulla restava a far più ad Arcita 
Se non di gìrsco ria, c già mooUto 
Era a cavai per far sua dipartita. 

Fra sè dicendo : O lasso sventurato. 

Tanto fosse a Dio cara la mia vita, 

Che solo un poco il viso dilicato 
Di Emilia vedesti anzi il partire ; 

Poi men dolente me ne potrei gire. 

LXXXUI 

Passò t cieli allor quella preghiera, 

E seguì tosto d' Arcita 1* eiTetto ; 

Chè quel giglio novel di primavera 
Sopra un balcone appoggiata col petto 
Sen venne a star con una caineriera. 
Mirando il grazioso giovinetto 
Che in esilio dolente te n* andava, 

£ compassione abjuanto gli portava. 

LXkXIV 

Ma esso dopo il prego alzò il viso, 
Incerto del luturu, e vide allora 
L' angelico piacer di paradiso : 

Per che disse con seco; Ornai te fuora 
Di qui ini to , fortuna, cgU m' è avvito 
Non poter male avere: e quindi ancora 
La riguardò, dicendo : Anima mia. 
Piangendo, senza le, me ne vv via. 

LXXXV 

£ coti detto, per fornir la imposta (44) 
Fattagli ila Teseo, a cavalcare 
Inromiociò ; ma dolente si sctstla 
Dai tuo disio: il qual qiunUi mirare 
Potè, il mirò, pigliando talur sosta. 

Vista facendo di sé raccouciare: 

Ma non avendo più luogo Io stallo. 

Uscì piangendo d' Ateue a cavallo. 


N O T fc 


(t) illese molto U nos/ro 7*oc/a n//u 
studio deir ^ttronomia, nel ^uale per 
rettore ebbe ii celebre Andato dei Sepro 
GenovesCy di cui jece in piu luof’hi della 
sua Genealogia degl* Iddìi onorevole c 
grata eommemorozione. Le cote da tale 
e tanto maeitro apprese ebbero appresso 
it dtt-oto scolare quel crtdìtOy che over 
patrono le dette da' piìt celebri antichi^ 
e rendè ragione del suo pienamente eipor- 
tarsi a lui net capo sesto del decimequin- 
to libro dello sua Genealogia. 

Più saggi abbiamo in questo Poema del- 
r astronomica perìzia del Poceaecio se- 
condo I sistesniy che nel suo tempo eor- 
revanóy e nella maniera, che spiegavansi 
allora i yénomrni, per quanto appartiene 
alta /corico del sole, e degli altri piane- 
ti, ma perchè lungo troppo sarebbe H ri- 
portare te ipotesi antiche, attinenti a ciò, 
basterà qui il dire altana coso per ispte- 
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gouone delie favole astronomìe^e^ aceto 
nate dal nostro Poeta^ ed intorno al mo- 
to di Penero e di Giove, 

La sontaotith della quadriga del tote ti 
ha descritta da Ovid. Uetam. a, Uh, v. tg8 . 
Ahivus axU erat, temo aureui, aar«a «ommae 
Curvituin roUe, radiorum argenteut orcio cr. 

Quivi pure vere. iS) si hanno i nomi 
dei cavalli. Per descrivere la stagione 
della primavera dice che il sole traeva 
r aniìc anitnale. che portò Kurnpa di j 4 fe- 
rtore e di Trlafasta^ vale a dire il segno 
del Taro. Lo disse umile, non già per eo- 
ratterizzarr la naturo di tal animale^ 
ma prr indicarlo come lo rappresenta Ovi- 
dio nel a delle Uetam, v, 85 o dicendo di 
Giove : 

lodiiititr facifm lauri, nixluiqur iuvrnrì» 

et ili teaeris formosns ubambutal ber* 
« . . , . Miratiir Af[enore nata (bis rtc, 
Quod tato furmotas, quod praelia uulla nit- 
(nclnr 

Sed qaamTÌi miteiOf meiuil ruiilingere primo. 

Postò a tale Ji*eur/à di salirgli sulla 
groppa. Onde P accorto aniantey come a 
spasso la portò %>erso H mare, e rieino 
olla spiaggia, in poca acfua digaostan- 
dosi, per fidarla atrfuonto si tenne, quin- 
di sento eh’’ ella se ne avvedesse, oceo- 
stossi aie alto, e mettendosi a nuoto lo 
passò neir isola di Creta, Fed. t annoi, 
alla st. i 4 del Uh. i. 

In due maniere sotle Giove eternata 
la memoria della sua bella prodetto: 
cioè che il nome d* Europa avesse sfurila 
porte del mondo, nella sfuaìe con lei si 
giacque ; e che il Toro veniste posto ne! 
Cielo, e fosse uno de' segni del Zodiaco, 
/gin. Port. Astron. Ub. t, top. ai. 

(a) Ava le, Ìo stesso che ora, aiUsso, 

(ì) Graziosi, per favorevoli, stalli per di- 
more, 

(4) Penere di moto proprio nello tpa- 
tio di sette mesi e mezzo gira intera- 
mente r orbilo sua intorno il scie, e 
quando va solendo fossi a noi vedere dal- 
la parte dell' Oriente, chiomato Fosforo 
dogli Astronomi, cioè opportalricr di lu- 
ce, poiché precede il sole, col quale dice 
it nostro Poeta, che taceva (craziosi stalli, 
stante che per alcun tratto di tempo agli 
occhi de' riguordonli non apparisce che 
quella stella ti muova, te colle stelle 
Jitte venga ella conjrontoto : de' passi eoo 
rlie sale, non dipartendosi dalla espres- 
sione di Dante, <7 quale per ispiegore io 
innalzamento della notte scrisse : 

E la notte de' passi eoo che tale 
Fatti avea due. Pur, v. j. 

Cios‘e, appellato Ammone h'fjfivc, che 
significa Arena perché ti dice, che Li- 
bero vedendo nelf Africa star per non- 


cargìi di sete resrrci 7 o, l'nt-ocò l'aiuto 
di suo padre trioi'c, <7 quale, presa la 
sembianza d' un montone, se gii offerì a 
guido, cui dietro si avviarono tutti ; e 
giunti ad un colai sito, it montone zom- 
pando scovò r arena, e quivi materr fece 
un fonte, ai quale si dissellarono. Servio 
nel 4 deir Eneide n. 19. Altri lo vaglio, 
no detto Ammone da Amnn, che in lin- 
gua Egiziana ha il sigoificoto di cosa 
incomprensibile, quo! è il sommo Fattore 
de! tutta. Li!. Grrg. GetaL Sintagm. a,c. 
io 5 . Fra’ segni de! Zodiaco Giove ha due 
domicili, uno in Sogillano, P altro in Pe- 
sce : il primo, a delta degli astrologhi, di 
maligna, il secondo di benigna influenza. 
Boccaee. Cencal. lib. 9, cap. a. 

( 5 ) Dimorava, cioè aveva domicilio in 
sensn astrologico. 

(8) Vieta, cioè aspetto. 

(7) Stretti, cioè raccolti 1 sughi toro ed 
attratti per li pori della radice dalla terra, 

(8) Dal tempo, vale in punto. 

(9) Colui, cioè Amore, che accese Apol- 
lo per Dafne. Fed. F onnot. alla st. 9$ 
de! lib. a. Il nostro /*orla fece, come har^ 
no fatto fonf' altri, che Febo veniste ad 
essere lo stesso che Apollo, quantunque 
Apollo c-omunrmcnre ti dica figliuolo di 
Giove e di Latona, e Febo generato da 
tperione, ma per madre gli danno altri 
l'urifesto, altri Etra, altri 'Eia: tutti 
prrò convrngnno che it padre di luì sia 
stato fpersone, il quale fu uno de' Tita- 
ni, Come lo fu ancora Febo; che però ti 
astenne do! far guerra cogli altri suoi 
fratelli agli Iddìi, quindi ebbe Itiogo ne! 
Cielo eolie sorelle sur, cioè colla Luna 
e coll' Aurora. Apolind. Aten. /. 3 . Al- 
berico JHosofo delle Immagini degP iddìi 
cap. la. CtneoL Boceoee. Ub. 4, cap- 3 
e 37. Fetonte adunque animato da CU- 
mene sma madre, per accertarsi esser 
figliuolo di Febo lo scongiurò a dargli 
parola giurata di esaudire una sua pre- 
ghiera, la quale fu di poter guidare un 
giorno il carro di lui. FeÒo ristette as- 
sai ma non potendo mancare al (l'oro- 
mr»/0, condiscese finalmente alla teme- 
raria insistenza de! Jìgìiaoto, comccA^ da 
ciò ne prevedesse la mino, conoscendolo 
inabile a reggere i feroci destrieri, che 
di fatte a poco viaggio deviarono sfrena- 
tamente dall Eclittica, oro montando, ora 
calando e di tal maniera verse le terre, 
che per esser egli vestito della fiamma, e 
cinto de' raggi paterni, P andava tutta 
incenerendo ; cosicché Pinfelicc rirorse a 
Giove per soccorso, il quale commosso 
dalle affannose doglianze di lai, lo ful- 
minò. Perché Dante ebbe a dire, tnfer, 
I7, I'. 106; 

Ha((ior paura non credo ehc fotte, 
Quando Fetonte abbandonò pii freni,' 
Perchè il cici, come appare ancor, tì icoaac. 
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LIBRO IV 



ARGOMENTO 


imoifro il quarto dìpartilQ Arcita 
Con gritvt! tempo il «no rammaricare^ 
iir«<a/o il nome^ per ticura vita: 

E di fieotia a Corinto F andare ; 

E tfmindi appresso la sua dipartito^ 

E in Micena poscia F arrivarty 
Dove con Menelao con ismarrita 
Mente si pose per Jamìplio a stare. 
Quindi ad Egina a Pelea se ne vene s 
E con lui non potendo lunpamente 
/>nrar, non conosciuto entrò in Atene : 
E di Teseo diV^nnio srrventey 
Quindi dimostra la vita che tency 
Èacemdol noto a Panfil primamente. 




Q > 

uanto Care il tempo più guajEtoaOf 
Cotanto o più il faceva Orione (0^ 

Molto nel rido allora poderoHi, 

Con le Pleiadi in Mia operanone (a); 

Ed Eolo d’altra parte più vrnloMi 
Il faceva che mai, quella aUftione 
Ch’ntcì d' Atene il doloroao Arnia 
Scusa speransa mai di far reddiU. (3) 
ti 

Grand' era l' acqua, il vento e '1 balenare 
Quel dì eb* Atcila ai partì d' Atene, 

Dal termine coatrrtto nell’ andare, 

Posto chc'l dove t'non aapea»e bene: 

Ma non pertanto m>1 per soddisfare 
A Peritoo (avendo ancora speoc 
Del ritornar), dolente a capo chino 
In ver Beoaia prese il suo cammino. 

Ili 

Poro era Arrita d* Atene parUilo, 
Quand’egli a’ suoi scudieri (4) : Amici cari. 
Io non intendo d’ esser conoscliilo 
Mentre che daran qncsti tempi amari : 
Perorrhè forte, se loiae saputo 
Li dove fossi, t* non vivereì gnari t 
E però non Arclta, ma Prnico 
Mi numinatc io i}ucsto tempo reo. 


IV 

E poi col tempo iniquo cavalcando 
Lo innamorato Arcita, si voltava 
Ispesse volte la città mirando, 

£ quindi lei veduta sospirava, 

Sero sovente così ragionando: 

Deh quanto punte amor! poiché mi grava 
Partir del loco eh' io dovrei odiare. 

Se degnamente volessi operare. 

▼ 

B quinci alla cagion che a ciò *i trMva, | 
Ciò era Emilia bella e graiiosa, 

Sobiiameote 1' animo volgeva: 

Onde con voce alqoanto più pietosa, 

Fra s« parlando, misero diceva : 

O nobile doniella, ed amorosa 
Più eh’ altra fosse mai, esempio degno 
Delle l>enexxe dell’ eterno regno ; 

VI 

Dove, partendom’io contea volere. 

Posto che tu giammai non fosti mìa. 

Essendo io tuo, li lascio, o bel piacere ì 
Perché non m* era la prigion men ria, 

Potendo alcuna volta te vedere, 

Ch’ avere il mondo tolto in mia balìa 
Senta di le, cui io più che me amo. 

Nè altra cosa eh’ al mondo sia bramo ? 

vn 

Deh se io foui in la mia liberiate 
Dimorato in Atene tanto, eh' io 
Vn pMO por la tua novella etate 
Avessi, oiraé, arresa' del disio 
Del quale io ardo, credo, in venute, 

Che sentirei il lungo esilio mìo 

Con men dolor, sentendo que’ sospiri (5) 

In tc per me eh’ i’ ho per le, e’ (Lstri. 

VIH 

Ma tu appena non conosci amore. 

Non che tu m* ami, e peit» non li cale 
Del mio inlollerabile dolore; . 

Né puoi Compassione al mio gran male 
Portare : c ciò che daouni dnol maggiore, 

con asprexia più il core assale, 

£ che mi par vederti mariIaU 
Ad Qom che mai non l’ avrà più amata. 

IX 

E coss 1 mio fedele e buon servire 
Sarà perduto, ed angosciosamente 
Lontao da te mi converrà morire: 

Drh or r<its’ io p«ir certo solamente 
t.he per tal morte tu duvesu dire: 

Certo costui mi am«*> ben fedelmente ; 

E’ me ne incresce t poi dove eh’ i' gissi, 

Altro che Iwo non credo ch’io sentissi 
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X 

O lauo « me, or rhe'vo io cerraodo 
Ne’io»pìr dUpictali ed aogoari'oit, 

Che vanno o((iiora in me mottìpUcaodo, 
Ciò rh*e»»ere non può? 0 tenebroai 
Hrgni di Dite, ae alena tormcnUado 
in voi tenete, dite che ai pou, 

Poirhè vivendo i'aon Colui che porlo 
Pena più ch'altro mai vivo, nè morto. 

XVII 

Piccola forza ornai al tuo furore 
Finire ha luogo, eh' io e Palemone, 

Né altri più del sangue di Agenore 
Rimasi siamo (i6): ed e^lì è in prigione. 
Ed io in tristo esilio ; ne peggiore 
Stato potresti donarci, o tsiuoooe, 

Fuor se ci nreidi ; e questo per conforto 
Desidera ciascun d* esser già morto. 

»i 

Poi ad Amor le me voci volgca 
Con troppo più orrìbile favella, 
Dtdendo*! in Ini : poscia dicea : 

Oimè, Fortuna dispietata e fella. 

Che t ho io f»tlo che sì mi se’ rea f 
O Morte trista vien che '1 cor 1* af^ella : 
Cnnginngi me col Ino colpo feroce 
(io' miei passati nell' iafernal foce. 

XVIII 

E dello ciò, con ira sospirando. 

Da quella torse il viso disdegnoso, 

Co' suoi scudieri vèr Corinto andando. 
Nella qnal giunto, assai piccol riposo 
Fece, ma vèr Mlccoa cavalcando, 

In essa, quasi fuor di sé, pensoso 
Perreniir quivi, e cosi sconosciuto, 

A servir Menelao fu ricevuto- 

xn 

Cosi piangendo eon seco Penteo, 

Più doloroso assai che non appare. 

Il di segnente dei reprnn d’ Egeo 
Usci co* snol, e cominciò ad entrare 
In qnel clic giè felice assai poteo, 

Cioè in Beozia ; e dopo alquanto andare, 
Parnaso avendo dietro a se lasciato, 

Alla distrulta Tebe fa arrivato. 

Egli era ancora molto giovinetto, 
Siccome barba non aver mostrava, 
Bello era assai e di gentile asprlto, 
Ed a gran pena qnel rh‘ era celava: 
Ben r arie fatto alquanto pallidrtlo 
L'amorosa fatica eh' e* portava ; 

Ma non rosi che molto non piacesse 
A chiunque era quel che Ini vedesse. 

Kilt 

E vùle tutta quella regione 
Esser diserta allora d' abiUnli : 

Pereb* egli cominciò : O Anfione, (6) 

Se tu, intanto che co’ dolci canti 
Della tua lira, tocca eoo ragione (?) 

Per rbinder Tebe, i monti circiisUnli 
Chiamasti, avessi Immaginato questo 
Forse ti aarie alalo il auon moleato. * 

XX 

Egli era già vicin d' nn anno stato 
Con Menelao in gran doglia e tormento; 
Nè mai, benché n’avesse domandalo 
Celatamente del suo intendimento, 
NrsMina cosa non avea spiato: 

Perchè ad Egina gli venne in talento 
D'andar là dove regnava Peleo, 

E, concedendo! Menelao, il feo. 

XIV 

Dove son ora le case eminenti 
f)el nostro primo Cadmo (8) f £ dove tono, 

(t Srmele, le camere piacenti 

Per te a qnel che dal più alto trono 

Governa il cielo (q), e per Ir qua* le genti 

Tebaire mai non meritar perdono 

Da Giiinn (io)? E qnel le dove son d'Alrmen* ( * 0 

Che doppia notte volle a farsi piena (ia)f 

XXI 

Quivi sperava dì poter adire 
D' Emilia sua novelle tal fiala : 

Questa soia ragion nel fece gire : 

Egli avea già la forma si mutala, 

Che di sé co«a non senti mai dire, 
.Sicché a fidanza con la sua brigata 
Prese il cammino, e gissenc ad Egina, 
Là dove giunse la terza mattina. 

XV 

Ove di Dionisio appaton ora. 
Misero a me, gli lrii»nfi Indiani (i 3 )? 
E dove son gli eccelsi segni ancora 
De' popoli silveUri lidtani ? 

Nessuno qui al presente ne dimora: 
là re S4in morti, e voi, tristi Tebani, 
Dispersi gite, e in cenere è tornalo 
(^ucl else di noi fu già tanto lodalo. 

XXII 

Quivi in maniera di pnver valletto, 

Non degli suoi maggior, ma compagnone, 
Al servigio del re, senza sospetto 
! Fu ricevuto e messsi in rommessionc (17)1 

Kd ubbedendo a ciò che gli era detto, 

Si fece a modo che un vìi garzone (i8), 
Acciocch’ egli potesse ivi durare, 

; Fin ebe (brlona lo volesse alare. 

XVI 

Ov* è lo spesso “popol, ov' è Laìo, 

Dov'è Edippu dolcnle, ove i figliuoli (l^)? 
Ogni cosa distrutta ha il foco graio (iS)s 
E per motùplìcar li nostri duoli 
(•Oli vergogna, le fcmniìnc il primaiu 
Vi attesero. O Gionon, dunque che vuolì 
Del iimtro miser sangue più ornai ? 

Non li pare aver (allo aurora assai ? 

• XXIII 

I Quivi soveiile con sceo plangea 

La sua fortuna e la sua trista vita, 

K sprsse volte con sotpir dìcea : 

0 dnglioMi più eh' altro e tristo ArctU * 
Se' falbi fante, là dove solca 
Esser tua casa di fanti fornita : 

Così fortuna insieme a poverlitc 
T' ha concio, c il voler tua lilscrtate. 

1 - 
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XXIT 

Per liber più seno che indi 

Sr' iliv^nnlo, mi*^o. duirntf ; 

A redi sdnffue che vlliipero hdi 
Srd e' mi rono»reA«« qnr»td genie ! 

Cerio per mio perrar noi ttieriUi, (19)» 
Ma di Crronte la »pìrtala mrntr 
Di fjurrlo, IdMo a nie, cagione i «(dio 
Kil ancor dello ilare tmpregionato. 

XXV 

Coli, lenra nell' animo rlpo^ 

Aver giammai, in doglia tempre lUva; 

E r eiirrr già italo giortoio 

Vie più che gli altri danni il lurtnenlava: 

K vurria innanzi tempre bi<ognu>o 

Eticre italo, e *n vita tri»la e prava, 

r.lie aver avuta tal Hata beqe 

Cd ora luitrner gravoae pene. 

XXVI 

K lienrhè di più mie e* fotte afUittu, 

E che di viver gli giovane poro. 

Sopra d'ogn' altra duglia era ifa&tlu 
Da amor nel core, e non trovava loco ; 

E giorno e nollr «roaa alcun rivpillo (xo) - 
Sotpir gettava caldi come foco ; 

C lagritiiaiido rovente doleasì, 

E ben nel viso il tuo dolor pareaii. (ai)* 

XXVII 

Egli era tulio quanto divenuto 
Sì magro, rhe as-tai agevolmente 
Cìasctiii *00 0**4» li *arie veduto j 
Nè credo che Eriiilone altrimrnle 
Fune nel viio, ch'era egli, parulo. 

Nel tempi» della sua fame dolente (xx) : 

E non pur lolamenle pallid era, • 

Ha la ina pelle parca qiuii nera. 

^ xxviii 

E nella letta appena li vedleno 
Oli occhi dolenti, e le guance lanute 
Di follo pelo e nuovo lomparìeno ; 

K Je sue figlia pitone ed agnte (ai) 

A riguardare orribile il facìeno, 

Le chiome tutte rigide ed iriute : 

E lì era del tutto Iraimulaln, 

Che milio non I' avria rafltgiirato (a 4 )> 

XXIX 

La voce «imilmrnte era fuggita, 

Ed ancora la forza corporale, 

Peri'lir a tutti una ruta ora reddita 
()ita lu di lopia dal rhio»lro infernale 
l'area, piiillotU» rh' altra Hata in vita. 

Nè la ragion, onde venia tal male, 

Nrituin da lui giammai caputo avea. 

Ma lina per un’ altra ne dicea. 

XXX 

iiome d' Atene II nemin venia, 
f bif-lamente, e con savio parlare, 

Di molte cute dumaudamlol pela, 

D' Emilia traieorrea nel ragionare 
E domandava s' rlla fosse o fia 
Nelli tempi vicin {mtc maritare, 

K d' altre co«e rirruslaalì molle. 

Benché ciò gli avvenìiie rade volle. 


ì^] 


XXII 

Ma li dolenti Fati, i qua' tirando 
Gian d' una iii altra mineria cottili, 
Vegnendo*! il suo fine appropinquando . 
Con p«>ra fetta rallegravan iot, 
Divertameiile t' opere menando 
Quando per fiso, e quando per altrui. 
Finché al dovuto termine perveonr, 

Dove si ruppe ‘1 fil che 'n vita il Icuoe. 

XXXII 

Per avventura un di, rosi' era uialo, 
Penleu lolcito alla marina gio, 

E o verM» Alene col vivo voltalo 
Mirava fitamente e con disio i 
E qua»! il venlo ch'iudi era spiralo, 

Più eh' altro gli pareva mite e pio, 

Ei rirrvendoi, direa lero sleiso : 

Qiietlu fu ad Emilia multo presso. 

XXXili 

E mentre rhe 'n tal guisa dimorava, 

Vna barchetta dentro al porto entrare 
Vide : laonde ad eiva s' apprettava, 

E comio<'iò di loro a domandare 
D' onde veoirno ; ed un che *0 eiij «Uva, 
Disse : D' Atroe, e là rredian» tornare 
Assai di Corto ; t' In vorrai venire, 

Qui MI potrai con es«o noi salire. 

XXXIV 

% miai voce sospirò Penleo 5 
Poi tratto quel da parte, pianamente 
Il domandò rhe era dì Teseo, 

F* di più cose dtligenlemcale : 

Alle qua' Itille que' gli soddisfeo: 

E poi della reìiia iiltimameole, 

E della bella Fliiitlia domandando. 

Cosi rispose quegli al Mo domando t 

xaxv 

(Qualunque Iddea nel cielo è piu bella, 
Nel rospeflo di lei parrebbe oscura j 
Ella è più chiara rhe airnna stella, 

Nè dircsi che mai bella figura 
Fsssse veduta tanto coni* è quella : 

V'cr è che per la sua «lisavventnra 
L'altr'ieri mori Arate (x 5 ), a coi sposa 
Esser dsiveva quella freica rosa. 

XXXVI 

Ed altre cose molle più gli disse. 

Le qua'mison Penteo in gran pensiero, 

E I tramortito amor quasi rivisse, 

K il disio più focoso e più fiero 
Parve siihitamenle dìveoisse : 

Nè ciò gli parve a sostener leggiero : 

E 'li sè conobbe che in tal disiare 
Non potrebbe or come gU fe' durare. 

XXXVII 

E* li sentiva sì veiuitti meno. 

Che appena si poteva «osteDere ; 

Onde se quelle pene che ‘I rsicieno 
Non mitiga'>«e d' Emilia il vedere, 

Assai iu breve lui iicriderieoo : 

Perchè «lilibcrò pur di volere 
Iu ugni modo ritornare a Aleor, 

Ad alleggiar» o a liuir me peòe. 
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Lil 

Ma olire a tutii gli altri ecm dillo 
La rimirava piti Urto Proteo, 

Dirrntlo sero: O Giove, sommo Iddio, 
Srd' e’ mi fa ornai morir Teseo, 

Alli tuoi rr(;ni me ne verrÀ io, 

Ornai non mi ptiò nnnrer tempo reo, 

B di buon ruor perdono alla Fortuna, 
Se ma: di mal mi fece cosa alcuna 

ux 

Incominciò il nobile Pcnteo, 
Ammaestrato da frrvriiie amore, 

Si a Mrrir sollecito Teseo, 

Ed a riasctui drpli altri, per onore, 
Che «pii in tultu suo segreto il fru, 
Amando lui piò eh’ altro servtlore, 

E sìmile 1’ amava la regina 
Dì buon amore, ed anco la Fantina. 

ini 

Poirb' ella mi ba condotto a rotai porlo, 
riie vr|ipio il rbiaro viso di roleì 
di' r Mimmo nitn diletto e min rnnfnrto, 
Fiipp'an da mr pii sospiri r pii omei (3;), 
Knppa il disio ch'avrva d' esser morto: 
Salili ben sommo il rimirar rostri ; 

(furilo mi basti : e sì dicendo, liso 
Sempre mirava 1’ angelico viso. 

LX 

E benché la fortuna 1’ aiulaise, 

E fosse a lui liciiigna rilumala, 

Mai dal diritto srtin» lui imo trasse, 

Né '1 fece fulieppiare una fiata : 

E posto che frrvcntenirnle amasse, 
Sempre teneva sua voglia celata. 

Tanto die alcun min se n’arcurse mai, 
Benché (accise per amore assai. 

UT 

Mappinr leliiia non credo smlisse 
Allor Teseo, quando pii fu coarewo 
per Pandion che Filomena gisse 
Alia sua «iiora Ìq Traria con esso (38), 
C'.be or Peiilro; ma come die avvenisse^ 
Fssendnpii ella non mtdtn di cesso 
lu vèr di lui alquanto pii occhi alzati, 
Ebbe lì suoi di botto alDpurali. 

LXl 

Siccome i’ dico, saviamente amava, 
Nè li lasciava a voglia trasportare, 

EtI a luogo ed a tempo rimirava 
Emilia lidia, e hen lo sapia fare *, 

Ed dia savia talor se n'andava 
Mostrando non «aper che fosse amare : 
Ma pur l'età già era iuuanai Unto 
Ch' ella di ciò ne conosceva alquanto. 

I.T 

Mirabtl cosa a dir quella d' amore : 

Cile rade volte è die la ro«a amala, 
t^uantiiiique eli' abbia mal abile il core (4o) 
D' esser per tal opprtio innamorata, 

Por nella mente jiorta l’aniadore: 

E qiiaoliinqiir ella si mostri adirata, 

Non le dispìacria, e le ano ama altrui. 
Poco od assai cunvien eh' ami colui. 

LXtl 

Esso cantava e faceva gran festa. 
Faceva prove e veslia riccamente, (éi) . 
E <11 ghirlande la sua biondi testa 
Ornava e facea bella assai sovente, 

E io fatti d' arme facea manife.la 
La sna virlà, che assai era possente: 

Ma duol sentiva. In quanto cs»o rredra 
Emilia non sentir per cui '1 facea. 

J.VI 

Era, rom' è già detto, giovioctta 
Emilia tanto di' ella non seutia 
Quanto net rore amor ptmpe e diletta, 
Allor die prima Arcila u' andò via 
Lei rimirando, come su si delta ; 

Il (^uale, ancor che la fortuna ria 
Cosi deforme T avesse reuduto, 

Da essa solo fu rìcooosciulo {4>)« 

txm 

Ed e* non gliele ardiva a discoprire. 
Ed imperava e non sapea in che cosa, 
Donde sentiva sovente martire, 

Ma per celar la sua voglia amorosa, 

E per lasciar li sospir fuori uscire, 

Ghe faceati troppo I' anima angosciosa, 
Avie in manza talvolta soletto 
D' aodar^rne a dormire in un boschetto. 

ZVM 

Ella noi vide prima, die ridendo 
Con seco disse : Questi è quell’ Areila 
11 quale vidi dipartir pianpendn : 

Ah misera dolente la sua vita ! 

Che fa egli qui, o che va e* caenilo (^a) f 
Non conosce e* che se fosse sentila 
La sua venula da Teseo, morire 
Gli rpnverrebbe, od io prigìuo reddire ? 

r.xiT 

E qnesin aveva in rostome di fare 
Nel tempo caldo, eh' era fresco il loco, 
Ed era si rìnioto dell* andare 
Di ciaschedun, che l>en poteva il foco 
D'atnor con voci fuor lasciare andare, 
Ed a sna posta lungamente e poco : 

E non era lontan dalla ciltate 
Più di tre miglia giuste e mìsnrale. 

Lvin 

Ver è che Unto fu disnreU e sappia, 
Che mai di ciò non parlò a nessunoi 
Ed a lui fa sembianti diè non T apgia 
Giammai veduto piu in luogo alcuno; 
Ma bcu sì maraviglia quale ipiappia 
Di bianco 1* abbia fallo così bruno 
E dimaprali», che par pur la fame 
Nel suo aspetto, c pien di tulle brame. 

ixr 

Egli era bello, e d'alberi novelli 
Tutto fronziitii e dì nuova verdura, 

E<i era Itelo di canti d' uccelli, 

Di chiare fonti, fresche a disroiitura, 

Che sopra 1* erbe farevaii ruscelli 
Freddi, e ucmiri d' ogni gran calura (44) t 
' Conigli, cervi, lepri c cavriuoli 
Vi ai prciidean co' cani e co' lacciuoli. 
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I.XVI 

txxin 

Com' io vi dico, in qiirUo a«*aì »ovrnIr 

Allor sentendo cantar Filomena 

(Quando roo annr t quando «vn/a, f^ire 

Che si fa lieta del morto Trreo 

Prnico uuiva, e ’n tu 1' rrba recente 

Si drizza, e ‘1 polo con vista serena 

Sotto un bel pino u ptinra a dormire. 

Miralo un pezzo lauda Pcuteu 

A ciò invitalo dall'acqua rorrcnie 

La man dì Giove d' ogni grazia piena. 

Che mormorava : ma del »m difire 

Che lavori) si grande e bello feu : 

Focoso, prima che t' addormentasse, 

Poi ad Emilia il suo pensier voltava, 

Con Amor convenia ai lamentasse; 

Vedendo Cìlerea che si levava (^9), 

ixvti 

LXXIV 

E co»ì cominciava c^ii a parlare: 

Mostrando innanzi al sol la sua rhlarezza, 

]' non pensava Amor, che tu potesiì 

Alla qual gli occhi d* Emilia lucrnli 

Tanto io un choc d' nn nomo aiioperare, 

Assomigliava, e la mira bellrz/a ; 

Ch' al piarec d' una donna ai '1 Irarui 

K gli aiigrllrlli del giorno roiiUnli 

flh'opni altra rosa il faceul obliare. 

, Dasan canlaodo in sn' rami dolrr/za : 

E *n poiruaa dì lei tutto *1 ponc&ai; 

Perché a Peiilco i pensier piii rorerill 

Come hai lo posi» tutto quanto Ìl mio, 

Si faccsaii ogni ora. e più a «ptelli 

Che altro che scrrirla uun «iiiio. 

Davai) gii orecchi, si li parraa belli. 

tXVIII 

LXXV 

Ma In m hai fallo in alcun ra»o torlo: 

E quando aveva gran pezza aicoltalo, 

Perocrh' io amo, e tiuo son punto amalo: 

Mirava in ver^o il rielo, r sì direa ; 

Ond'io non spero mai d’aver conforto, 

0 rhiaro Febo, |)cr cui Iimiinalo 

Ed hammi ai l'ardir tulio levato. 

K lutto il mondo, e tu. piacente Iddea, 

Che dir non so. e tu te ne ac* arcorlo, 

Del coi valor ni' ha '1 tuo fìglinol piagalo 

Perchè troppo m' hai posto in allo sialo, 

Vie troppo più che io non ini eretica. 

A quel che a mìa furluna si conviene. 

Melleie in me si del vostro valore. 

Ch'io non aou ricco d'altro che dì penr. 

1 ('.he io non pera per soverchio amore. 

ixtx 

Lvxri 

Deh quanto mi saria stala più rara 

Deh date al mìo anusr fine piacente. 

La morie, che appettar la sua saetta (^S) ! 

Si cir io non mura per frtlele aiiiarr ; 

Oh quanto dicer può che 1' abbia amara 

Per giosinezza Emilia non tenie 

Qualunque è quel che dolente l'asprtla ; 

(.he rosa sia ancora innamorare ; 

Peroerlié in essa poco ben ripara (46), 

Nc come piace cono*ce niente, 

A rispeti» «lei male ch‘ ella |tella : 

Se ad Amor non gliel fate mostrare: 

K perù s' in mi dolgo n ho ragione, 

Ed io non l'oso più fare assentire, 

Vedendo me legalo io Ina prigione. 

Tant'è la mia paura del morire. 

LXX 

LXX VII 

Mr tu se' tanto e lai, caro signore. 

E COSI vivo in speranza dubbiosa, 

Ch ogni mia doglia puoi volgere io pare, 

E '1 mìo adoperare è senza frutto ' 

Facendo ch'ella me senta nel rnore. 

Perch* io ti prego, 0 Venere amorosa. 

Qual* ella dentro al mio sentir sì face : 

Entrale iti eorr ornai e me, rhe tulio 

Kd io, sirrome nniile servidore. 

Son senza fallo suo, fa' che piclota 

Ti preso il farri, Amore, se ti piace : 

Senta sì che si termini il mio iiillo : 

Deh chi sarà di me poi più cnnicnlo. 

£ tu, Febo, la fa tanto discreta fSn) 

Se per me prova quel che per lei scalo? 

Che la mia voglia in se ritenga ctirta (Si). 

LVXI 

LXXVltl 

r ne vivrò lutto '1 tempo gioioso. 

E queste e altre più paride ancora 

Nè Uiasmrrò giammai tua signoria : 

Metteva in nota lo giovine amante: 

Io ti firò sagrìficio pietoso, 

Ma dopo rhe vedrà chiara 1' aurora, 

Signor mio caro, della vita mia, 

E le stelle partite liitle quante. 

E sempre ìl tuo onore in grazioso 

Senza far quivi più lunga dimora, 

Verso da me lieto raulalo Ha : 

Ad Alme tornava a««ai festante. 

Adunque fallo, se di me ti cale. 

Ed alla zambra del signor n andava (Sa), 

Ch' io mi conauino per soverchio reale. 

Per Ini servir, se onlia bisognava. 

LXXM 

LXXIX 

Qnesto ripete spesso, ron sospiri 

Questa maniera teneva Penteo 

Chiamandu Emilia, c nel dir si roiilenta ; 

Multo sovente fuor d' oeni paura; 

K quasi in mezzo delli suoi martiri 

Ed a grado servendo il buon Teseo, 

Istanco tutto quivi si addormenta; 

Di suo amore ognora avic piii cura ; 

E mentre il ctel co suoi eterni giri 

Ma poco nc avanzava e questo reo 

T. aere lien di vera luce spenta, 

tìli parca molto : onde di sna ventura 

Si slava, e sempre, si svegliava allora 

l'na mattina «un grieve parlare 

Che da Tilou parlila vien l Aurora (4)). 

t.usi si ruminriii a rammartare: 
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* I.XXl 

O miu^ra Fnriutu, Uc'vìveali % 
Quanto dai moli »pe»M alte tue rn<c ! 

K onme al>Ua»ii lì enfili « le firatii 
K quando vnngli aurora prazitiac 
Le viliiiinie fai, e non ronsmli 
Di.lrp^i avere in tè maravt|i}io*e ; 

Sirrome unm vede in me, rhe «>n verace 
F.aenipio del latrar che fai fallare- 

I.XXXI 

Di reai lanfiie, iaf;o, peneralo 
Venni nei tnundn, e d' opni pena nitello, 

K ran pran rora in rirrlieaxe allevalo 
Nella città di Uarro <$}), lapiuellu^ 

Viuì, e eoli pioia venoi in prande vtalo 
Setiaa pensar al tuo operar fello : 

Poi per altrui perralo, e ntoi per mio. 

La gioia c il regno e i taogue iimo perin. 

txxaii 

E fui del rampo per morto duglioi^o 
Ferito, tolto e reralo a Te^eo, 
li qnal «irrome «ìpnor p04lern*o. 

Come gli piarqiie imprigionar mi feo . 
Quivi, per farmi prggiu. T amoro»o 
Dardo mi mirò nel eor forow e reo 
Per la belleaia d' Emilia piarente, 
f.lie mai di me non ù curò nienle. 

mxvm 

E rominriai di nnovo a toipìrare 
Per tal ragione, rd a mstener pene, 

Nè mi pareva av«ai avere a fare 
Di ftOfttener dì Teseo le rateile: 

Delie qua' Peritno mi fe' rarciare, 

Onde ronvcnne partirmi d* Atene, 

Credendo aver mio affare miglioralo, 

E dì gran lunga il trovai p^^joralo. 

LXXSIT 

Ciclo mi ritrovai pover pellegrino 
Del regno mio rarrialo, e per amore 
Gir sospirando a guisa di tapino; 

E là dove altra volta fu» signore. 

Servo diveoni, per lo gran dirhino 
Della fortuna, e non putendo Ìl eorc 
Piu sofferir da Peleu fe* parlila, 

Penleo csscudu (ornalo d' Arata. 

I.XVXV 

E si d’Emilia strinse la bellezza, 

Che di Teseo raeeiai via la paura; 

E qui mi misi per la mia mattezza 
A ritornare ron mente sicura. 

Essendo «no nimico, alla sna altezza, 
Divenni servidur con somma cura ; 

Si eh’ io Emilia vedessi suvenle. 

Colei eh’ è donna mia veracemenle. 

I.XXXVI 

F^d essa, oÌmè, del mio grave tormento 
Nulla si cura, n pensa a queste cose; 
bscHiè io servo vie peggio che al vento, 

E sloiine sempre in jtcne dolorose : 

Ed or mi avesser miI fallo contento 
D' un bel guardarmi le inci amorose ; 

Ma lo, cmdel Fortuna, mi cs nuoci, 

Cli’ ugnor con nuovo fuoco e più mi moei. 


LXXXVll 

Di tanto sol seconda mi se' stata 
Che ’l nome mio hai ben tenuto rlielo, 

Ed baimi ancor tanta grazia donata, 

Che al servir m’bai fatto mansueto, 

E di Teseo la grazia mi hai prestala. 

Di che io «OH vroiiln molto lieto: 

Ma tutto è nulla, s' Emilia non fai 
Che come io 1* amo conosca oramai. 

IXXXTIII 

Io ardo e incendo per lei lutto quanto. 
Né di, nè notte unti poMo aver posa ; 

Ma mi consumo in sospiri rd in pianto, 

Nè mi può r«>nforlare alcuna cosa, 

Se non Emilia, cni io amo tanto, 
Mosirandnmi la sua farcia amorosa, . 
Dalla qual morto, lei mirando vita 
Biprcndo, tanto speranza m* aita. 

LXXXtX 

Così di sopra dall' erbe e da* fiori 
Penleo la sua riirtiina biasimava 
Un bel mattino al venir degli albori (S4)* 
Allorché per ventura indi passava 
Paufilu, eh’ era 1' no de* servidori 
Di Palemone, e intanto egli a>coItava 
Dello scudiere il gran ranimarichin 
Di sua fortuna, cd anche del disio. 

xc 

E fra sé stesso it fu ricordalo 
Chi fosse Arcila, ed ndì rhe Penleo 
Nel sito rammaricar a' era chiamalo; 

Per rhe tantosto lo rìroiiusren (SSk 
F. ninlto seco s' è maraviglialo^ 

Com' egli avea la grazia ili Teseo : 

Noo disse nulla, ma ver la prigione 
Se ne turnù, per dirlo a Pairmuiie. 

XCI 

Ma il g iovane Penleo di ri«> ignoraiijr. 
Come fu ora in Atene «en venne: 

E ron allegro viso e ron festante 
Al luogo ov' era il tuo signor pervenne. 
Cui qual di malte rose ragionante, 

Sirrome egli era usalo si ritenne: 

Poi partito da luì gì per sapere 
S' Emilia un poro potesse vedere. 




N O r K 


(i) f’arif tono te opìnianì defti teriUerf 
intorno la favola ài Orione, ìt tfuati 
roKcolte *Ì ieggonfi, e diifcse da» A'atot 
Conti JlfjrtAol. <ap. i3. Quivi ti Aa 

eome fotte» e da ehi pemerato^ ta tmitu- 
rota ^randtiza di lui. la tuperha firrn- 
za, la tfrrnola libidine, la motte datiti 
git da uno scorpione per eomondoinento 
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delia Dea eaeciatriee^ che poi mÌieri(or~ 
diosamenle operondo^ F uno e F altro 
collocò fra le stelle} onde i poeti conta- 
no lo scorpione per uno de* stani del Zo- 
diaco^ al ffuale poco distanti mettono 
Orione^ e gli astronomi drscrirono lo 
Scorpione diametralmente opposto ni se- 
gno del Toro. Cosicché fanno che il Solr^ 
giungendo ulta metà di ifursto segno, ci 
dm il meno della primavera, ed a quel- 
lo della Scorpione il mesto delF autunno. 
Talché allora quando lo Scorpione dalla 
parte drlF oriente si fa vedere sopra il 
il nostro orizzonte, il Toro dalla parte 
dell' oceidrnte ei si nasconde, accompa- 
gnato dalle sette figliuole di pillante, e 
di Elettra di A’rttano, le quali dal con- 
tinualo piangere la morte del loro fratel- 
lo dante, sona chiamate Jadi. Perché 
Ciove mosso a eempassioor trasmutolle 
in istelle, e nel capo le dispose del pre- 
diletto suo Toro. Altri le vogìlnno dette Ja- 
di da! %’crbo t/<y, cAe significa piovere, 
poiché tonta nascendo, quanto tramon- 
tando fanno esse il ciclo piorato, non me- 
no di Orione, il quale per essere in par- 
ie disceso da Settuno ha egli molto del- 
F acquosa natura di lui, quindi ascenden- 
do ei fa provare dirotte piagge, impetuo- 
si turbini, ed amare tempeste, onde il 
Petrarca i, H. 

Orione amalo 

$pez2A a' Insti oocchier gioverai e sarte. 

Chi volesse aver pììt chiare r precise no- 
tizie intorno ad Orione ed alle Plejaiti, 
legga Ovidio nel quinto de* Fasti i». t6S 
e 49 ^* ApoHòd. Ateniese Uh. i e. ?. tgin, 
eap- >1)2 e Katal r’o»/i .Vjthol. lib. 

4 cap. 7, e Lil. Greg. Girald. sìn/agm. 

5 r. 175. 

il nostro paria per farci comprendere 
la stagione perversa, nella quale Usci <li 
Atene il doloroso Arrila, disse, che 
.... Orione 

Molto nel r.ielo allora pnilernsn 
Con le Pleiadi in sua operazione. 

Puiché Orione accompagnava lo Scorpio- 
ne. che nelF ascendente tuo r//ro»* 04 ><fj/, 
vale a dire nel mezzo delF autunno, nel 
qual tempo concorrevano le Plejadi colle 
influenze loro. 

(а) In sua. vai per la tua, 

( 3 ) Reddìla, vot ritorno. 

( 4 ) A’stioi sciHlieri, viti dee intendere disse. 

( 5 ) Senlendo vale qui riputando. 

(б) Anfione di Giove e di Antiope ài 
latteo, come si ha da Apollod. Aien. lib. 
3 e. 9J e da Servio nll.s » Egloga, di Firg. 
V. 24, fu eccellenlitsiaso eitaritia ammae- 
strato da Mercurio } eostVcAé vogliano gli 
ser( 7 <ori driie favole, che alta soavità del 
tuo conto, apparato dalle Muse, ed al 
tinlinin del suo liuto co/icorressero le fie- 
re non solo, rna le stesse pietre, ed in 


tarlo quantità, eh' ebbe Itf maniera di 
costruire le mura di Tebe. Di che Óra- 
zio nella sua poetica fece commemorazio- 
ne ver. 3 9 4. 

Dlrlus et Ampliiun Tiiebanae coodìlor arris 
Sau movere sono lesludìoìs, et prcrc blanda 
Ducere rjuu vcllel. 

E Dante nel tuo Inferno, cop. 23 « disse 
Ma quelle Donne adulino il min ranto, 
die ajidaro Anrioiie a rliludrr Tebe. 

■ ì.aonde Arcita vedendola distrutta, vol- 
tassi a lui eoi pensiero, e gli fece la 
pattioanta domanda, tr aveste a grado, 
ehe si esultasse allora il merito della 
tua lira, r te immaginando quelle ruine 
sarebbest faticato per convocare i monti 
circonvicini alt ediftcataenlo della mo/a- 
gurntn città ? 

(7) Con ragione^ vale niarstrevolmente. 

(8) Cadmo di Agenore e di Argiope se- 
conda Igin. cap. 6 e di l'elefassa, ai di- 
re di Apollod. Alen. lib. 3t C. 86, andò 
piu tempii indarno cercando Europa tua 
rapita sorella. E perché il padre lo ave- 
va sentenziato a perpetuo esilio, quando 
non la ri/rosKiisei disperando egli poter 
più nel regno suo ritornare, supplichevo- 
le ad Apollo ricorse, e da lui ebbe : che 
abbattendosi in una giovenca, la quale 
non aveste sofferto giogo, seguir la doves- 
se, e sopra F erbe, dove quella ti fermas- 
se, ivi tf uno città ponesse le fondamen- 
ta. Cadmo a pochi posti diede nella gio- 
venca cuntrossrgnata dall' Oracolo, e se- 
guitandola sfondo F ordine avuto, final- 
mente la v^^ posarti in una vasta pia- 
nura, e quella per sua nuova terra con 
saluti, r baci riconobbe, venerando e ritt- 
grazianda Apollo odditalorr. Pensò poi 
dover tubilo render a Giove toerifieio ; 
onde comandò a* seguaci tuoi, che per 
acqua andassero a' fonti, perché dal seno 
d* urta grolla da spessi t'irgli//! celata, e 
do un* antica selva coperta osservandone 
etti scaturire abbondantissima, si acco- 
starono a quello per attingerne le acque 
occorrenti : ma da un orrendo, smisurato 
serpente nlF improvviso cerchiati furono, 
e morti. Cadmo, non vedendoli ritornare. 
Il mise di loro in traccia, e li trovò di- 
lacerali da quello, che tuttavia sopra i 
miseri stava lambendone il sangue, onde 
egli di più ferite F accise / e mentre ne 
ammirava la smisurata lunghezza, tenti 
a dirti, e da chi non potè comprendere t 
Tu miri il serpente, e da altri tarai tu 
ancora serpente mirato. Di thè roecaprie- 
eiotti. Vo Pailade a lui fiivortt'ole dal 
cielo discese, e lo am-rrti, che ne strop- 
passe di quello i denti, e che in terra 
tolgala li seminaste. Obbedì Cadmo, e da 
qaelti vide noterre uomini armati che 
di subito combattendo, rimo dell' altro 
micidiale si fece, nè dalla fieristitna tira- 
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ge ai preaervorono che aoii cim^ue^ dei 
quoti uno càinmaio £cAione^ ii quf$te da 
PoHadr istruito, dcpose te ormi rd /m- 
petrò pace per aè, e ta pose cosloftie fra 
gli altri fratelli. Il mostra porta io dsa- 
ae primo Cadmo, ssom già riaprtlo ad a/> 
tri Cadmi posteriori, ma perchè fu il pri~ 
mo che iif^noreggiasse strila liroius, t 
che Città vi rdificoate. //pollod. Mtest, Hb, 
3 C. 9I1 Otid. Metarn. Uh, 5 ; fu>‘. ptima 
Pedi r Anmot, olla Stantu a del Itb. S. 

Il principio del regno di lui fu il piu 
felice eh* egli potette sstai deaidrtaie, poi~ 
che im moglie ebbe Armomn di (itove, e 
di Klettsa di Atlante, at dtre ds Diod, 
Sieul. tib. 5 , c. ÌX2, Q di Vaste e di te- 
nere per <rn/rA£4i di Apotlud. Ateo. Itb, 
3 , c. 92 e di Ovid, Vetum. lib. 3 , ver». 
iBa, Armonia fu tanto aecrtta agli Ds), 
che olle ssotte di lei tatti Concortero, e 
do tatti fu di prezioti donatici regntota, 
e fra gli altri dello squisito monile, tr. 
lebrotitiissta lavoro di l'uhasia. £'cds Im 
Annoi, alla Stanza, 1 1 del lib. z. S/o il 
fine riuacs totalmente diverso per li fata- 
li avvenimenti delle, figlistole, e de' ssìpoti 
di lui. Perchè sT anni roriro, e di mali, 
fugginieo di Tebe, calla tua Armonia 
trasferitti nell lllirta, e quivi soppUea- 
rosso gf Iddi), ed ottennero d" essere tra- 
mutati in serpenti n cosnprnto del già 
ucciso. Ovid, Vrt. lib. 4 /«>•'• iC ven. S6a. 

(^) Sessifle di Cadmo, e di Armossia fu 
ardentemente amatss da dove, dì che 
Ciunone chinstsandots offesa, deUbes-o vesa- 
dicarti. Quindi io sembiortza della vec- 
chia nutrice Veroe si tnisc tO confabula- 
re con Sfsstele, ed insidiosamente la ri- 
dusse a parlare di dove, intorsto al vero 
essere de.l quale, ed al sisteero amore di 
lui tnovcndo alcun dubbio, la pCrtuadeUe 
a procurare, che Giove le desse parola 
con giuramento di arie una grana in 
genere ; ta quale specificala poi fosse, 
che egli vvlesar ^forrrJ« nello stesso divi- 
no maestoso aspetto, nei quale gincevasi 
Culla tun Ciunune. Immc prima te le pre- 
sentò lo incnstlro, la moloi’vedula fece 
a norma delle iusinunziuni la islanza, 
alla quale non polendo Giove mancare, 
per la giurata prometsione, addoloralo 
partissi da Ics, e dvpu l’j forAn radiante, 
ed armato ds folgore : quindi F iA;i>anAu- 
ta Sesnrte resto dati' or»iiA/c oppressa, e 
inecnerita. nè altro pertervotsi di lai che 
fiacco, già conerpulu figliuolo, il quale 
essendo ancora imtuoluru, Giove te lo cu- 
ci ad una coscia, e ve lo tenne fino a ton- 
ta, che Xl* diede perfriiunr* Apollod. Alea. 
Ub. 3 , c. 9&: Ovid. Hetam. Hb. 3 . vers, a; 4 : 
fìuccae. Grn. lib. S cap. a 3 Diodor. Sic. 
Itb. 5 , c. 198. 

(to) Il nostro poeta in più luoghi di 
questo poema accenna Giunone traversa 
a l'ebani. fedi C .Inno!, alla St. 66 drl 
lib. i e le si. l^, nS, ib e 17 del presente. 


(li) Almeno di F.letlrione, e di A nassa 
di Alceo, a detta di Apotlodoro Alea, 
lib. a c. 54 < ebbe molti frotrili, che per- 
dette, perchè uccisi dai Teleboi, ^lurofi 
loro nemsci. £lla prete per mortta Anfi- 
triome valoroso Teèano coi patto che vo- 
lesse vendicarne lo morte. Anfitrione gli 
combattè e gli sconfitte. IVel qnal tcnspa 
Giove innamorato di Almeno, te le pre- 
sentò in figura di Anfitrione, dalla qua- 
le fu come suo marito offettuosamente 
accolto, e come vittorioso, de' sofferti di- 
sagi con giocondi abbracciamenti lo ri- 
ttorò, L’ accorto ornante non perde l'op- 
portunità, cosicché %-olrndo risololamrnle 
avere di lei un figliuolo, come che gravida 
foste di Anfitrione, compiè il gran lavo- 
ro, adoperandovi lo spatio intero di due 
notti, e al dire di multi di tre cìdnlte in 
una. Onde a suo tempo Almeno purtori 
/fiele di Anfitrione, rd £reole di Giove, 
coti da Igin. fav. 39. C da Diodor, .iicul. 
lib. 4 c. a 17, Properzio lib. a f'it'g. 16. 

A'on credo inutile, nè fuor di tempo 
r Oi’veriire, che Elettriune fu, per quello 
che si ha da Apollod. Aten. lib. 2, c. Sa* 
figliuolo di Perseo, e di Andromedts, e 
frotrllo di Gorgofone, la quale, scrisse 
Pausnniu Jra le cose di Corinto, essere 
stala una femmina, che. volle da F.balo 
di CinorUs suo marito assai prove di lui,' 
perchè lo fece presto morire, ontfella pas- 
sò alle seconde nozze con Pericro di £oto. 
Il che diede cagione di molto dire di lei: 
perocché in quel tempo le religiose donne 
mantenevano perpetua la vedovanza. Di 
lei non fecero commemorazione che Apol- 
ludorrt, e Pausania a quello che ne so Ìo, 
per la quctl cosa mancando lumi ad al- 
cun dotto scrittore, equivocò, facendo Gor- 
gofone esser uomo, e padre, di £le.flrione. 

(ia)>VulIr, per fu necessario, e piena per 
gravida, 

(i 3 ) Bacco fu denominato ancora Dioni- 
sio da A/e'f Giove e da Nc/T^W pungo s 
perchè si vuol reti nato con due gentili, 
ed acuti cornetti in fronte, eo* qual» pun- 
se il pirlo*ìstimti babbo, allora quando 
ae io apiccò, prr dargli compimento, co- 
me a* è detto sopra una coirlo. Altri lo 
tengono da Nn/Saf che significa toppo 
appresso i Siracusani, i quali ostcrvaro- 
”0 Giove andar zoppicone, per In pesa, 
che duvagli il tuo dolce cucco, coai f/a- 
lul Gonfi .Wfthol. lib. 5 co/». 1 3 , Diodor. 
SicuL lib. 3 , 19B, e Lil. Greg. Cerai. Sint, 
j,r. ibi. lo vuolroai chiamalo du diot x| 
vOcot cioè da Giove e da Nisa, cittìi del 
r Arabia deve fu dalle A'infe allevato. 
Sfa troppo lungo sarebbe H riportare le 
lo/rr/irr/utioAi di questo solo nome. Chi 
ne volcsse-più veda il Conti, e il Giraldi 
nr due luoghi citati. Batterà il dire ud 
intendiiHcnlo del testo, aver egli domati 
gC Indiuni, di lui sprezzatori, e con^ai- 


/► 


Digitized by Google 






LA T E S E I D K 



da una voracità così furibonda^ che non 
gli pareva bastante a farla venir meno 
tutto ciò cAe dar potesse f aria^ il marcy 
la terra. H di fatto si divorò in breve 
tutto il suo patrimonio^ comechè vasto. 
Aè altro avendo che Metro sua imiVff, 
bellissima Jìgliuolay piu volte la vendè^ e 
rivendè per dilapidarne il ritratto. GU riu- 
sei di poter far ijuesto^ mercé di Arttu- 
nOy che di Metro avendo colto il fiore^ 
impetrò essa in guiderdone da lai il po~ 
tersi iswformare a propria voglia^ per 
lo eòe ora in sembianta di cavallo, ora 
di bue, ora di cervo, ora di mulo se ne 
fuggiva dalle mani dei compratorL Ma 
finalmente, scopertasi la frode non vi fa 
chi appresso volesse di lei tener contrai^ 
io. Laonde F affamato, non avendo altro, 
finì la vita rodendo la pelle delle sue 
spolpate ossa. Ovid. Mrt. Uh. 8, fav. 9, v. 
758 . yedi la Starna sessagesimo de! /*> 
beo sesto. 

(s 5 ) Apule, lo stesso che acute, appuntate. 
(a 4 ) La Crusca legge : 

Che nullo 1* avria mai raflipuratu. 

(aS) Chi fosse rlcate, lo abbiamo nella 
Stansa 187 del Uh. !, cioè uno stretto po^ 
tenie di Teseo, al ^uale era destinata Emi- 
lia per isposa. Ai più ue tappiamo di coti. 
< 36 ) Ceut», vale entrata, rendita, facoltà. 
( 17 } A totldUfar, cioè a far quello ch'io 
dovrei. 

<a 8 ) Ncreuìlate, cioè privoziome. 

( 39 ) Come e perchè Amore abbia costret- 
to Apollo ad abbandonare il Cielo, vedi 
r annotazione alla Stanza aS del lib. 3« 
(3o) Labbia, per faccio, 

(3i7 Rabbia, cioè eccedente cupidigia. 
(Sa) Cooirnlo, per contenuto, raffrenato. 
(33) RIvetlito, cioè ch'io torni in possesso. 
< 34 ) Venuto detto, cioè riuscito. 

(35) Chiaro, cioè giocondo, allegro. 

(36) Conipuolo, cioè tristo, addolorato, 
<37) La Crusca legge t 

Gli lospir da me foggano, e gli omei. 

(58) Tereo di Marte ebbe in moglie Pro- 
gne di Pandione Re di Atene, la qual 
svisceratamente amando sua sorella Filo- 
mena, intestò perchèil marito leeoncedesse 
la grazia di poterlo rivedere o in Atene 
r andare cola permettendole, o in Tracia, 
impetrando che vi potesse ella venirne. 
Tereo per gratificarla fi ^or(ù egli in Ate- 
ne, ed a nome della moglie pregò Pan- 
tlionr, che, gli permettesse il condurre la 
cagmsta in Tracia, promettendogli che a 
poco tempo gliela restituirebbe. In tanto 
eh' egli pregava sopravvenne Filomena, 
di lle bellezze di cui restò si fattamente 
preso, che deliberò di volerla avere per 
•tgm modo • cosicché ajfrtttsndu la spasi- 
mata premura della moglie, alte preghie- 
rr, r. agli scongiuri aggiunsr le hsgrimr. 
In suo ojuto ebbe le suppliche della stes- 


sa innocente' Filomena, bramosa pur di 
abbracciare t amata soreila, che da ein- 
qsu anni veduta non aveva, tondiseese 
finalmente il buon vecchio Pandione alle 
incessanti preghiere, e t infame Tereo 
condusse la pura confidata vergine ad un 
solitario palagio, che fra boschi teneva, e 
quivi lo violentò, e dislealmente corrup- 
pe. Di che tasssenirvole e crucciosa inti- 
mò al libidinoso tiranno di voler fare al 
mondo palese f «nonne seelleratezzaTHs 
lui, onde il barbaro, per impedirglielo, 
pervenne alF eeeetso ds tagliarle la lin- 
gua, Ma r infelice a* ingegnò di descrive- 
re li funesto suo caso in tela trapuntan- 
deia, e di mandarla a Progne, che inteso 
il fatto inorridì, e nsolmta m volerne ven- 
detta, udoperossi di aver seca la sua tra- 
dita, mal condotta sorella: ed al miseran- 
do spettacolo / infuriò di uzaniera, che 
uccise il suo figliuolo, abborrendoto come 
generata dall' empio Tereo, a cui la fece 
porre dinanzi in brani per imbandigione. 
Ricercata da lui del figliuolo, baldanzo- 
sa gli rispose: (e l'hai maogiatut ed in 
riprova comparve Filomena, che festante 
gli presentò il capo resiso. Rispinte fu- 
riosamente e mandate sottopra le mense, 
ormata mano tentò raggiugnere le gre- 
che sorelle t "*a indarno perchè soccorse 
dagli Dei, sohsoronsi di vote, trasformata 
Progne in rondine, e Filomena in usi- 
gnuolo. Ed egli, che pur anelava dar loro 
dietro, fu ean;*ia(o nella errslosa putente 
upupa. Ovid. Mrt, Ub. 6^ ìgin.fav, 7 <8 
vers. 4 ^ 4 * ApoU. Aten. Isb, 3 iSa, Poe- 
cac. Geneal, Ub. 9 eap. 8 e 9, Aatal Con- 
ti M} thol. Ub. 7 eap. ivi. 

Di tutta la esposta favola non altro a 
questo passo considerar dobbiamo, che la 
frega in Tereo di ottener Filomena, e F al. 
Irgrezza di lui dopo averne conseguito lo 
interopossesso, paragonata dal nostro Poe- 
ta con quella di Arcita al solo vedere 
F amata sua donna. H di più serve a spie- 
gazione iF un altro della St. 78 del pre- 
sente libro. 

(39) F.o Ciusca legge: 

Eiaendo quella non mollo di ceffo. 

( 40 ) Abile, eioi idoneo, accomodate. 

(41) Sola, rat solamente. 

(4a) Caendo, A. cercando. 

(43) Faceva prove, ehè opere degne di 
lode. 

( 44 ) Calura. F, A. caldura, 

(45) Afpcttare,prr eomportare.Pet.Son.xy. 
Ch* r non fon forle ad a«pctUr la inee 
Di qneata Donna. 

Onde il nostro Poeta dice, che quolun- 
qut to^re la saetta d'amore ha morte 
<r ogni altra più amara. 

(46) Ripara, cioè si ritrova, 

(47) Tiione figliuola di Laomedonte re 

di Troia, eofì Dìod. Sicut. Ub. 4 >7^» 
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fu al dire <T Igirto cap, *70 fra tutti gli 
uomini di persona belliuitao^i talchi sa 
ne invaghì t /iurora, e lo volle per suo 
marito^ al ^uale ottenne dalle Parche 
r immortalità, Ma perchè dimenticassi di 
impetrargli la giovinezta^ quindi carico di 
anni, e di tutti que' mali, che porta seco 
t estrema vecchiaia^ per liberartene^ im~ 
pctrò tT essere convertito in Cicala. A’at. 
Conti if/thoL lib, 6 cap. 4* U Murora 
per altro, tfuantanifue vecchissimo T amò 
sempre. 

fogliano i Poeti che Tithoni eroceuin Un- 
qufiu Aurora rubile, così t’irgitio due vol~ 
te. cioè nel primo delia Georgiea v. 44 
e nel 9 drlT Eneide v. \bOy precorra essa 
Febo nel dar la prima luce al mondo, e 
che fugate le stelle pii apra le rosseg- 
gianii porte, coperte di rote, fedi il Car- 
tari delle Imag. degt Jddii. 

DeM‘aiirrn albergo con Aurora innanzi 

Sì ratto tticìva il Sol cinto di raf;|;Ì. 

Pct. cap. del Tempo. 

( 4 S) f>i FUometta, e di Tereo bastevol- 
mente è spiegata la favola nelle anno- 
fozioni alla ò'tansa S« di questo libro. 

( 49 ) Citerea, ossia fenere, poiché i Poeti, 
e. gli scrittori delle fai'ole. concordemente 
la fanno procreata per lo sangue gene-- 
rntivo de' testicoli del padre Cielo, caduto 
sulla salmastra schiuma del mare, quan- 
do il figliuolo Saturno fece la prova di 
reciderglieli colla sua falce. Alla prodi- 


giosa ereotmi^ srrvi di culla una con- 
chiglia, che la /ro;c^or/ò, e giù pose arile. 

dell' Isola Citerà, dove eretta fu 
alla Pea un tempio, da Greci venerato 
per il piis antico di ffualun^ue altro, frdi 
tu. Grrg. Girai. Siniomm. jJ, c. l 7 a e 
J;S. Quindi fenere vie.n detta Citerea, 
che in Cielo procede alcun tempo il na- 
scer del Sole, fedi t Annot. alla Slunsa 
S. del lib. }. onde il Petrarca nel cap. 
della Fama : 

Qoal in «nt giorno V amorosa «tcMa 

Soni venir d' Orìrote innanzi al Sole, 

Che r accompagna, volentier con ella. 

(50) Febo non altri essendo che il Sole 
viene dss Greci chiamato, al dire di Ma- 
croòio, Saturn, lib. 1 . cap. i8, £i/(r»9$, 
cioè datore di buoni consigli. Poiché aven- 
dosi per r opinione de' sapienti, che Febo 
sia la mente del mondo, e. come i buoni 
consigli derivano da' concetti delia stessa 
rettamente formati, cosi a ragione supre- 
mo autore, fu egli di quelli riconoici'ii/o. 
Quindi Areita lo supplicò a far zi, che 
Emilio volesse tener celata prudentemen- 
te la passione di lui. 

(51) Gliela, c«o« celata, secreta. 

(Sa) ZamUra, f. A. camera. 

(53) Città di Barro, cioè Tebe, 

(54) La Crusca legge: 

Uj bel mattin nel venir degli albòr'. 

(55) nirom»aceo, pre conobbe. 
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X 

E <1 or mi fow un puco Ji speranza 
Rimasa, o mi venisse dell'useire 
Dì questo loro, mi eredcrci, sanza 
La doglia die iu bo, gioia sentire ; 

Ed aurora la mia somma inlendanza (^) 
Senza alcun fallo cretlerei fornire : 

Ma sì m' i gran nimica la fortuna, 

Ch’ r n' Qscirò quando stari la luna (8). 

1 

i XVtl 

1 Egli tucì fuori, e gio in luogo solo (la), 

E ’n fra se stesso cominciò a pensare : 
Prima gli venne nel pensiero Ìl volo (i 3 ) 
Che Dedal fe'con Icar per campare: 

Ma noi vide posstbii ; p«>i d' imbolo (i 4 ) 
S'immaginò lui di prigion cavare; 

Ma non gli parve via ben ben sicura. 

Però non se ne mise in avventura. 

XI 

E s* io di qirioci uscissi per veolara, 
D‘ Arnia converrìa che io sapewe, 

Sa bnofi cavallo con forte armadura, 
Quel che tra lai c me esser dovesse 
Deir amor della nobii rreaUira, 

Che mi fa sentir pene così spesse ; 

K fermamente ella mi rimarrebbe, 

O sopra il campo 1 ' uo di noi morrebbe» 

XVItl 

Siinileroente pensò per danari 
Voler corromper le guardie vegghiaotì, 
Sentendo loro in generale avari ; 

Mal mal pareagli a fidarsi di tanti. 
Quanti di nuovo li venian vicari (i 5 ) 
Senza lunga dimora e<sere stanti; 

E in breve noti vedea di poter fare 
Ciò che ìolendea con le guardie Irallarc. 

XII 

Ma come avrei ardire contro a lui, 
Che per uscirci giammai non tentai f 
Kd el non cura lo star con colui 
Ch'c SDO nemico per vederla, c nsai 
Nou ha posai» di servire altrui 
Per servir lei f £d io per trarre pori 
Ho speso il tempo, ove dovea pioltoslo 
Voler morir che tanto star nascosto. 

XIX 

Ma pur gli venne un modo in pensamento, 
Che in fra gli altri gli parve migliore ; 

E dopo mollo disaminamrnlo 
Il si fermò con ordine nel core -, 

Pensando che il sno irilendiincnto 
Sarìa rnriiìlo e quel del suo sigiu^e. 

Al qual n'andò lò dov* era prigione, 

E così cominciò a Falcinone : 

Xllt 

E siccome Tesìfoue, chiamata 
Dal cieco Edippo Dell'oscura parte 
Dov'cpti lunga notte avea menala (9), 

A* due frale' del regno cun sua arte 
Mise l'arsura (10); così in Itti ^ entrala 
Con quel veien che '1 suo valor runiparte 
D'Emilia aver, dicendo: Signoria 
riè amore sta bene io compagnia> 

XX 

E' non è guar che qni venne Alimelo, 
Di medicina maestro sovrano, 
i r»m d'alto senno e di vita quieto (16) 

E so rhe desso fa nostro Tehano : 

1 E piiogii r aom ben dire ogni ugrelo. 

E «la lui prender buon consiglio e sano : 
Questi ci fornirli il nostro fatiti, 

1 Per mio avviso , e udite io che atto (17). 

XIV 

E soIhIo così cambiò '1 pensìcr», 

E PanGlo chiamò di cnì fidava, 

E disio i Amico mio, sappi per s’ero 
fihe troppo qui io dimorar mi grava; 

E però fa' che il mio disire intero 
Venga (1 1), se puoi, sì rh* io di questa prava 
Prigion mi parla, e possa conquistare 
Per arme Emilia, se e* sì può fare. 

j XXI 

Che voi vi infingerete esser uaiaio 
Ih sul molar rhe le guardie si fanno : 
Ed io avraggio bene lui informalo, 

Ed avvisalo dello nostro inganno, 

E incontanente a voi l'avri'i menalo, 
Perchè el curi voi del vostro aflanau . 
Ei vestirò gli Tianni miei, c voi, 
Siccome mastro, vi vestite i suoi, 

XV 

t^esto pcnsier di nuovo m'c venato, 
E senza fallo il metterò ad effetto ; 

E se per avventura fm saputo, 

Prima che sla ron I' opera perfetto, 

Da me sì dica che sia proceduto 
Ciò che (arai ; ched e' mi fia diletto 
Morire anzi che stare in tal tormento, 
Peroccb* io fu il di beo morti cento* 

XXIt 

E senza fare alcun dimostramento 
Cou lui fuor ve n' uscite balbanzosu, 

E me lasciale qui senza pavento 
In vostro inco, • dite ch'io riposo: 

Essi uun firn di tanto avvedimento, 

Che vi coiioscan se voi uscite oso (18): 
Poi se Arcita volete aver soletto. 

Voi ‘1 troverete nel lieto boschetto. 

XTt 

Panfìl rispose : Caro signor mio, 
Morir per voi a me sarciibc vita: 

E però perniò sì eh' al disi» 

Di voi dar possa 1 ' opera compita : 
Avvegnane che puole ornai, che s' io 
Ne dovessi morir, darovvi uscita 
Di questo luogo : onde vi conlorlale, 
E di mr lieto alquanto v' aspettale. 

xxm 

Tu hai ben dello, disse Palemone , 
Peni metti ad affetto queste cose. 
Ammalato ai fere alla stagione (19) 

Che Panfilo con lui insieme pose, 

E Panfil senza far dtmosiraiione (zo) 

Ad Alimelo il loro aiTar dispose: 

K^li era a Palemnn fedele amico: 

Di>>e-: r son presto, e farol rom'io dico. 
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SXMTHI 

A rai tosto rispose PaleaMHie : 
r.ou del mondo noli* altra cercara. 
Sa non di troTar te, o rompagnooe } 
Questo Toleva, c qncsto disiara, 

E però soD ascilo di prigione : 

E poi benignamente il salulaTa : 
Penleo gli rispose al sno saluto, 

E tostamente T ha rìconoscinto. 

I XLV 

j A cui Penteo disse t O cavaliere, 

1 Perchè vuoi porre te c me in periglio 

1 Forse di morte f e* non t< fa mestiere; 

1 Deh noi possiam ]ùglìar miglior rontiglio ; 

Che ciasroa si procacci a suo potere 
1 D' aver 1' amor del grazioso gìglio, 

Ed a cui lo concede la fortuna, 

Colui se r abbia senza briga alcuna. 

nux 

E insieme si fer festa di bnon cuore, 
E li loro accidenti si nairaro: 

Ma Palemon, che tutto ardea d* amoce, 
Disse : Or m' ascolta, dolce amico caro t 
In son SI forte preso dal valore 
D* Emilia bella col visaggio chiaro, 
r.lied IO non trovo dì, ne notte loco, 
Ansi sentire ardo in amoroso foco. 

iin 

Tu sai che io son quirilta sbandilo, 

E tu hai rotta a Teseo la prigione; 
Perù se '1 nostro alar fosac sentito. 

Non ci bisogneria far piu ragione 
D' Emilia Isella col viso chiarito. 

Ma saremmo di morte a condizione ; 

£ però piano amiamo intramendui, 
lofin che faccia Giove altro di noi (44)f 

* xt 

E In so ch'aneor P ami similmente; 

Ma più che d' uno ella esser non poria : 
Peri-h* io li prego molto caramente 
Che tu consenta ched ella sia mia i 
E* mi «U il cor di far ai fatlansenle. 

Se questo fai, che quel ehe ne disia 
Di lei il mio cor n' avrà senza lardania : 
Lasciala dunque a me sol per amasia (ìgb 

XtVII 

Form le cose avranno mnlamenlo, 

E potremo tornare in nostro stalo. 

Ed io partirmi, e tu esser contento 
Come fni io da Teseo ricellalo; 

E cosi alleggiarsi il tuo tormento, 

0 queir amor mancar che m' ha infiammalo: 
E solo Emilia a le si rimarrebbe, 

Ch' essere in questo punto non potrebbe. 

Iti 

Quando Penteo queste parole inteae. 
Tutto si tinse c divenne fellone ( 4 o), 

E d‘ ira lutln dentro il eor s' accese, 

E poi rispose, e disse : O Palemone, 

E* ti può esser certo assai palese 

r.h'i' ho messa mia vita a rondizìone (41 ) 

Sol per potere ad EmiHs servire, 

Cui amo tanto, eh* i* noi potre’ dire. 

XLVI 11 

Palemon ptn di ciò non volle adire, 
Anzi gli disse tosto: Vedi, Arata, 

Se io doveui qui oggi morire. 

Tra noi conviene rh'eita sia partita: 
Chi me' saprà della spada ferìve, 

A Ini rimanga e la donna * la vitui 
Se tu mi fai per forza rirredeole (4S)« 
Mai più Doo r amerò veracemente. 

sut 

Peni li prego, se Tè la mia vita 
Nirnte cara, che quel che dimandi 
Tu il conceda al Ino parente Arrila, 
Il qual s* è messo a pericoli grandi 
Per procacciar di U> gioia compita : 
K tu il sai sed e* sono ammirandi. 
Che uditi gli hai rarcoolandolcgr io ; 
Fa' dunque, caro amico, il mio disio. 

lUI 

Deh, disse Arcila, questo a direbe viene ì 
Pngnam che tu quiritla m' albi morto (46), 
Che farai tu ? avrai tu minor pene 7 
Che ben te ne verrà, 0 che conforto ? 
lo pur cuuoscu rii' egli U convene 
In prigion ritornare, u pel più corto 
r.ammin che tu potrai fnggìrten vìa: 
Emilia poi che olile ti fia 7 

SLItl 

Palemon disse alloc: Veracemente 
Questa non è 1* smisti eh' io credea 
Aver di te, poi sì paleicmenle 
Un don mi nieghi, il qnale i* li chiedea. 
Ms io li giuro per 1* unuipotente 
Giove del cielo, e per Venere Iddea, 

Che prima che dì qui facciaro parteoia 
Co' ferri partirem tal differenia (4s)> 

L 

£ pognam por che ta fossi in amore 
A Teseo com* io aooo, è tua credenza 
Che le voleMe te dar per signore ; 

Tu se'ingannalotegli ha più alta intensa ( 4 ?)< 
r sono stato e soa suo servidore 
Quanl' esser posso, e sto sempre iu temenza, 
Dove che sia, por di rinsirarta : 

E In cawnc aztlirai ili domandarla 7 

lUV 

Però 1 ’ acconcia come me' li piace 
Deir armi ornai, e toa ragion difendi. 

Che di Ul guerra non sarà mai pace, 

Poi qnel di eh' io ti prego mi contendi: 

E '1 rote in corpo hitlu mi si sface, 
Pert-hè Ut peni, e del rampo non prendi (4^) 
Conira di me, che vincere 0 morire 
Per la mia donna porto nel dìsire. 

ti 

E se io qui con fè ti promctleus 
Di non amarla, credi tu che fare 
Con tutto il mio ingegno io Io potessi 7 
Cerio piuttosto senta mai mangiare 
Crederci viver, rbe d' amarla stessi . 

T. amore non sì può così raceiare 
Come tu credi : e poco ama dii posa, 
Per impromessa, d* amare una cosa. 
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Danq«« rk« vaoì pur hr F CanbtilfiTniOi 
E ruii Ir rpade i« n*o f«rem le parti 
I>t quella rota ehe noi non avrroo : 

Drii perrhé Uaci tu ro»i abbagliarli 
Al luo folle eoo*i(Klio ? Oimé che temo 
L* impedimento tuo, »e non li parli 
Prima che 'I gic»mo aia > né »ir«r tono, 

S*r *oo ricoooioatOy di perdono. 


Qua* foaaer poi fra loro i due fralelli 
D’ Edippo nati non cal rarcuntarc ; 

It fuoco fe* lealiroooiaiiia «!' ellìf 

Nel qual fur meui dopo il lor mal fare (Sj); 

E *1 misero Creonte dopo quelli 

Molto OOQ s'ebbe di Bacco a lodare; 

Or resta sopra noi, eh' ultimi siamo 
Del tebaa sanane insieme ci uccidiamo* 


T)i mia salute, disse Palcmone, 

Non aver tu pcnsier t del lotto, avanti 
Ch* io mi parla, la nostra qnistinoe 
Sì Gnirà ; sìcrhè I' on de’ due amanlì 
Solo d' amarla fia in possessione ; 

I ron»ipli che desti ho tutti quanti 
Esaminati meco, c son eonlento 
Pin di morir che vivere io tormenlu* 


Ed e* mi piace, poi che t* è in piacere, 
Che pure infra noi due battaglia sia ; 
r sarò presto a fare il luo volere ; 

Ma pria mi lascia addobbar Tarme mia (SI), 
E ripigliare lo mio buon destriere, 

Quindi farem tulio ciù che disia 
La mente folle che si ti consiglia ; 

Piangasi U danno a cui di ciò mal piglia (Sq). 


Se tu fai quel cIT io diro, gelosia, 

S' altro non me ne segue, avendo fede 
In te come in amico, anderà via : 

Se nel tempo di ciò ben mi procede (4^)» 
Renderò grasie alla fortuna mia : 

Dunque t* appresta, che il mio cor erede 
ViUuria aver, se non vuogli altrìmcutc 
In ciò far Cosa che mi sia piacrute. 


Isnellamenle Penleo si fu armalo, 

Se forse alcuna cosa gli mancava, 

Ed ebbe tosto il cavai ripiglialo, 

E destramcule sopra vi montava, 

E io verso Palemon ù fu voltalo, 

Che Gero e tulio ardente T aspettava, 

E sì gli disse: Ornai, come lì piace. 
Prendi con meco o vuo*gucrra,ovuo'pace (Co) 


Allora disse Fenico sospiraodo : 

Oioiè rh' io sento T ira degl' Iddìi, 

Li quali ancor ne vanno tnioacciando 
Contrari Intli agli nostri dìsii : 

E la lorbina ci ha q«i lusingando 
Menati con gli effetti lieti e pii, 

E non Amor, a voler che muoiamo 
Per le man nostre, come noi sogliamo. 


Ma sicmi il ciel, che queste cose vedO|i « 
Ver testimonio, e Apollo ora surgcnle 
E t Fauni e le Driade (se t* crede 
Che in qnesto loco alcun ue sia presente) (6i), 
K le stelle eh' Ìo veggio faccian fede 
Com* io son del combaitere dolente, 

E Prìòpo con esse, li cui prati 
Ci apparecebiam di fare insanguinali. 


Oimò che m* era assai maravigltoaa 
Cosa a pensar che Ginnon ci lisciasao 
Nostra vita menare in tanta posa (49)i 
E come i nostri noi non stimolaste 
De* qnali alcun giammai a gloriosa 
Morte non venne che li commendasse: 
Ond* io mi posso assai rammaricare 
Vedendo noi a simil fin recare. 

fcVN 

I pròni nostri, ebe nacqner dei deali 
Seminali da Cadmo, d' Agenore (So) 
Fìglinoi, v^ loro far tanto nocenti. 

Che senaa riguardar fraterno amore 
S* ncriaero fra loro, e ì ean mordenti 
Aitcoac sbeaoaron lor Mgnore(Si): 

Ed Atamante i suoi figlinoli uccise. 

Tal Trtifone in lai fiera ai mise (Sa). 

LVtIt 

Lalona ncciee i figli d* Anfrone 
A Niofag inlomo, madre pur dolente (SS): 
E la spieiata nimica Giunone 
Arder Semcle fe' miseramente (S4> t 
E qnal d* Agave e delle sue persone 
Fusse la rabbia, se *1 sa tolta gente (SS), 
E simile d' Edippo, il quale Ìl padre 
Vrrisr, e prrsc per muglie la madre (S6). 


Non mi ai possa mai rimproverare 
Ch'io sia ragion di battaglia con leco ; 

Tu mossa V hai, e Ut pur la viio' lare, 

E pace schifi di voler con meco : 

Sallosi Iddio eh' i* non porria lasciare 
Hai d* amar quella clT ha il mio cor arco. 
Ma così amando volenticr vorrei 
Con tcco paco, c presto a ciò sarei (fia), 

UIIV 

Delle queste parole, nulla cosa 
Rispose Palemon, ma innanai al petto 
Lo scudo sì recò, quindi V ascosa 
Spada del (oder trasse, e *1 viso eretto 
In vèr Peateo con voce orgogliosa 
Disse: Or ti parrà chi piò dilcito (SS) 
Avrà d'amare Emilia; a mi Pcnteo: 

Tu di\il vere ; e in vèr d» lui si feo. 
utv 

E' non aveano lanee i cavaliers, 

E però insieni giostrare non poterò, 

Ma con i sproni punsero i destrieri. 

£ con le spade in man presao sì fero 
L' un verso T altro, e sì si iconlrlr fiesv. 
Che maraviglia fn, a dir lo vero : 

F. «ì dr* pelli i cavai sì fedirò, 

('.he rmcnlaudo a forra in terra giro. 
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LXTt 

Ma Doo per tanto il valoroio Arala 
Su r climi con la ipada a Palcmooe 
bielle ua tal colpo, eh* appena la vita 
Gli rìmaneue fu «la opinione : 

E Leu credette alla priina ferita 
t'.he terminala foise lor quislionc : 

E poiché *1 buon deilrier vide caduto 
Lcvuui proto aeiua alena aiuto. 

LXXiU 

Leva su, eavalier. che io non sono 
Ancora violo, perché sia alihatliiUu : 
E se della Ina spada Ìl grìeve tuono 
Mi spaventò, io me son rivcQulu: 

E non creder però aver perdono 
Da me perché pietoso t' ho veduto ; 
E* U convien con firria e con valore 
Combatter meco d' Emilia l‘ amore. 

LXVil 

E Palemon nel cader del cavallo 
PcrcoMe il capo lopra ‘1 verde prato, 

11 che accrebbe il pran mal «enaa fallo 
Ch'aveva, per lo colpo a lui donalo 
Dal buon Pcnieo: perchè di quello stallo (64) 
Non si moveva, anvi parca passato 
Di quota vita, ed a giacer ù stava, 

E '1 buon Pcnieo ardito Tatuava. 

LXXIV 

Haravigliossi allor Pentco assai, 

£ dentro al cor nascose la sua ira, 

E disse : Palemon, gran ragion hai 
Dì mal volere a chi per te sospira; 

Ma d' altra loggia ti farò ornai : 

Però come tu voo'così ti gira. 

Prendi come ti piace ogni vantaggio, 

Che di te viocere ho fermo coraggio (65). 

i.xvni 

Ma poi rhed egli il vide pur giacere, 
Disse fra sé : Che potrebbe esser questo ? 
E senta iudngio lui g> a vedere, 

E IrovoI che non era ancora desto 
Dello spasmo profondo, e *n suo parere 
Disse : Mori' è, che troppo gli fu infesto 
Il rol|Mi della mia spada tagliente : 

Di ch'io sarò tatto tempo dolente. 

txav 

Ciaschedon chiama in suo aiuto Marte, 
E Venere ed Emilia ìasiemeraenlc. 

Ed imprometton doni, c d'altra parte 
Eiaican si reca dentro alla sua meote 
La nobiltà, l’ardire e la multa arte 
Delle battaglie, e '1 ferir prestamente 
E l’uno in vèr dell’altro de* baroui 
S* andarono a fedir come «Iragoni. 

LXIX 

Egli'} tirava itegli arrìon di futsri 
Suavcmenle, e l'elmo gli traeva, 

E in sn i* erbetta fresca e sopra i Cori N 
Trncramrnte a giacer lo poneva, 

E poi con man dclli freschi liquori 
Dal vicìn rivo a suo poter prendeva, 

E '1 viso gli bagnava, acciocché esso 
Se fosse vivo si sentisse adesso. 

cxxvi 

Oli Modi in braerio, e le spade impugualc (66) 
Sopra r erbette l'un l'altro ferendo, 

Senta aver piò 1' on deU* altro pielate, 

Sì peno i due baroni, e ricopreudu, 

Tutte l’armi s’ avevano spcuate 
Per U lunga battaglia contendendo ; 

E poro s’era aurora conotriolo 
Che alcun vantaggio fra lor fosse suto. 

LU 

Ma Paiemone ancor non si senlia: 
l*er che Penteii piangeva doloroso, 
Dicendo: Lassa oimé la vita miai 
Morto è il mio compagno valoroso : 
Ma dì dò Icslìmon Febo mi sia 
Che io non fai di ciò volonlerosu. 
Né mai battaglia con luì disiai: 
Orme dolente, perchè mai amai f 

LXXVII 

Ma come noi veggiam venire iu ora (67} 
Cosi che iu miir anni oou awlcue. 

Così n’ avvenne veramente allora 
Che Teseo con Emilia d* Atene 
Uscir con molli in compagnia di foura, 

E qual dì loro uccello, e qual caii Itene, 
E nel boscbello enlraro, alcun rumando (6S), 
Alcun compagni ed alcuu can chiamando. 

LKXI 

S' io questa douna non avessi amala, 
Com* io facea di tutto mio cuore. 
Questa hailaglia non sarebbe stala ; 

Ma per difender il leale amore 
(^he io porlo a Emilia, è iucoiilrala 
L' aspra giornata piena di dolore : 

Or fosi' io morto il giorno eh’ a Teseo 
Prima toroai, nominalo Fcntco. 

LXXTIIf 

E Cominciar la caccia a lue diletto, 
E ciascun già siccome gli placca 
In qua, in là per io fuilo boM:helto, 

E chi urcrili e chi bestie prcndea : 

K in tal guisa, scota alcun sospetto, 
Con falcone iu braccio prucedea, 

Per pervenire al chiara rivera, 

Emilia, ove per lei tal battaglia era. 

UUUI 

In questo pouto tornò Paiemone 
In sua memoria, c in piè sì fu levato 
libe altro non avea che rtordìgione 
Per lo gran colpo, in sé dì mal prnvaUi: 

E rame ardilo e franco il boon campione 
Davanti ai petto lo scudo recato, 

Si vide proso che forte piangeva 
Il buuu Pciiteo, a cui cosi diceva . 

t.XXiX 

Eir era sopra un bianco palafrciiu, 
(>oo can d'iiiluniu ed un corno d’ allato 
Aveva, ed alla man ronlraria il freno; 
Dietro alle spalle un arco aveva legato, 
Ed on turcasso di saette pieno, 

Che era d'oro tulio lavorato: 

E gliìHandella di fronde uuvctle 
Copriva le sue trecce biuudc e beile. 
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IXXX 

E Mpr*YV«QDe li MibtUmrol«» 

E •' arreilò vedrodu i CAvalìcri; 

M« coootciutA fu ttnmAntìafnle 
Da rÌAftchcdan delti due buon |;acrri«n } 
Gli quA* perù non ri*tettoo niente, 

Ma ne diveoner più forti e più fieri, 

Si M rAccete in eÌA»cÌtedtin I Ardore 
Delle UoiucHa, che eniAVAn di eore. 

LtXAI 

Elle AÌ slAvA qoAM che ilordilA, 

Ni givA AVAnti nè indietro lornAVA ; 

E li per niArAYÌ|(ltA era ìovilitA, 
r.h* ella non ri moreva c non parlava: 

Ma poi eh' alquanto fu in lè reddila, 

Della MA pente a ac quivi rhiamaVA, 

E riniilnieote anror chìamAr vi feo 
A veder la battagliA il gran Teseo. 

IXXXIl 

Il qnale asaai di marAviplia preve 
Chi fouon qnesti due che romballeano 5 
Ed a mirarti Itingamenle itilese, 

E stima ben che gran mal »Ì voiraoo. 
Quando roniideravA ben T olTese 
Che cari insieme tra lor si fareano i 
Ma poi ch'egli ebbe aasai ciascun miralo, 
Cavalco oltre e lor si fu appressato. 

LXJtllIt 

Poi disse loro: O eavalicr. se Marte <69) 
Doni vittoria a cut più la disia, 

Ciascnn di voi ri tragga d' una parte; 

E 1' egli è in voi aleuna rorleiia, 

Ni dite ehi voi siete, e chi in tal parte 
A battaglia v* indure tanto ria, 

Secondo ne mostrate nel ferire 
Che fate Tuo ver J’ altro da morire. 

LXXXIV 

Li ravalier quando vider Teseo 
E lui udirò a lor cosi parlare, 

CiaKnno indiein» volenticr ri feo, 

E vorrebbono avere a coroinciafc 
Quella battaglia ; ma II buon Penteo 
Prima rosi nsposc al domandare { 

Noi liara due cavalier che per amore 
Con le spade proviam nostro valore. 

Lxxnv 

Disse Teseo: Deh ditemi, chi siete f 
A cui Penteo : Noi ’l farem volentieri, 

Se voi, raro signor, ne promettete 
I.a pare vostra, se a noi fia mestieri. 

A cui Teseo rispose : Voi V avete, 

Perchè vi veggio si prò* cavalieri, 

E combattete ancor per tal ragione, 

Che offendervi aarìa contro ragione. 

Lxxxn 

Allora que' riaposc prestamente : 

III s4>no il vostro Penteo che vi parto. 

Il qual eoo questo cavalier valente, 

Per troppo amor volendo soperchiarlo 
Battaglia fo, ed c' me rimilmcnlc 
Vuol soperrliiar, perrb' io aceonipagnarlo, 
Voglio ad amare ; r rlii e' sia rollìi, 

E' vrl dir'i, che salto me* che altrui. 


txxxvii 

A Palemon pareva male stare. 

Ma non petiauto e' cacciò la paura, 

E disse : Sire, io non posto celare 
Chi io mi sia, ed ancor m* assicura 
Vostra virtù, che non vorrete osare 
La vostra fona contro alla mia pura 
Mente, che per amor fuor di prigione 
Uscii, e sono il vostro Palemooe. 

LXXXVIil 

Teseo adendo nominar costoro, 

Prima sdegnò, poi ringrauolli assai 
Che a’eran nominati, e disse loro (70) 

Deh non vi spisceia, ditemi ora mai 
Come Cupido con lo strai dell' oro 
Amendun vi ferì di pari guai. 

Conciò ria cosa ebe 1 ' on vien da Egiiia, 
L* altro fu preso a Tebe la meschina. 

LXXXIX 

E se licito m* è eh' io sappia ancora 
Chi ria la donna, vi prego il diciate: 
Sospirò Palemone, e disse allora 
Come le cose tutte erano andate: 

E ciò Teseo vie piò che I' altre accora 
Che prima gli erano stale contale, 

E disse : Amor v' ha dato grande ardire, 
Poi 000 corate per Imi il morire. 

xe 

A coi Palemon disse t Alto signore. 
Saputo hai ciò che vnogli interamente t 
Ed a contarlo m' ha dato valore 
Desiderio di morte rertamente. 

La qual mi finirò V aspro dolore 
Che sempre nflende la mia trista mente ; 
Ed io che Mn di Ina prigion foggilo 
Ho d* esser morto mollo beo Mrvito (71)* 

xa 

AHor Teseo : Non pisecia a Dio che sia 
Ciò che dimandi, benché meriUtn 
L'aggìale per la vostra gran follia; 

Che r un cootrs *1 mandato è ritornalo, 

E r altro ha rotto la mia prigìuoia : 

Sì eh* io non ne saria mai basimalo 
Se lo facessi, uè faria fallaosa, 

Ma serverei 1 ' antica e bnooa uunxa. 


Ma perchè giò innamoralo foi, 

E per amor sovente fnlleggiai, 

M' è caro mollo il perdonare altrui, 
Perch'io perdono più volte acquistai. 
Non per mio operar, ma per colui 
Pielate, a cui la figlia già furai (71) • 
Perii rieuri di perdnoo stale, 

Vincerà *1 fallo la mia gran pielalr. 

xcm 

Ma non fia assololo il perdonare, 

Ch' io ci porrò piaeevoi eomlìsìone ; 

La qual prometterete voi di fare, 

Se io perdono a vostra fallìglone (73). 
Essi *1 |womisero, ed e' fe' giurare 
l.or d' oMervarla senxa otfrnooae (ji)t 
E fèlli inrirroe far pare solenne, 

Poi in questo modo con lor ri eoavenue. 
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«civ 

£ ruminciò: DrKi »i(:norì, Ìo ave* (7 5 ) 
La la «{itale voi amate. 

Mero |;uarilata, e «tonar la crcilra 
Per %era «posa al piarevole Arale 
No»lro riif!in ; ma la forluoa rea 
Cuo morie lia queste rose via levate, 

E«l ella s' «è riiiiasa senea sposo. 

Come vedete, col viso amoroso* 

xcv 

Dunque conviene a me pensar alleai 
Perrhè l' età «li lei ornai 'I richiede* 

Ni; io non so pensar ben bcue a cui 
r la mia Dea, che run più ferma fede 
L' ami ed onori che farii un di vai 
Se si I' amale, mme il mio ror crede 1 
Ma non la può «li voi aver ciascuno, 

Pcr«*> cunvien rb' ella rimanga all' ano. 

xcvi 

All' nn di voi sarii bene investita (76), 
Pcrocrbè siete di «angue reale, 

£ ili nobile afTare e d'alta vita (77), 

Kd ella simllmmie è altrettale, 

£«i è sorella alla reìna aniila 
Che meco è stala serva imperiale: 

Per la qual rosa sdegnar non dovete 
Prr moglie lei, se aver la potete. 

CXVII 

Ma per cessar da voi ngui quisliooe, 
Con l'arme indosso vi convien provare 
Nel modo che dirò ; Che Palenionr 
Cenlo compagni farà di trovare (78) 
tonali r' {uitrà a sua elezione, 

E a le simile converrà di fare : 

Poi a battaglia nel teatro aoitn» 

Sarete insieme coi seguito vostro. 

XCTIil 

Chi r altra parte carcera di fuore 
Per forza d' amie, marito le Ha : 

L'altro di lei privaU» deli' onore, 

E a quei giudicio converrà che stia 
Che la donna vorrà, al cui valore 
Commesto da quest' ora innanzi sia 
E termine vi sia a riò donato 
D' un anno intero ; c cosi fu fermalo. 

xcix 

Sicrozne per mal sol pallida fasti 
Caiidùta rosa, o per Nolo spirante, 

Che |HSÌ venendo /.efiìro rifassi, 

O per la fresca aurora levante, 

E glori'tisa in su lì proni ilassi 
Bella come talvolta fu davante. 

Così costur diventaro, raccolto 
Il parlar di Teseo, tor caro molto, 
c 

E ritposono a ini nmilemente ; 

Signore, a tanta grazia, quanta fai 
A ciasebedun di noi, nessun puSsrnte 
A ciò piiderdouar sarebbe mai. 

Ma qne'rhe'l cìeiu c 'I muudu paritiientc 
Governa li coutenti, siccutae bai 
Noi contentati deli' allo perdono 
Dtl uosUu fallo, il qual ci è souinto dono. 


CI 

Noi siam disposti ad ogni tuo piacere, 
£ peoserem di mettere ad efTetlo 
Quel che n'hai eumatidalu a tuo volere: 
Poi coraiuciaron mirabil diletto, 

VeiieuJo ciò che più era in calere 
Sicura dimorar nel tor cospellu. 

La qual gli rimirava vergognosa, 

£ delle lur fedite assai pietosa, 

cit 

A eui disse Teseo: Giovin donzella. 
Vedi tu quanto per le faccia amore. 
Perchè tu se' più che alcun' altra bella? 
Bea tei dei riputar sovrano onore: 

Ed oltre a ciò, ispus* se' novella 
Dell' un de' due di cotanto valore. 

Nulla rispose Emilia, ma camblossi 
Tutta nel viso, tanto vergognossi. 

CHI 

Friso era già a mezzo il ricI salito 
Nell' animai che tenne Garamante (79) 
Allor che Giove di Greti partito (8o) 

In Africa passava ad Alalante (8t), 
Quando a ciascun di loro assai ferito 
Le piaghe si slagnavan tutte quante ; 

Ma 'I tempo caldo mosse a dir Teseo, 
MfdicheratU alla città Penleo (8a). 

civ 

E p«ii gli fe* sopra i cava' salire 
Con tutte Tarmi, ed iu mrzxo di loro 
Emilia bella, dì grazia, fe'gire: 

Di che tanto contenti eran costoro. 

Che lingua alcuna noi potrebbe dire: 

E poco gli (terbi lor fareau dimoro. 

Che non mirasser lei assai celato ( 83 ), 
Finrhè per loro In Alene fu entrato. 

C» 

Quivi con festa al palagio maggiore 
DIsreser tutti, e Teseo disarmare 
Fe' i tebani baroli di gran valore, 

E dnlrrmentc li fere corare, 

E più ancora lor fece d' onore. 

Che gli fe' dentro al palagio abitare, 

E render lur castella e p<»«sessiuni. 

Quante n'avean pria che fosser prigioni. 


N 0 1 K 


(1) Marte, ^ui tulle duello. 

(а) Ilivestilo, lo ilesio che investito, cioè 
in possessione. 

( 3 ) A luì, cioè n sè stesso. 

( 4 ) Amanza, cit>é donna amata, 

(5) Per uscir, cioè per copione^ per aver 
io it piacere d' uscir di prigione. 

(б) DireMu, vai donno^ distfraiia. 

(7) luirndauza, vai tnlenJiinenlo, 

(8) Starà, cioè cesserà dal tnoio, 

(9) Ldippo dopo averti trulli flì occhi 
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di propria mo»o, « dopo iaseìato ii 

rrpmoy <o$ne si è detto meif annot. uHa 
si. i5 del Ub. 4, si ha do StatìOy che ri- 
tiratosi io an trmrbroio fondo del polo- 
pio reaUy tfuiri riandasse tuttavia t*>l 
pensiero le sue maledÌMoniy e <he mali- 
gne prephiere disperatamente faceue^ prr- 
ehè pF Iddìi imjernaliy e Test/ane fta pii 
altrt, volasse nel seno de' figliuoli di luiy 
onde prr nefande opeee. non pii tedetsteo 
punto. La tristo imprecazione di A'dippo 
$i Irpge nella Teh. di Staz. Ub. t, v. 65 > 
<iA) Artnra, cioè desiderio ardente. 

Ili) Venga intero, cioè abbia ejfrilo. 
(is) Solo, vale soUtnrio. 

(1 5 ) Dedato /fteniese architetto^ fuppia- 

tto per omieidio, eieoverosii nrlF isola di 
Creta ì ma tfuiui pure la incontrò wn/e, 
per le sue tnpepsmse manifutturey delle 
^oli sdepnato ìt re DinoSy lo fece impri- 
gionare enss Icaro suo figliuolo. lo- 

ro di tfuindi uscire, levandosi per F aria 
o voloy snràiante due o/e, che ss eomge- 
pnarono supli omeri con cero. Drdolo to- 
no e salvo andò a posarsi f>e//u Sardegnaf 
Icaroy da vophetza giovanile trasportato, 
poggiò volando ai fattamente, che U^me- 
fatta la cera da* roggi de! sole, gli man- 
carono le ali, onde cadde net mare, e af- 
fogò. elpolt, Aten. tib. 3 , c. KB e i 37 * 
Igìn. fav, 4o. Ma più sF ogni altro diste- 
samente Jert'io sopra F Enetd. I. 6, t». i 4 > 

(t 4 ) D’ imbolo, /■'. A. dicesi ancora (firn- 
knlin, rf* iiivolio, cioè per ingegnoso ruba- 
mento. 

<iS) Vicari, cioè sostituiti, guardie se- 
stituile. 

(16) ni rìn quieto, vai di costume posato. 

(17) Allo, vai maniera, modo. 

(iS) Oso, vale ardito, franco, 

(19) Alla stagione, cioè in rfue! tempo 
pose per concerto, driibrrò. 

(ao) La Crusca legge : 

K Panfil lenza far Uimoragiitne. 

(ai) A gran dovizia, o'oc abbondantemente. 

(аа) La Crusca legge: 

.... E cominriaro a bere, 

E perché non P avevano a pagare. 

Sena' ordine vrmn n’ebbe cioncato 
Tanto, che ognon reitonne inebrialo. 

(a 3 ) Sineslro, A. sinistro. 

<i4) Convencnie, vai particolarità. 

(aS> Conforta, cioè dà vigore ol gelo, e 
guasi 7 cagiona. 

(аб) Chitone Centauro, di Saturno, e di 
FiUra drlF Oceano, così A poli. Ub. 1, <*. 3 . 
ed Ipin. fav. i 38 , fu eceellentittimo in 
coooiccrc le virtù aellr erbe, in chirur- 
gia, e in medicina f valente y» astrono- 
mia, ottimo citarista e solenne cacciato- 
re di modo, che roecomandato essendogli 
Achille, 

Nutrito V ha da piccolino 

Sol dì midolle, e ucrvi di bone, 


come dice il Semi di fìuppiero. Ori. a, 1, 
8|. Lasciò pur memoria si divino Porta 
Alighieri dicendo, la/, la, i*. 71. 

E 'I gran Chirooe, il qual nmlrìo Achille. 

Fu generato, nacque, e abitò egli nei 
boschi del Monte PeUo della Tessaglia, 
dai ^uali, a detta di A poti. Uh. a, c. 61, 
discacciato venne da' Lapili. Onde ti vuol 
dire eoi noslro Poeta, che faceste dopo la 
tua dimoro in*Seiro, itela del mare Egeo, 
posta a fronte delta Magnesia, registrata 
da Strabane, contrassegnandola eolie te- 
guenti parole / Clarissmia vero Scynia est 
propter L^comoedit rara Achille aflinila* 
leni, et Àchillis filium Neoptulcmuni ibi 
procrealum et enalrìtuin, Ub. 9. Igino lo 
predicò giutlo e pio, tfuantumfue Centau- 
ro, sopra tutti gli «omioi; cosicché Giove 
ti compioc<fue di assumerlo sa Ciclo, e 
di destinarlo per usto dei segni del Zo- 
diaco, dagli astronomi chiamato Sssgitto- 
rie, allora che (non potendo Chitone sof- 
frire lo jpoiimo crudele, che venivagli da 
immrdicoAi/e ferita, casualmente riporta- 
la in un piede, per saetta di ErcoU, tin- 
ta nei velenoso fiele dell* Idra, cadmiagli 
Hi mano) rinuntiò alla nativa sua im- 
mortaUtà. tgin, Astr. poet. Ub. z, cu/i. 38 . 
Roccacc. GeneaL Ub. 8, cap. 8. Fatai 
Conti Mythol. tib. 4 , rnp. la. 

Opposto ol Gemini diametralmente è il 
Sagittario, chr, al dire del nostro Poeta, 
enn ifuelle stelle che vanno seco aveva il 
Pianeta che 'I giclo, conforta, cioè la Lu- 
na, la guale i 6’rcci vogliono madre del- 
la Rugiada. Poiché non potendo ella ao* 
stenere melF aria gli «mori attratti dal 
sole il giornOf cadono essi la notte nrl 
tempo caldo, a guisa di mi/iuiiiiimo piog- 
gia, che rugiada, e nel freddo, a guisa 
di neve, che brina dicesi com«ormcn/r. 
Quindi è che fingono la Rugiada partorita 
dalla l una, frìgida per natura; onde con- 
forlaule Ìl girlo, che di notte fossi ordi- 
nariamente più vigoroso, Polendo pertan- 
to il Roccaecio farei intrndere poco lon- 
tano lo spuntare del giorno, disse che la 
Luna ^ua*i piena, perchè area le «le cor- 
na coperte col lucente velo, era dalla par- 
te de! Sagittario scendente, la quale ri- 
verberava in Gemini, e quasi pieno lo fa- 
re*, per le che ri/«ccro il nostro Emisfero, 

Dopo Orerei ^airi descritta la situa- 
tione lunare, descrive nella st. io 3 di 
questo libro il nascer del soie, nei se- 
gno del Cancro, cioè poco meno che ep- 
poste alta tramontante Luna in Sagitta- 
rio. Per h che ci fa comprendere la sta- 
gione tra il finir della primavera, e lo 
entrar delta state. 

(a;) Poi, vale poithè. 

(al) Latona Jiglimola di Cee Ulano, e 
di Febe concepì di 6'ios»e, e partorì « un 
corpo Diana ed Apollo, che da' Poeti se- 
no oliresi chiomati Luna e Sole. Diede 
allo Luna F aggiunto d' inargentata, ap- 
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parendo tua d' argcniioo colore^ come di 
aurino il Soie. In prosa la dimottrò pure 
cosi, dicendo ne! suo ^met. a c. 6a> Tulti 
d’uro niperli porlav^no in vermiglia cin* 
tura la inargentata Febea. Aotal Cooli 
Jf^lAol. Uà. 9, cap. 6. ^re/i U annoi, oÌ~ 
ia si, 58 del prrsrnle libro. 

(29) N«ir altro, CfW nell' altra cosa^ del~ 
lo quale sono per supplicarli. 

(50) Pìutone impaurito degli sforeali 
scolimenti dell' oppresso Tifeo, ed entrata 
in gelosio di alcuno i^occamealo della 
terra in pregiudiiso del regno suo iene- 
braso, per chiarirsi del /alto girò col tuo 
carro ii terreno delia Sicilia, e spedata 
quii'i Proserpina di dorè e di Cerere, 
che spostovost cogliendii^fiuri, di lei t'itt- 
aamorò di modo, che subito se la rapi. 
Ovià. ìtet. Ut. i, fav. 6. •*. S;6. 

Ti/eo del Tartaro, e della Terra, al 
dire *r /'siudo nella Teogonia,, e tf Igino 
fav. i 5 a, /Vaiai Conti Uà. 6, cap. al, spa- 
ventevole, smisurato gigante, fu agt Iti- 
dii sopra modo grave, ed in/estoso ; co- 
sicché Giove /u fulminò, e sottopose ai 
monti, e al terreno lutto della Sicilia, 

(51) Alla tua giovinezza, per in tua gio- 
vinezza. 

(Sz) Leandro cT /làido passò piìt rotte 
felicemente In stretto dell' tiUesponto per 
trovarsi eotV amu/<i sua Uro in tempo 
di notte favorita do! lume, della Luna. 
Tedi tanno!, alta st. 40 del Isb. l, ed 
olla si. del libro sesto. 

(55) Lacerti, !.. per braccia, ossia 
parte piis muscolosa del braccio, 

{bb) Il padre delta Luna abbiamo già det- 
to che fu Giove, da cui viene il dono della 
prudenza. Onde uno spirito bizzarro disse, 
eh' rgli Comparti ii senno da $•ll^rnle mae- 
stro; poiché a ciascun sembro, quantunque 
poen nr abbia, di nrerne più dello suo parte, 

( 35 ) Tebea nel suo FUoc. ìib. bt 
345. nuifi. 107 fu chiamata la Luna dal 
noilro poeta, dicendo : che Febea net por- 
tìmento cornuta, avesse le sue corno ri- 
falle, e lìb. 7, num. 556 : Febea correa 
run le &ite acute corna lieta alla sua ro- 
lundilà. Cosi viene appellata, avendo es- 
sa da Frbn il sua lume. 

(56) Reir amicu, va! pregei'ole ec. 

(57) In fjtieslo, vi s'intende mcfi^ce. 

( 58 ) Adc«»o, per alloro. 

(39) Amanza, T. A. vai donna amata, 
amante, amica. 

( 4 u) Felimie. cioè di mal talento. 

(40 r.uiidiziouc, vai pericolo, partito, 
ripentagUa. 

(4»> Partirem, va! Jinirem. 

( 43 ) Peni, cioè indugi. 

( 44 ) Faccia, per disponga. 

(4Ó I^^r ricredente, cioè far mutar opi- 
mione. 

(46) Qiilrtha, lo stesso che qui. 

(4j) Inicnaa, T. A. inlenzitme, fine, pen- 
siero. 


( 48 ) Ne) tempo, vale opportunameaté 
procede, cioè deriva, 

(49) Giunone fu sempre avversa o* Te- 
bani e nelle annotazioni alla St. 66, de! 
3 libro ne abbiamo toccate te cagioni, 
ed il nostro Boccaccio racconto gli effet- 
ti dello sdegno di lei nelle Stanze 14, 
i 5 , 16, e 17 del Uà. 4 * 

( 5 0) Gli antichi Tràani furono appella- 
ti Echionj, al dire di S'rn'io sopra il duo- 
decimo dell' Eneide numero Ss, da Eehio- 
ne compagno di Cadmo nella fabbricazio- 
ne di Tebe, il quale con altri ^ua//ro 
fratelli, nati da' denti del serpente ueci- 
sa, li preservò nella mortai zuffa, e. mis- 
leo, in thè vennero fra di toro, nello qua- 
le perirono tutti a riserva de' soli l'deo, 
Iperenore, Cranio, Pelare, ed Echìone, 
Cosi Apollod. Atra. lib. 3 , e. 91. Igino 
fav. 17B. Echiane sposò Agave di Cadmo 
della quale dirò quLsolto. Fedi T annoi, 
alla st. t4 del libro !F. 

( 5 1) Atteone di Aristeo, e di Autonoe, 
riuscì, da Chirone Centauro ammùestrato, 
valente cacciatore. Stanco un giorno, e 
di preda sazio colò da' monti arila valle 
Gargofia ; quivi si abbattè ad un fonte, 
al quale ftiana colle sue Ninfe era soli- 
la a ridarsi, e in quella entrare ignuda, 
allora che più caldi erano t raggi del 
sole, e a diletto bagnarsi. Attenne la vi- 
de per estrema disgrazia di lui, perchè 
sdegnando la Dea essere in qw Da ma- 
niera serperla, crucciosa, in mancanza 
di saette, lanciagli delF acqua, onde Cin- 
felice dii'enne un etr*-o, e tale creduto, 
fu da' suoi cani dilaceroio. Tedi ApoHad, 
Alea, lib. S, e. 191. Oi'id. Metum. Ub, 3 , 
/<7i«. 2, V. | 55 . igin. fav. 180, e t8i. 

(Sa) Attamante dì Eolo, e di Enorete 
il ammogliò con Ino di Cadmo, e di /di-. 
monia, e di lei ebbe .Veheerta e Learco. 
Ino Jo/>ravpÌMc alle jorr//e sue Agave, 
Srme/e, ed Autonoe in molta felicità, la 
quale riconosceva da Bacca, onde ne pru- 
rnot eva a tatto potere H culla uriiversate. 
Di che sdegnata Giunone, deliberò di per- 
dere affatto la discendenza di Cadmo. 
Quindi non abborri di portarsi alT infer- 
no per incitare Tesi/’one a mettere insa- 
nia, e furore net petto lie.tla povera Ino, 
e di Attamante, il quale, vedendo la mo- 
glie andargli incontro eo' due figliuoli, e. 
parendogli che fosse una lianessn con due 
catelli, sirapp'dir dal seno Learco, e ro- 
tandolo a guisa di /romba, gli fracassò 
il capo iid un sasso. Ino compresa la fu- 
ria de! marito, di sè temendo, e dell'al- 
tro figliuolo, poi tossi verso il mare, e da 
uno scoglio furibonda precipitossi. 

Intorno ad Attamante, ad /no, a Lear- 
eo, e a ì/eheerta molle t «-orie cose tro- 
viamo scritte da autori greci e latini. 
Convengono però tulli nel dire Learco 
morto per le mani di Attamante, ed ino 
spiccatasi da uno scoglio nel more con 
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Jfe/Uerla^ i ^uoti poi da Settuno moiio 
m eomponiitnr, vogUomo erroloti fra f/i 
Dii marini^ tao coi nome di Leueoioty 
Meiieerta eoa gufilo di PotemoaCy oppres~ 
so i Cerei ; di Mnfuta e dì I^rtaanOy 
apprciio i Lattai. Coti Orfeo argt taniy 
Euripide aetr tfigeaia. Omero art quarto 
drtr Odiitea. Ovid. .ìfet. tìh. 4 « /***'• 
l’ert. Sio. Igiao fav, », « 

( 53 ) tVioir di Tantalo di GiorCy o di 
una dette Ptefadi ehhe di Aafioae pure 
di CiottCy o di Antiope ^uottarHiei figtiao- 
Hy tette maschi e sette frmmimey di che 
ottrentLdo fnitotOy perché di eecettenli 
heni, e di prerogative dotati eranOy pa- 
rogonofaii non toh. ma preferita ti 
stessa ogt tddif e a Latuna firteitamen- 
te; eosicthi sdegnata to Dea ti l'otto 
morti per te saette di Apollo e di Dia- 
na, Apottod. Atea. Uh. 3 , e. 97^ Diodor, 
Sicut. Uh. i, e. 17S. Ovid. Met. Uh. 6, 
fav. 3 f i;s. 

Sta con tutte te sue groadezte to mi- 
serahite famtutrice 

... ... Orli» rci«dit 

Ex»nunei iolcr oato«, oalafqac, vinimque. 

(i», 3 oi. 

(Si) Come Srmete ingannata da Ciana, 
ae restasse da dove incenerita, si può 
avere dati' annut. ulta st. li det Uh 4. 

(55) Aguve di CodmOy e di Armonio, 
come sì è detto netta precedente nota, 
fu sposata da KchionCy uno de' primi pa^ 
dri tehaoiy e iti lui ehhe Denteo, da Cad- 
mo sostituito in re, Apottod. Uh. 3 , c. 
9S, 1/ ^uate sospettando che Bacco po- 
tesse torgii il regnoy tentò di sceeditorto, 
col predicare ingannamemti le mirocotose 
opere di lui puhhtiratry te ^uoti non po- 
trt-ano verificarsi che <T un />io, non già 
d* un hustardo mai di Scmetc. Arantossi 
di piu a comondarey che fosse arrestatoi 
ma i suoi mimistriy avendo Bacco in vr- 
merazionry mancarono d ubbidirlo ; cosic- 
ché di mot talento portassi egli stesso 
dove te Baccanti cotenne sngrifit io rcn^ 
deramo al loro Dio, fra te ^uati AgavCy 
AutonoCy ed tnoy che net fernrtieo entra- 
rCy si ain-isarono Penteo essere un ein 
ghiahy andato 0 disturbare te saere to. 
ro baccanali cerimonie ; onde Agave con 
te due sorelle caporione dette altre se gli 
avventarono addosso, e lo fecero in pes- 
ti. Così Ovid. Vet. Ub. Sy fav, 8, 9, lu, 
i'. 693, Igino far. 184. 

(56) De' fatali accidenti di EdìppOy ^fi- 
gliuolo di l.ufu di Ludtiaco, penso aver 
detto ifnonto basti nelle annoi, atta st, 
i6 de! libro i« 

(57) EteocU e Polinice, come si ha nel- 
t unite/, olla si. Il, del secondo UbrOy 
essendo l'un delf altea nemico a morte, 
combatter vallerò a corpo a corpo, e si 
uccisero. Creonte fece a*‘ere / estremo 
ufficio del ergo ad l'trocle, e to negò a 


Polimicey 3, 3 t ; onde te addolorate Ar- 
gia, ed Antigonr, di lui moglie e soeet- 
toy di notte si avventuearona di rifrutla- 
ee a campo, e ri/roca/eitr il cadavere, 
to posero a fortuna sopra la pira aritrn- 
te ancora del frotrlto, drt ^uale dimo- 
strarono te ceneri di abborrire F appre- 
stamento di quelle delF altro, cosicché la 
catasta prodigiosamente si scosse, ed of- 
fuscalo luce Hton^rene te accese fiamme, 
che me! sommo ti divisero. Stas. Teb. Ub. 
13 , ver. ia9. 

Dante net 10 dell'inferno ricercò s 

Chi i *n quel Curo, rhe vien >1 Jìrìso 
Diuopre, che par Mirger Jclb pira, 

Ove Elcòcle col fratei fu riìmì ? 

(58) Arme, per antioJara. 

(59) riglia, cioè deriva. 

(60) Come ti piare, 1*1 s' inte»de,fo, 

(61) / Fauni erano, secondo Farrone, 
Ihi boscherecci, a (andò, cioè dot i*o/ici* 
nere te cose o«it*rnire, eeiì chiamati. Po- 
di JVri'io otC undectmo versa del primo 
detta Ceorgica di Firgitio. 

Ferte limul, Pannique pedem, Dr^adetque 
(poellac, 

che ninfe sono abitatrici fra gli alberi. 
Le Amadriadi poi sono fuette, che na- 
scono, e che muufono cogli Jirrif, a det- 
to di Servio sopra F Egloga decima di 
Pirgilie perso 63. Onde si vuol dire, che 
il nostro giudisioso porta facendo, che 
Arcita portasse ta volpar lingua det La. 
aio, (come ti dichiara 84. st, detC ultimo 
libro) gli abbia fatto usar ta voce dei 
Fauni, ^uautungue ignota alla Credo, 
netta ^uote venerati erano i • 5 'o/iri, 1 Si. 
leni, i Pani, Dii lutti delle selve, e tut- 
ti jfiguroti srmi-cnprr, tanto da' Greci, 
guanto dai Latini. Fedì Fai. Conti Mf- 
thot. Ub. S, cnp. 6, 7, 8, 9, rjuartdo rton 
si volesse dot noitro poeta ndnpeemto ta 
figura vfoXei'^tt(, cioè aniicipashne , 
delta quote scrive lo Scaligero netta tuo 
poetica, Ub. 3 . eop. iQ. 

(63) Preato, cioè apparecchialo pronto. 

( 63 ) Parrà, per apparirà. 

(6i) Sullo, per giacitura. 

( 65 ) Coraggio, per anima, mente, c«ore. 

(66> Frr tlissi ri t' intende, avendo. 

(67) Veoire, per intervemirr. 

(C8) Cornare, per sonare Ìl corno. 

(69) Se, particella desiderativo. 

(70) Nominati, per manifestati, 

(71) Servilo, per meritato. 

(73) Teseo in compagnia di Perìtoo ra- 
pi EUno di 6’rot'C, e di Leda, giusto Ut 
autorità di Apotlod. Alen.Ub. 3 , e. 116, 
COI dissentono alcuni, dicendola di dot e 
e detta Ninfa Nemesi drlF Oceano, la 
quote si tratmmtò in oca, per isfuggtre 
il congiungimento di Ciovr, ma indarno, 
perchè trasformato in cigno usò con lei, 
onde partorì un uovo , cAc perìtmulo 


jOOgk 


olle MMfiM éi Leda di Testio, mogHe di 
J*ÌmdmrOf m^itùsti di emstodirio^ dal qma^ 
h al tam^ uao Mia hamhimm. 

Con tatto ciò €omaaememt» si tieme^ càe 
iafottAito Giove di Leda^ mmiato ia ei- 
co* lei si eofiutassey e eh' essa di 
lai eoaeepitte Poltaee ed Siena. Tiadaro 
la stessa notte fa eoa taa sssogUe^ e si 
ha che generaste Castore^ pos<^^ 1 ^* fi" 
gUaoH prodtstse od am parto, ìsnmortali 
nae^aero i dae primi, non eot's il terso, 
h'edi Igino far. 77, 78, 79. Teseo adun- 
que roipi Siena, e dalla pietà del gran 
padre ottenne perdono. ì^edi F anmot. al* 
la st. i 3 o de! Uh. i. 

(73) Fallìfrione, cioè errore, follo. 

(74) Ofleniiooe, per moneosssenlo. 

(75) Belli, cioè pregevoli cari, h'edi la 
st, 36 di ifaesto libro, 

(761 InvetliU, cioè dota in dominio. 

(77) D’elU vita. Cioè d egregio costarne. 

(781 Farà di trovare, vi s* intende, mestiere. 

(79) Garamaote, Poet. Garamantide 
per la ^gura apocope che abbrevia la vo^ 
ce nel fine. 

(80) Giove r/o 8 i 7 ì forse di passar di Cre- 

ta nrir Africa a soccorso del figlinolo 
Dionisio, fa per mancargli di sete 

tesercito^ come si ha nelF annoi, alla 


st. S del lib. 3 s e nel viaggio si abbatté 
sopra le rive del fiume Brogaàa in 6‘a* 
ramantidr bellissima fliinfa, della faole 
al suo solito invaghito, deliberò subito 
di prender piacere. Silo per isfuggire il 
vsolamessto di lui avacciossi di guadare 
il fiume; ma da a a gambero afferrata 
ne! dito mignolo d' un piede, per 
mo non potè proseguire la fuga, ossde Già- 
%>é ottenne il suo intento, ré essa eonerpi 
Jorbo, che fu poi re de' Grtuli. Per di- 
mostrarsi grato al gambero, Giove depu- 
tolto fra' segni de! Zodìaco dagli astro- 
nomi appellato Coacro, nel ^uate entran- 
do il sole ci apporto la state. Più dice 
•7 nostro Porla che: Febo era già a nca- 
IO il Ctel ialilo. Cosi dava fora dei ma- 
sodi , onde per lo caldo si stagnavano dei 
feriti le piaghe, ^rdi Servio sopra il ver- 
so deir Eneide di Virgilio : 

Hìc Ammoae iatiu rapta Garamantide nym* 
(pha. 

lib. 4, n. 19. Bocc. Gen. lib. n. cap. ti. 

(81) Alalanle, in vece di Atlante per In 
figura epentesi che accresce la i>ece nel 
metxo. 

(8a) MedicheraUi, cioè medicherai. 

(83) Celato, per eelatamente. 
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ARGOMENTO 




l tato /l'Aro mtl comimciameMo 
Li àme tehan barvn pacificati 
Dimottray e il loro ricco portamento 
E le feste e i conviti dilicati: 

Appresso a ciò dichiara il lieto avvento 
in Atene di molti convitati 
Baroniy acciocché opnun n* aveste centOy 
Tra molli rlrltiy arditi e più pregiati : 
Ed in che modo e abiti ciatcunOy 
E di fual parte in Atene venuti 
ItescrivCy ed oltre a ciò siccome ognmno 
E tutti insieme fosson ricevati t 
De' ^uaiy veduta EmiliOy nessuno 
Biasima lor^ se e' ne som perduti. 




Lj alu lainùtri del moodn FortnsA 
Con volubile modo permniando 
Di qnolo in qnello più volle ciasenon 
CoM« lufilienilo e lalora dunamio. 

Or moitranduM chiara ed ora bruna, 
Secondo le parca e come c quando. 
Avrà co' Mai elTelli a’ due Tcbani 
Muitralo ciò che può ne' ben mondani. 

Il 

Poiché con lei lieta furon nati 
Ed alirvati, e gié maialo il vìm 
Avrà quando nel campo far pif(liali, 

Indi da lor ciascun suo beo diviso 
Avendo. f(li laaciù disrootolali : 

Di prifion fuori d' ogni lieto avviso (i) 
Poi I' on or trasse, e quasi a lieta vita 
L' arca recato, c questi fa Arcita. 

m 

L'altro che poi, com' ella volle, foom 
Se n* era uscito, ancor mise ella in esso. 
Con mallo imtnaginare, nn tal furore. 
Che sé al primo quasi ebbe rimesso 
D' acquistata salate in gran dolore: 

Alla qual cosa essendo assai appresso, 

E ben credendo eiò, com* ella volse (a), 
Teseo perdonò loro e gli rarrolse. 


IV 

Ne solamente gli mise spcranxa 
Di posseder quel che dascuoo amava: 

Ha oltre a eiò, senaa alcuna mancania. 
Quel che dasenno in pria signoreggiava 
Come detto è, rendè; sicché abbondania 
Ebber dove ognon prima mendicava : 

Così da morte, o ver da ria prigione 
Coadoise loro in tale eialtaaiooe. 

V 

Deh chi fia quel che dica che ì mondani 
Provvedimenti a* moli di costei (3), 

Possan mai porger argomenti sani (4)? 

Se non fosse mal detto, io dicerei (5) 
Certo che fosser tatti quanti vani 
Mirando questo, e ciò che ancor di lei 
Si legge c ode, c vede ognora aperto, 
Uenché ne sia, come dò fa, coperto. 

VI 

Costoro insieme tenner buona pace, 

E r amistade antica raffermaro 

quel che I* un voleva all' altro piace 
Ed il contrario era così discaro ( 6 ): 

La rea loro fortuna ora si tare, 

Foggilo c *1 tempo da ogni parte amaro: 
Ma pare amore gli Icnca ristretti ( 7 ) 

Vié piò che mai, con tatti ì lor diletti. 

VII 

Essi avean di lor terre grande entrata, 
Perché essi spendeaiio largamente : 

Ogni persona da loro onorala 
Era iu Atene grasiosamente, 

E sì gran cortesia da loro usata. 

Che sen maravigliava tutta gente ; 

Onde gli amavan tulli i cittadini 
Quantunque egli eran grandi e piccolioi. 

vili 

Altro che snooi, canti ed alicgreiaa 
Nelle lor case non si sentia mai. 

E ben mostravau la lor genlilena, 

A chi prender volea davano assai : 

Cani, falconi e astor di gran prudeaaa 
Usavano a diletto; nè giammai 
Erano in casa senza forestieri, 

Coati, baroni, donne e cavalieri. 

IX 

Veslivan robe per molto oro care, 

Con destrieri, cavalli e palafreni, 

E nulla si lasciavano a donare ( 8 ), 

Si rran d' ogni gran larghezza pieni:- 
Facendo giostre con grande armeggiare 
r.on lor brigale ne' giorni sereni ; 

K nasrun s' ingegnava di piacere 
Più ad Emilia giusto il suo potere. 
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XXJ? 


XXII 

Egli era «opra no gran cavai ferrame, 


Natura ornato l' avea di belleaza 

Reggeniiu il freno grave per mollo oro. 


Quanto giovane donna distare 

Con va manici eh' al collo venlilaate 


Potè giammai, e poi di gentilezza 

Dai rircorlanti »* udiva Minoro : 


Di reai sangue ; nè polea celare 

£ ae Venere fo«*c leoaa amante, 


L* ardilo cuor eh* aveva e la prodezza, 

Ch' ella preodette lui, credoo coloro 


Con disio sommo di bene operare: 

Che Ini vedean : cori la «uà bellcxaa 


R la fortuna co' ben eh’ ella dona, 

Lodavano, c *1 valore c la deatrezxai 


Più gli fu larga ch* ad altra persona. 

XXV 


XXXIl 

Cntlui aeguiva il nobile Castore (al) 


Costui armalo, Ì1 ferro sotto argento 

E '1 suo (ratei Pollncc tutti annali: 


Quant' era in piastre tulio nasconda, 

E ben musirava che di gran valore 


Ma delia maglia Ìl molto guemìmento 

Gli avesse il degno lor padre dotati : 


Tutto fu d'oro quantunque ne avea (3i), 

I qua* ne' loro scudi, per onore. 


Di ricche pietre asaaì fu 1' ornamento. 

Aerano Ì1 come r *1 quando generali 


Che ad arnese tal si riebiedea: 

Kur eon ingegno dalla bella Leda, 


E si lucra, che 'n ogni parte oscura 

Aliar ched ella fu del Cigno preda. 


Luce avria data come giorno pura* 

XXVI 


XXXIII 

Segiiian roslor più uomini Leroei (a4), 


E sur un gran cavai di pel morello, 

Armati tulli, c fieri uc' sembiauti. 


Senza riposo tuttavia fremeudu. 

Nubili misti insieme co'picbei. 


Cavalrava Neslor leggiadro e bello, 

E qnal giva di dietro, e qual davanti. 


Un gran baston di ferro in mao lenendo : 

In (orme lai che dir non le saprei, 


K siccome falron, che di cappello 

Si eran divisati tulli quauti (aS): 


Esce, si andava lutti» plaudendo. 

E con onur nella rilladc rutraru. 


Da molli cavalieri d' ogni lato 

Kd al rcal palazzo dismontaro. 


Molto Dobilesnenlc accompagnato. 

XXVII 


xxxtv 

Nel molo del leon nemeo velluto 


Nella terra de' Cecropi festando()a) 

Recossi Cromi corintio vestito. 


In colai gnisa se n' eotrt» Nest&rc ; 

Ch'era gii al padre sno stalo veduto. 


Di rhe ciascun sì già maravigliando. 

Da cui il gel mortale ave sentilo u 6 ), 


Facendo a Ini ginato il potere onore. 

Con un baslone grande e nuderulo. 


Cd e' che ben sapeva dimostrando 

E di tutte r altre armi beo guemilo. 


Andava a tutti il suo sommo valore : 

Sopra Strimou, cavai di Diomede, 


A tulli onor facca, Go che pervenne 

D' uomini mangialor, come ai crede (a;). 


Ove Teseo con gU altri lui ritenne. 

xxnu 


XXXV 

Non altrimenti la testa merundo. 


Evandro nato sn nrll' alto colle (}3) 

Che faccia illoroquando egli è accanato (a 8 ) 


Cilicnio di Carmcnia, e di colui 

£ senza alcun ri|>oso ugnar ringhiando 


Che l' anime da' corpi morti tolle (34)« 

Giva, di suoQ tal chcnle fa ascoltalo ( 39 ): 


lo ozio star etm li popoli sui 

Talvolta già come i cani abbaiando 


Nella Bteril Nouarria più non volle (3S); 

Si fan sentir di Scilla nel turbalo 


Ma per mostrar la sua potenxa allnu, 

Mare, iu quell' ora eh' Eolo iralo spira 


Eswotio aorora prospero c regnante, 

Il vento che quel loco più marlira (Su). 


Cou molti suoi baron giunse festante. 

XXIX 


XXXVI 

Con esso lui di Elolia molta |;cnle 


Egli era su tessalico destriere 

Si venne ancora tutta ben guertitla : 


('.o' suoi insieme andando baldanzoso ; 

Ippisdamo vi fu simiicmente. 


Cd era armato d' armi forti e Cere, 

Figliuolo di Eomonia pulita. 


E un rooio per mante! d’ orso piloto 

Con quello sforzo d' onde era possente 


Libistrico, le cui unghie g>è nere 

A mostrar la graudraxa di sua vita, 


Solforo cran nascose luminoso. 

Sopra un cavai calidiinio, coverto 


E de' S 4 SOÌ molli avean tal copritura, 

Di drappi urj, ben ne' campi esperto. 


E di leone alcun la pelle dura. 

XXX 


XXXVII 

Di PiloB venne il giovane Nestore, 


Altri avean pelli di lori lunati, 

Figliuolo di Nclro, la cui etale 


Tutte di chiari lembi rirenile; 

Nelle vermiglie guance il primo Gore 


Alquanti v' eran in cinghiar fasciali (}G), 

Mostrava, poco aurora seminate 


Nullo n'aveva con armi pulite (3;) i 

Di crespo pel che d' uro avic colore, 


E cosi insieme tutti divisati 

Il qual moilipltrava sua beitale : 


Cirrnivano Evandro, come udite ; 

Costai ornò il padre in guisa tale, 


II qnal dall* una man saette aveva. 

Che diornameulo a luì non vi fu ugualr. 


Datr altra un arco, ed il cavai reggeva. 


•J 
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A coi pendeva dal latu tineilro 
Vnu ftcndo a»»ai ruzxo per lavoro, 

Nel qual parea^i Atlantide, ailveslro (38). 
Fatto, Ar{»o in^anoar cui mjo »unoru 
Nuoto strumento, e lui iirrìder destro (}q) 
Vi si vedeva atirur senza dimoro: 

Kravi ancor quando divenne Gela (4o) 

Per far del padre la vuloolà cheta (40* 

xaxix 

Eravì ancor ciò che per Erse fere (it). 
Ed altre opre di lui v'eran disiiiite. 

Le qua per brevità qui dir non lece ; 

Ma pur tra P altre da parte dipìnte 
L' opere sue già fatte dritte o biece (•|3)« 
Eran le braccia sue al rollo avvinte 
Di Carmenta, di cui Evandro iiarque 
Nel leiiifM) eh' ella n Cillenu a lui piacque. 

XL 

In rotai guisa co' suoi rugginoso 
Dell' arme « del siidur venne in Ateue, 

E benché bel non paia, valoroso 
t'.hianque il vede veramente il tene ; 

E fe' dei mondo suo non borioso (44) 

Ma umile, parlare a tutti bene : 

Ben s‘ ammiramn della condizione 
Chiunque tl vide a «ì fatto barone. 

XM 

Vennevi Peritoo, rbe dalla madre 
Ancor le guance senza j»elo avea ; 
funesti con veste di drappi leggiadre 
Di beltà lotto nel viso spleodea 
Bianco, vermiglio, e con le luci ladre 
('•hi rimirava con amor prendra : 

K hiundo assai vie più che bla d' oro. 
Incoronato di froodi d'alloro. 

xui 

Nè crede aleun che sì bel fosse Adone 
Di Ginira, da Vmer Unto amalo, 

(tiiantt» era Peritoo, ancor garzone. 
Morbide» nell' aspetto c dllicalo : 

Cosini montato sopra un gran ronriune, 

Dei seme di Nettuno pnK-reato (4&). 

Venne ad Atene, e inronlru gli si feo 
Il suo amico con festa Teseo. 

XUII 

E benché fosse mollo conosciuto 
Peritilo in Atene, nondimeno 
Si era egli voleiilier veduto, 
perché ciaMliediio luogo n' era pieno 
Del popol ch'era a lui vnlrr velluto ; 
Tanto die appena il loco non raptrao ; 
(.osi col suo Teseo seii venne adagio, 

E culi illi distuonlù net suu palagio. 

XLIV 

li Uiua di Narìcia, giovinetto (4b) 
Ancora molto, vi mandò Laerte, 

Da cui gli Tur con paternale alTetlo 
Le armi lucriili primamente ofTcrlr, 
l<e quali c' prese con sommo diletto, 

K assai pargli ogni f»oiu rhr rs|N*rle 
l.r abbia \ r con seco niellò Diomede, 

(.ni seoqirr amò con amirhevoi lede. 


XLV 

Poi di Sidonia ancor Pigmaleonc 
Vi venne e fnvvi cou seco .Sirheo, 

Che poi fu sposti dell' atta Uidooe ; 

E' da Fenici nobili si feo 
Seguire a guisa di s<immo barone : 

E con gli unii insieme da Teseo 
Fu onorato magnifìramente 
E riccruto rooltu raramente. 

XLVI 

Quivi nell' arme con solenne stuolo 
Il glorioso re della Dittra 
isola, già d' Europa allo figliuolo, 

Vi venne, che ancora non area 

Del suu bell’ Andriigèo sentito il duolo ; 

E in su la riva d’ Alene Lernea 
Discese, e fe* coir ancore fermare 
Le navi che ‘1 dovevano aspettare (47)- 

XLVII 

Di dietro a lui discese Radamante, 
Fratcl di luì, e Sarpedone appresso, 

E le tur genti ancora lotte quante: 

Quivi era nn carro orrevole per esso. 
Sopra del qual montò ; e messo avanle 
La gente sua, non perii mollo l'esso ( 48 ), 
Inverso Atene prese il cammio tosto, 
Siiconie avea nella mente disposto. 

XLVIII 

Il manco lato uno scudo gli armava ; 
Nel qual vedeansi i regni di Nereo ( 49 ); 
E romc Giove in qiie’ toro notava (5o), 
Carico di Europa, onde nascru (Ss); 

E i liti v' eran dove e' la posava 
Soavemente nel regno Ditleo; 

E similmente la casside bella (Sa) 

Tutta lucra della patema stella. 

xux 

Erano i campì, gli argini e le strade, 

Le porte de' palagi e li balconi, 

(^imeché fosson ed ispesse u rade, 

Piene dì «lonne tulle e di baroni, 

P«T veder di Miiios la dignilade, 

E' vecrlii anlirlti e* giovani garzoni 
Tutti venuti v' erano a mirare 
li gran baroli nella lor terra entrare. 

L 

Il qual v' cnUi'i ruo nmllo grande onore, 
K più vide ciascun, rbe non rredea 
Vnler, di lui d'altezza r di valore: 

E fiivrs a^ai che poi non dissou rea, 

Nè biaiiniaruii il focoso amore 
Di Scilla (S3), allnr che ugni altro la dicea 
Degna di morte, per lo padre ucciso, 
Sco(S4) rimembrando qnairavcanu viso (SS), 
u 

Vi-nnevi ancora Encelado bislone 
.( diiiioiirar della sua eran prodezza 
(‘.un nobii (ompagnia d’ogni ragione, 
Amlai'i erano e pieii d ugni fierezza 
D' iiilorno a fui, che sopra nn gran ruticiuiic 
C.liiara mostrava la sua aiiornezza : 

E fu da tulli in Atene vedalo, 

('.Oli lieto viso assai ben ricevuto. 
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K benché molli de* liti iTAireo 
Vrnitfcr quivi a volere onorarsi, 

Non volte rimanere Ida Pisrn (S6) . 
Ma |>rr alquanto qnìvi dimoi<rar»i, 
Peniando al mio valore il quale il fro 
Nelli pnoehi olimpiaci prcf^iarsi (S7), 
r.be coronalo fu, c* in compapia 
Crnte menò di somma valenzia. 

1 

i tiz 

Quivi t Dirrri per tema di Teseo 
Fuggiti già, le spelonche lasciale (6àl* 

Chi venne a Paleroone e chi a Pcnleu ; 

1 Tra qua' le genti fnr che son bagnate 

! Dalle spsunanli ripe d' Ismenco : 

1 E quelle eh' a Citeron soggiogale ( 65 ) 

^ Sono, e a' monti f^gigi tolti quanti, (66) 

0 vicini 0 d'Elicona abitanti. 

LUI 

Qoesli era tanto nel corso leppìcre, 
Veloce e preilo, che nulla saella 
Dal parlico Cidone 0 altro arciere 
Maodata fu da nervo con lai fretta. 

Che lenta non paresse, e che di rirre (&8) 
Non gli foste rimata per di«pella 2 
E tanio e sì tal fiata correa, 

Che agli occhi de’ miranti si togliea. 

LX 

E i{aeilì ì quali Asopo Utq>p«> altero 
Contro agl' Iddii per Egina furata 
Veggono spesso torbido *n sentiero (67), 
1 Vi furon lutti, gente Iwn armata : 

E '1 popol d* Anlednne lutto intero 
Con altri molli di quella ronlrala; 

! Contenti assai de’ signor riavuti, 

1 Li qna'credean del tallo aver perduti. 

LIV 

QnetU saria nel fortunoso mare, 
Qualora e* più in ver lo cìel cruccialo 
Iitcode i tuoi marosi col gridare. 
Correndo con ateiulte piante andato : 
Non gli sarie paralo grave affare 
L* esser traseorMi, tenia aver gttatUlo 
Alcuna spiga, sopra li tremanti 
Campi spigali, c al vento tonanti. 

1 LXI 

j Avrebbe quivi Cefiso mandato 

Narciso, se non fosse eh’ egli in fiore 
Già ne' rampi lespiani mutalo 
1 Era, per troppo sé avere amore (68) ; 

Spesso dal padre fu'l lilo bagnalo, 

! Sicrom' IO credo, per troppo dolore 

D' aver perdalo in la sua fanciullezza 
j II cani figlio per troppa bellezza. 

tv 

Ed oltre a questi anror vi venne Admeto, 
Lucendo di reale adornamento. 

Di metxa elade, e nell* aspeltu lieto. 

Il quale in uno scudo d’arienln 
In forma di pastore umile c queto 
D‘ oro portava Febo, che I* armento 
Di lui ne' verdi botehi pastorava. 

Ed in Anfritio poi l'abbeverava (S9). 

LZil 

E Leandro era già stato raccolto 
Dalla sua Ero, nel itto di Sesto (69}, 
Sospinto dal delfin, con Insto volto, 

E di lagrime pieno amare e mesto, 

E da lei pianto con sospiri mollo ; 

Il non esservi adunque fu per questo ■ 
Né i suoi vi gir, perché perduto avienn 
Il Inr signor, cui seguitar dovicno. 

LVI 

Questi fra' suoi Folocsi ravairando (60), 
Di verde qnerria inghirlandalo giva, 

Il qtule dai cattalio somigliando 
Gregge (6t), fremendo aizzalo fremiva, 
f)r qua or là roi piedi il tuoi pestando, 
Ferendo rhi appreuo gli veniva : 

Ed Irin gli menava avanti addestro ((aj 
Tutto coverto uno tcndier pedestro 

Lxm 

Sartbbcvi Erisilon Tribpeo 
Similementc a combatter venuto (70), 
Ma per la debolezza non polco, 

Già magro e senza forza dlveniilu 
Per r albero, lo quale e’ tagliai feo 
Che era stalo a C.erer conceduto : 
Rimase adunque, e non vi potè gire, 
Ma gli convenne di fame morire. 

IVll 

E rosi con gli amici se ne venne 
Pino in Alene in alto baldanzoso: 
Quivi al palagio di Teseo ti tenne 
li cavai fiem e di andare animoso: 
Là dove fu, siccome ti ronvronr, 

Ben Hcevulu assai dal valoroMi 
Teseo, il qual l’ aveva per amico, 
Non or di nuovo, ma già per antico. 

LZtV 

, Fur altri assai e popoli c contrade, 

Tanti che ben non gli Mprei coniare > 
Sì gli nasconde in sé la lunga etade 
Né gli vi fece bisogno menare. 

Ma de' signori 1 voler nobillade 
Ciascun con te tne genti dimostrare . 
E vaghi d' acquistar fama ed onore 
f^iasmn. secondo fosse il suo valore. 

Leni 

Di Beozia vi venne molla gente. 
Quali ad Arcita, e quali a Palrmonc, 
Perocché li ciatcnoo era possente, 

E ne' popoli avea giurisdizione ; 

Onde ciascuno in tal punto fervente 
A far servigio di usa soggezione 
Venne ad Alene senza dimorare. 
Armati bene e belli a riguardare. 

tzv 

Qualunque fur de' possenti signori, 

He, duca, prence, 0 altri d' onor degno, 
f> qoal ti iotier piccoli 0 maggiori (71), 
Che di Teseo venisse ancor nel regno (;z), 
£' fur con sommi e Itcliisimì onori 
Ricevuti,* ciaKnn con lutto ingegno (7}). 
E per sé prima gli onorava Egro, 

E poi con lieto volto il buon Teseo. 
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detto tua Cerutal Torf. TatsOf S/am$a 
4i eite o dire: 

NnlU Anuixone mai miI Trrmodnnip 

Imltrarrin »rudu, o mane)[^ò br|M*QDe 

Aatiace sì, tfc. 

(| 5 ) Il dì. cioè ot/ora^ io ^met tempo. 

(16) Nìut moni eil Phoridii, Mii vertrx 
Parnasi noolii, io quo dudum rolcKalur Bac- 
chua. Coti troriomo scritto dot Boccaccio 
ori tuo trottato de' mouii. Coo ittrepiii^ 
con Iraiporti, con htrida^ con nr/i\ ai 
^uati it nostro Porto dà C appiunto di 
tionri, cottivavano le Baccanti it loro Pio^ 
che Stat. Teh. 5 , **. s 65 chiamò pur Tsa~ 
neo, la fual foce mene ad estere un pa- 
tronimico /rmiMiAifio ; poiché Tionu /« 
da' Greci appellata Sentcle, come ti ha 
da Uiodor. SicuL Uh. 3 . c. 196. e Uh. h 
C. s 3 a, per li malti tacrificj, che volle 
Bacco a lei fatti da poi che la tratte 
dalle ombre infernali* ttante che 
importa sacrificio, e sacrificare. Chi 
fotte vogo di sapere il modo che tenne a 
riscattare tua madre, legga Igino, ^stron. 
Poet, Uh. a. co;>« S. 

(17) Alrhatoa qoam Nìsot habel, ditte 

Quid. Vet. 6. 8. Città principale della 

Megatidc, regione situata fra C/iteniete, 
e la Facente, arendo f una alF orto F al- 
tra aie occaso* coti Straò, Uh. 9. la ^uo- 
le, da prima chiomata Mcgara volle 
catoo di Pelope, a//ora che ne direnne 
tigtsore, da lui dr*oinj«o/a Alcatoe. Ne 
ocguittò egli il dominio per ragione dF ere- 
dità, poiché estendo accusato di over uc- 
ciso CritippQ tuo fratello, rifuggisti al 
re. Megareo, dal ^uale fu amorevolmente 
accolto, e eonoteetsdalo valoroto gli addot- 
tò F impresa di sollevare la Mrgaride, 
pretta da un fiero leone* che oltre ad 
altri moltistimi* gU nvtva dilacerato £u- 
rippo tuo figliuolo. Alcatoe ammanò si 
leone e confortò guel regise, di che, per 
motlrorti grato Megareo, gli diede in 
glie F unica tua figliaula, e per dote lo 
inttitui erede della Megaridr ; cori Pau- 
tan. Uh. 1, la tjuole possedeva Niso di 
Pandionr, quando in toeeorso (T Areita ne 
venne ifuivi con hello gente. 

<t8) Perché al dire d" Igino far. 198. Niso 
mpoQsum fuil, lam dio cani regnalurum, 
qnam rum criorm ruslodistcL 
<19) Agnm mnone di Aireo, e di Eropt 
fu re di .Picene, ved. Igi». fav. 97, detta 
pure Inachia dal fiume tmaco, dal 
è bagnato. H notiro Poeta la ditte anco- 
ra ^figliuolo di Atrro nella St. 3 a delF ot- 
tavo libro. La versta però li è, che Aga- 
mennone, e Menelao furono dt PUitene di 
Pelope, come ti ha da Apollod. Uh. 3 , <. 
891. e da motti nitrì. Ma Plittene, venuto 
giovane a mancar di vita, rnecomamdò i 
figliuoli ad Atrro tuo fratello, che amo- 
rotamente gli etlucò. E come per la in- 
tempestiva morte non potè Plistene ope- 


rar cote da mivere nella memoria degli 
uomini, coti non d'altri che d'Atreo fu- 
rona enmunemesitr considerati. Quindi F'ir- 
gilio nel primo deli' Eneide, v. 4S8 gli dit- 
te Atridì* e coti Sttmio me! primo della 
Aehi-leide v. 36 figliuoli di Atreo li vol- 
le : Euripide nelF EIrna ver, 397, Sofoele 
nelF Aface v. i 3 ia. Fed. Soecmecto 6 em. 
Uh. la, cap. II. 

(ao) Da plusorì, F. A. vale da più, da 
molti, da var/. 

(al) Arguto, vivace vigoroso, 

(аа) Menelao rr de' Lncedemoni, r frts- 
trllo di Agamennone ebbe in moglie la 
famosa EIrna, figliuola dì Gio\»e e di Le- 
da, e jorr//ii di Castore e Pollmee, la ausi- 
le gli fu rapila da Paride, il che diede 
motivo alla guerra tmjama. Fedi F An- 
noi. alla Si. 66 del Uh. j, ed it cap. la 
della Genral Bssceacc. 

(a 3 ) NelF a»no/aaio*r alla Stanza 9a 
del libro quinto si è detto quello che può 
far intendere le cote tutte accennale nella 
Stanza presente. 

(a 4 ) Lrmri, «osi chiamati ì Greci, 

(aS) Divisati, per difierrmiati. 

(аб) Uont. Patod. i 3 * 

Allora rhe srati di morte il (trio. 

(07) Qui accennate sesso la terza e lo 
decimo delle trentadue fatiche di Ertole 
dal nostre Poeta riferite nel primo Uh. 
cap. |3 Geneal., e secossdo Alberico ^fUo- 
sofo la seconda e F ottava, da lui esposte 
nel cap. aa tmag. degli J>ei, cioè quella 
del nemeo invulnerabile fiera leone par- 
torito dalla Luna, da Ercole strozzato 
prima, poi icorlicoto g perchè del cstojo 
di quello volle andar sempre coperto in 
memoria dello insigor issa Ìmprr*a t e 
F altra di Diomede re dello Tracio, figliuolo 
di Marte, e di Cirene, al dire di Apol- 
lod. Uh, a, e. 64, che pasceva s ttsoi ca- 
valli di carme umana, da Ertole combat- 
tuto e morto, cosi Diodor, SscuL Uh. 4»^* 
aa 3 . fyetla splendido Ereulen insegna, e 
de* trocf rfierati rora//i di Diomede fece 
il Boccaccio comparire in Atene vestito, 
e possrditore Cromi, volrnsloto figlinolo 
tF Ercole, per non dipartirti dalF autorità 
di .ffotio, dal ifuale nel 6 Teb., veri, 346 
fu detto Satos Herrnlr magno: e vrrt. 464 
cavalcante Ilcrcuirum Sirvmon Cromin. Fe- 
di Igin, fov. 3 o. Boccaccio Gcsseol. Uh i 3 , 

i- 

(a8) Accanalo, cioè a/lac<a(o da cani. 
(19) Di Mioon, vai per tuono. 

(Su) Sci/la di Forco, e dì Croteide, bel- 
littima ninfa ticiUana, non accettando 
F «more di Glauco, gli diede matitus di 
ricorrere a Circe del Sole, e di Perseìde, 
teeondo Apollod. libro 1, e. ai, o pure di 
F.eta de! Sole, e di Peate di Pene, a! 
dire di Viodor. Sicut. libro 4 » >48. per- 

ché igiene collo magica tua arte piegare 
F animo di Scilla m corrstpoodergU, Circe 
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frotmrò dùtorlo da ^utìC amore% per affr^ 
iiotiartelot di lui tpotimando ella ; ma 
mom fi rtusà toUhè *’eàtndoii ditpre^ta- 
ta drliberù vendicarti^ e non potendo verso 
/iti per essere tddeo^ rivolte tutto lo tde^ 
'•no suo contro la povera Scilla, Quindi 
eoo sufihi molr/iei, e portentosi incanti 
vistò le pure octfue^ nelle ^uali era soli' 
/fi la ninfa nelf estivo caldo hapnarsi^ 
dove appena entrala^ sentissi dall' anpui- 
etnclia nascer cani latranti. Si ha che 
fosse poi cangiata in uno scoglia de! qua- 
le venir rumorr, come di cani che 

abba/ono, allora quando spira vento con- 
trario. Ovid. Metam, lib. i 4 fav. i.; tgi' 
no, fav. 19*}. inodoro Siculo net sopra ci- 
tato pasto vuole^ che Circe fosse moglie, 
d' un He de' Sarmati, a cui deste, veleno, 
per impadronirti del regno, nel quale pra- 
ticasse poi tali e tonte violente, e cra- 
drllà, che fosse da quei popoli discaccia- 
tn, onde ne veniste in Italia, e sì riti- 
rasse in un promontorio della Sicilia dal 
nome di lei chiamato Circeo. 

( 3 i) Quantunque, vai quanto. 
fH) eli Ateniesi ab antico appellati 
furono Cecropi da Ctcrope, che primo 
rf fìgn altro signorreggiò quel paese, al 
dire di Apollod. lib. 3 , e. isRi chiamato 
Attea, poi dal re Cecrope, finalmente Ate- 
ne per espressa volontà di Minerva, come 
nelf Annot. olla Si. 60, lib. /■ 

( 33 ) fivandro re tT Arcadia nacque net 
monte. Ciltenio di Mercurio e di S’icastra- 
ta, nominata pure f'nrmenta dal vatici- 
nare in versi ; o perchè, seeon'to alcuni. 
Ir divinatrici mente rarent. In una spe- 
lonca par di quel monte dieeti generato 
Mercurio da dove coll' Atlantide Maja, 
ed ivi educato. f‘‘cdi più cote di Mercu- 
rio scritte do Lilio Creg. Gir. nel Sin- 
tnmma nono. FI I*oeta nnstm lo circon- 
serive per eolui che !‘animc de' morii cor- 
pi tulle. Poiehr fra' suoi moUiptici impie- 
ghi ha quello ancora di levare e. di re- 
stituire te anime. Cosi hÌod. Stcul. lib. l, 
e. 86, così hit. Grep. Gir. Sinl. 9 c. agi, 
fOii yirgilio nel 4. dell’ Eneide. 

Anima» ille evocai Orco 

Pallcntes: alias suh irìsUa Tartara mitlit. 
Lib. i 307. Doccncc. Ceneol. Hb. 3 cop. ao, 
( 54 ) Tolle, cioè separa, leva. 

( 15 ) itirde l aggiunto di sterile alla 
Snnacria, perchè boschereccia contrada, 
e montuoscs dell' Arcadia, scorrendo lo 
quale si abbatte Giove in Calisto di Li- 
coone al dire di Ovid. Mef. lib. a v. 4 *^ 9 * 

In Virpine Nonarrina 

Maoit, et arrepli raluerc sub ossibus ignes. 

/’rdi le Annotai, alla St. 61, lib. 7. 

( 36 ) Cinghiar, voi per cinghiale. 

( 3 ;) Aveva, per era. 

( 38 ) Pareasi, cioè compariva. 

( 3 g) Atlantide cognome di Mercurio, 
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perchè figliuolo di Maja di Atlantide : Sil- 
vestro fatto, poiché in nbbedienta dei co- 
mandamenti di suo padre Giove prese, la 
sembiania di pastore. Col suo nuovo stru- 
mento, cioè colla t«2rn/)o;70c2 da lui ritro- 
vata^ al dire di Ovid. nel 1 delle Met. 
fav. Il, 1». 6S7» presentassi il centoerhiu- 
to Argo, vigilante guardiano tT lo tf /na- 
ca, /rrt,</ori««/a l’n vacca, ilella qua/r, 
essendo Giunone oliremodo gelosa, nr 
aveva a lui commessa la custodia. Ma 
nulla servirono ad Argo i suoi cent' oc- 
chi, .••tante che. riuscì a Mercurio di ad- 
dormentarlo e di metter così in libertà 
la pot’Cra lo, di cui distesamente scris- 
sero Ovid. nel I delle Met. fav. lo, 11, 
la, i 3 , 14. lìocc. Gen. Uh. 7, cop. aa. 
Nata/ Conti lib. B, ra^. iB. 

( 4 o) Divenne Cfela, cioè prese la srm- 
hiania di Gela per mandare ad effetto 
In volontà di Giove, che intese, dimesti- 
carsi con Alcmena. E perchè, al dire di 
Hind. Sic. lib. 4 , c. 217, oofi volle far ciò 
per un vano sfoga de' suoi consueti ea- 
prieej, ma per una massima fissa di ge- 
nerare un figliuolo degno di lui t quindi 
conoscendo che. « piegar I animo ca.sto 
di lei, vane le insinumioni riuscite sci. 
rrhhera, nè volendo praticarle violenza, 
pensò ir deluderla. Onde fece che .Vercu- 
rio in figura di Geta, familiare di rasa, 
precorresse nunzio del ritorno dalL Eca- 
tia del vittorioso marito di lei Anfitrio- 
ne, in jrm 6 iVi/>aa del quale tramutato 
soprnggiunse Giove. Cosi Paus., ed Apoi- 
lod. a, c. 56 . /'ed* I annot. alla st. 14 
del lib. 4. 

(40 Chela, cioè contenta. 

( 4 a) Mrreurio, ifinaoiora/o di Erse di 
Ceerope re di Atene, credette opportuno 
all ottenere il suo intento il mezzo della 
sorella di lei Aglauro, che gli promise 
r opera sua. Proqiic mioisterio, ricercò, a/ 
dire d' Ovid. Metam. a, ti. 75». magni sibi 
ponderis auri. Di che sdegnata Minerva 
di quel regno prntteiriee, comandò al- 
r Invìdia che guastasse tanimo di Aglau- 
m, /fi( che. non solo non giovò Mercurio 
appresso la sorella, ma gli fece danno a 
tutto potere. Onde ofieso la converti in 
pietra. 

( 43 ) Birce, cioè torte prave. 

( 44 ) Del modo, cioè del costume, della 
maniera del trattore. 

( 45 ) Quale sia stata la procreazione dei 
cavalli fatta da Nettuno puossi vederla 
accennata nell annoi, olla st. 66 del pre- 
sente libro. 

(46) Il Duca di Nariria, cioè Ulisse fi- 
gliuolo di Larrte menò sero Diutnede, 
figliuolo di Video e di Drifile di Adra- 
sto. Apnll. Uh. I, c. 20, e lib. 3 , c. 106. 

(47) Il re gloriosa, cioè Minos di Giove, 
e dì Europa, re di Creta, che la volle 
appellata Dìttra, per eternare il nome 
delCcroica Vergine Ditte, ulta quale dan- 
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do cpti dietro per violemtarla^ si preci^ 
pitò rito (la mmo seoptio^ e fu da* pasto- 
ri eolie reti loro da morte preservata. 
Cosi Servio sopra il 3 del f firn. W. i5t 
Litio Grep. Gir. nelSìsttam. secondo c< 88 
e 89, oltre a questo ossrpna altri motivi 
di più antica denomistaoione delt Isola 
Dittea. Mitsos ebbe di Pasife del Sole^ e 
di Perseide di Nettuno^ e di Teti^ / 4 ss- 
deogeo^ il ^uale robustissimo essrm^ nort 
trovava cht valesse ssello palestra a far- 
gli resistenta^ perchè pii /Iteniesi e quelli 
di Meparoy mossi da invidta^ ts tradi- 
mento r uccisero. Il ehr, secondo il no- 
stro Poeta^ segui dopo r/étenirse tornra- 
mento^ dicendo t che aprura nuo ave» Uri 
too beli* Aniirogru frnlìto il tlaolu. ^pulL 
lib. 3 f c. i 36 . Minos discese io ni la riva 
ili Alme Irmea cioè delta Prasia^ ro«f/ro- 


da Ateniese bagnata dal fiume Lerma^ 
che sbocca ivi nel mare. Strab. lib, 8t 


{48) CrMO, vai lontano, 

(49) H regno di fiereo^ cioè il mare 

Egeo^ da Tucidide appellato mar greco. 
Cogliono i Poeti che Nereo delf Oceano^ 
e di Teli regnasse in tjuel 

mare, Natal Cetnti lasciò scritto più cose 
di jV«rrro, Ub. 8 , cop. 6 . 

(50) Toro, cioè trasmutato in toro. 

(51) Nateeo, per nacque, 

(Ss) Cautde, cioè celato, elmo, 

(5 3 ) Minos per vendicare la morie del 
figliuolo Andeogeo portossi con esercito 
poderoso alF espugnazione di Megara. ma 
pff alcun tempo senza effetto^ poiché in- 
vincibile rendeva Niso, re di quella cit- 
Iflt, un rosso capello che aveva net mez- 
zo del capo, (luando Scilla, indegna Ji- 
gUuttla di luiy perdutamente innamorata 
di Minissy comechè nemico, si lusingò di 
gratificarselo, col trisdire Ìl padre a cui 
tagliò il fatale capello, onde t infeUce 
Niso perdè il regno e la vito.Apoll, Uh 
3 , c. i 3 S, (ìvid, ttet. lib. 8, fav. 1, Igin, 
fttv. 198, ec. 

( 54 ) &«■*»» particella riempitilo. 

( 55 ) Vini, P. L, per veduto. Dante dis- 
se ; firrvÌM larlU. Par. 1 y cioè preveduta. 

( 56 ) De' liti di PelrOy cioè del Pelopo- 
nesOy da poi detto Marea, ved. t annot. 
ulta st. i 5 di tfuesto libro. 

Ida di .dfareoy e di Arene, i più lo 
fanno però di Nettunoy Apoll. Ub. 3 , c. 
ii 4 « era Pisano; e che Pisa fosse città 
del Petoponeso. lo dice Diod. SU. lib. 4. 
c. 3 ) 4 » Ovid, Met. lib. 8, V. 3 o 5 diede ad 
Ida t aggiunto di veloce. 

( 5 ;) Che cosa fossero i giuochi olimpi- 
ci, da chi 4Pfro^f(i, ed a chi consacrati, 
si ha da Natal Conti lib. 5 , eap. t. 

( 58 ) Di riere per dirieto : lo stesso Pocc. 
lib. j, St. ti6 dissei a rirre. 

(69) Ammeto di Fere di Creteo condm- 


se per custode del suo armento Apollo, 
(he presentossigli in sembianza di pasto- 


re. Pedi f annot. alla st. aS, Ub. 3 . 





Anfriso fiume della Tessaglia regno di 
Ammeto. Fedi il Hoceaccio nel suo trat- 
tato de' fiumi, dove accenna la favola di 
Apollo e perchè pastore. 

(60} Stazio nel sesto della Teb. v 4(^0 
fa pur maneggiatore de' cavalli Foloeso, 
Irin ed Ammeto, dicendo : 


Nominibttfque rieoi Pholeuo A(lmrlii% et 
(Irin. er. 


(fii) Cioè non degenerando da' cavai fi 
derivanti da Pegaso figliuolo di Nettuno 
e di Medusa, il yunie fece eon una zam- 
pata nascer da un sasso il fonte Casta- 
lio. Fedi C Annot. alla .(*/. 1, del Ub. t. 
Nettuno fu padre ancora dì Ariane, che 
gli nacque di Cerere. Firg. Georg. 1, v. 
i 3 , Ovid. Mrt. Ub. 6, n8. — Greftge, 

per razzn. 

(6») Aililrfttro, per addestrato. 

( 63 ) Prdrtiro, in vter ài pedestre. 

(64) Dircei ehiamali i Tebani dal fonte 
Direeo, nel Risale fu trasmutato Dirce 

figliuola del Sole, a detta di Fulgenzio 
lib. a, fav. IO, e per ciò da Frnere per- 
seguitala. Poiché Lieo re de' Tebani, ri- 
pudiata Antiope di Mitteo di Nettuno, 
<im<2/a da Giove (del ^mate eoneepi, ^ 
al tempo diede alla luce due bambini) 
prese Diree in moglie, dalla ^uale msls- 
gato maltrattò Antiope barbaramente, fa- 
cendo esporre i figliuoli alle fiere, e te~ 
nendo carcerata la madre. Ma la fortu- 
na volle, che i figliuoli raccolti fossero 
da un pastore, ehe gli allevò come suoi, 
e poMt a un dì loro il nomr di Cello, al- 
r altro di Anfione, e che alla madre eiu- 
scisse dopo molli anni di scarcerarsi non 
solo, ma di abbatterti ne' propri figliuoli, 

e di esser da quelli riconosciuta, a' auah 
raccontando gli strapazzi da lei sofferti* 
deliberarono, valorosi essendo, di fame 
vendetta. £ di fatto uccisero Lieo* ed al- 
la coda iT un toro attaccata per li ca- 
prili Dirce, la vollero strascinata per la 
terra. Impetrò la infelice il soccorso de- 
gt IdJii, da' tjualì fu cangiata nel sud- 
detto fonte poco lontano da Tebe. Apuli. 
Ub. 3 , r. 96 e 97, tgin. fav. ; r 8, Bocc. 
Gen, Ub, 4, eap, 7 e Ub. 5 , cap. 3 o. Nel 
racconto però di (fueita favola, guanto 
ad alcune circostanze, sono gli autori ci- 
tali fra di loro dìffeCentL 

( 65 ) A, prr da. 

(66) f iterane, monte delta Beozia, Strab. 
Ub. 9, Cilharron re, Tbehana dcNnerii in 
ora. Monti cosi chiamati da (tgige, anti- 
chissimo re di Tebe, Serv. sopra fi eglo- 
ga sesta di Firg, v. 4 i< 

(6v> U fiumr Asopo drifi Oerano e di 
Teli perse in moglìr Merope del fiumr 
Lodane, e di tei ebbe molti figliuoii, fra' 
yuo/f È ginn, che gli fa da Giove rapita. 
Il che. risaputo da Asopo, tentò fargli 
gactra, scagliando cnmtra lui Ir tur on- 


/ 
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dé. Qmmd* dove me repre$se V ardire ful~ 
mimamdclo. Del ^ual eo$tiffo vagliano i 
Porti ^ermamente effetto nella torkidma 
delle oeifue di yof/ Jinme^ nelle- quali si 
veggono di tratto in tratto a palla no* 
tanti carltoni. Cosi ydpoll. Uh, e. tai. 
Egina partorì di dove Eaeo^ di eoi s* è 
scritto nelle annoi, alla si. iS di questo 
libro. Della temerità r del castigo di 
jiiopo scrisse ancora .^tat. Teb. lib. 7, 
V. Ji5. — S*Dtì«re, qui significa alveo, 
cioè strada per la quale corre il fiume. 

(6B) Non istarò a far parole della fa~ 
vola di Narxisso figliuolo del fiume Ce» 
fiso^ e della ninfa Liriopc, essendo mo- 
lissisnat ed avendone di essa esposto il 
nostro Poeta, quello ebe può bastare. 
Ovidio nel 3 delle Metam, distesamente 
la raceoniòy e eoi verso dire a 

Narcisso innamorato di sè medesimo : 
Qu4mI rnpio mecnn e»t, ìnopetn me copio 
^tl. Il qual sentimento fu dal Petrarea 
nel secondo trionfo tf asssore parafrasato 
cosi : 


Iti il VADO oaiitor, che lo sao propU 
Bcllexu datando fa dUtrntto, 

PoToro »ol, per troppo overae copio. 
Campì Teapìaoi appellati dal castello 
Tespio della Poetia, Ticino al monte Eli- 
cona, Strab. lib. 9. 

(69) Di Leandro e di Ero s'è detto suf- 
ficientemente nelle annoi, alla sU 40 del 
lib. I, ed alla st. 3 a del lib. 5 . 

(70^ Di £riri/onc di Triope, vedi ronn. 
alla st. 07 del lib. 4> 

(71) Hagpion, per maggiore, come Siri, 
per Sire. Salv.s, 3 , 3 , 19* 

(71) Ancor, cioè mai, 

<73) Con latto ingegno, per ogai beila 
maniera, 

(741 Ricevellc, per ricevè. 

(7$) Vedette, per ride. 

(76) Intcnaa, P, A, per imtessdeuusy iss- 
mamoramento, 

(77) Fornito, cioè provvedala, 

(76) Della quistione di Pallade, ossia 
Minerva con Nettuno, vedi C anmot. alia 
st. 60 del lib. 1. 



Digitized by Goo^l' 






LIBRO VII 



ARGOMENTO 


imaxtra il libro settimo H parlare 
Che fe' Teseo a' principi adunati : 

E dopo quella assai aperto appare 
Quali etti Josser da ciascun de* lati 
De' due Tehanif e poscia il loro orare r 
Quindi le cose dept Iddìi prepaii 
Disegna, appresso lor facendo andare 
U' di milizia furono adornati. 

Ed al teatro quindi lì conduce 
Per oie diverse^ dove gli eitrniesi 
Già eran tutti ffunnii^ e la lor luce 
Emilia miran„ ma nel viso accesi: 

/ tuoi conforta e perga ciatcun duce 
Ad aspettare il *eg>*9 poscia attesi. 




IVTrntre rhc \» Forluna m' mcoavi 
In Atro« le Coir la alle|:rezu, 

■omo dato all! duo appreuava ; 
Perché con lieta e graa piareeolexaa 
Tr»eo li duri, li quali onorava. 

Rapini insieme tutti, e la pandeua 
Del teatro mostnS loro, ed appresso 
Tolti >i poscr a seder con esso. 

Il 

Stette Teseo con li venuti regi 
Baldanzoso nel teatro eminente, 

Col quale insieme gli baroni egregi 
Fitrun, alquanto più iimileniente ; (il 
E tutti gli altri popoli c rollegì (a) 

Nel pian sedettoo inteotivamciite. 

Sicché Teseu potesson bene udire, 

Clic 'o piè levalo cosi prese a dire : 

m 

Signori, r credo che eiasetm sentito 
Abbia perriié tra gli Teban quistione 
Tale sia nata, ed ancora il partilo 
Che io die' loro, e non seoaa ragione: 
Però di CIÒ eh' han contro a me fallito, 
Né della mia pietà qui far inenaione 
Più non iolcndu, nè di luco amore, 

Non eoDoseiuto da chi non I' ha in core. 


IV 

Ma certo qnando loro in pare posi, 

E nelle man di cento e cento diedi 
L’ amor dì qoella ond' eran sì bramosi, 
Non mi credetti nè lance nè spiedi 
Nè troppo ferri chiari o rugginosi. 

Nè gran cavai né grandi uomini a piedi 
Dovessttn Icrminar cotanto fuoco. 

Ma esser ciò com' un palestra! giuoco. 

V 

E non crrdelti rhe tutta Lemea 
Sotto gli regi Arhivi sì movesse (3) 

Per sì poca di cosa ; anzi rredra 
Che ciaschedon de’saot vassalli avesse 
A terminar cosi fatta mislea (i), 

E che cud brevi forze gli piacesse 
L* un contro 1' altro questo amore avere. 
Lo qual mostra aia lor tanto io piacere. 

TI 

Ma essi forse crcdeoilosi eh* io 
Non cuooscrt*} loco esser polenti. 

Di moslrarlomi lor venne in disto ; 

E voi han fatto qui con vostre genti 
Venire per pagar d'amore il 0o, 

Per cui e' son contro al dover ferventi ; 
Ed io son ben contento rhe ci siate, 

E eh' essi abbiano lor forze mostrate. 

vn 

Ha Uiltaria la cosa ad altro segno IS) 
Vi prego che mandiate, com' dirado (6) t 
Qui non ha zuffa per acquistar regno, 

O per pigliar perduto ereditaggio; 

Qui non è tra coilor mortale sdegno. 

Qui non si cerca di commesso oltraggio 
Vendetta : ma amore è la cagione, 

Coin' è già detto, di colai quistione, 

vili 

Dunque amorosa dee questa battaglia 
Esser, se ben disremo, e non odiosa: 

I.' odiose son di chi mal far travaglia (;), 

O di chi n* ha ragion per altra rosa, 

0 degli aspri Ceutanri di Tessaglia, 

1 qua' non sanno mal rhe si sìa posa (8), 

E non tra noi ; che benché siam creati 
Chi qua, chi là, pur d'un sangue siam nati. 

i> 

E come polre' mai io sofférire 
Veder il sangue Lariseo versare ? 

E l'un pe' colpi dell'altro morire. 

Come al seme di Cadmo piacque fare (^)f 
figgi non è quel tempo, nè quell' ire; 

Pero con lor le lasciam dimorare, 

E noi viviam come insieme dovemo, 

£ leggier per amor ue combaltemo (io).* 
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Chi ftArà tjucl che prr »1 por* rosa 
Volf*>e Unti popoli Ìo perìglio 
Toire «li gente tasto ralurni* 

Quanta <]uì veggio? E’ «ari* mal roQiìgliOt 
Ed a^r Iddìi >ar«rlibe molto odio»* 

Veder qui ronir» al padre iiirtre il Tiglio, 
E fedir l'un runlra l'altro parente 
Co' ferri tu mano nìmtrlirvulmeate. 


Poieh^ a (al line qui Mele adunali, 
Peirhè voiCra veuiiU io van iiou »ia, 
Seroiidu rhe da voi più sono amati 
Li due amanti, come ogniui di»ia, 
l'o*i ai tragga, e crnto nominali 
Per parte siale, sirrome la mia 
Sentenza diedi il dì ch'io gii trovai 
!>' afTaonu, d'ira e d'atnur pieni assai. 


A Palrmone andò l<la pisano, 

E dopo lui Ulisse e Di«imede, 

£ Mino* co* fratelli a niauo a mano, 

E 'i re Evandro a coi non servar fede 
Li suo* che I fer del sm» reame strano (|5) 
Gir per In timtido, come aneur si crede (i6): 
Andovvì di Tessaglia il grande Admeto, 
Ed Encriadn e Niso a lui di drrlo. 

svili 

Così divisi, dcllì suoi elesse 
Arrita dicri, li qua' rarameule 
Pregi» che cìasrun nove ne prendesse 
Con sero della Mia più rara gente, 
Arriorrhè renio de' migliori avesse; 

Kd essi il feriono assai presumente, 

E scritti furo, e agli altri fu dello 
Che buon tempo si desser rou diletlo. 


E arriorche odio fra voi non nascesse. 
Le lance più imrive lascerele. 

Sol con le spade, o run mazze l'rspresse (t i ) 
Fune di voi cuolenli proverete; 

K le bipenni porli chi volesse. 

Ma altro no: di questo a«»ai avete (la): 

E quegli, il bene cui oprar vittoria 
Darà, s' avrà e la donna e la gloria. 


E ftìmil fere aurora Palemoiie, 

E di bnun uomin' sì trovar sì pari. 
Cheli e* non v' era airuna variazione; 
£ rredesi cdic non iie fosser guarì 
Himasi al mondo di (al condizione, 
CoM gentili e per {uodrz/a pari, 

Qnal era quivi I' uno r 1' altro renio. 
Di che si fu Teseo assai cunlcnto. 


(>ne*ln sarà siccome un giuoco a Marie, 
Lì 'jgrifìct dei i|iial rrleliriamo 
li giorno dato, e vrdcrassi l'arte 
Di menar I' armi, in che ri evcrcìlìaino ; 
E perciori-lic io giudice e non parte 
t'issrr qui debbo, «love iioÌ seggiamn 
Senz'arme a’ vostri fatti pi»rrts mente 
Peri*» di ben porUrvì abbiate a mente. 


Adiinqne po«tn «olio grave pena 
Lo stare in pare per po«a che awegna 
A tutti gli altri, Tetro ne gli mena 
Seco prr via onorevole e degna 
Per la rìllaile d' allegrezza piena. 

Dove eoi padre ìnsieroemeote regna ; 

1C rome prima, insieme assai riinlenli 
Li re si sUvan tulli e le tur genti. 


De' nobii, e del popolo il romore 
Turrò le stelle, si fu alto e forte ; 
l.r Iddìi direnilo servan lai signore 
( he ilrgli amici suoi fugge la morte ; 
r. ron pietn<n c grazioso amore 
Dà ne' contesti mrn gravosa sorte (i3): 
Vid in quel loro senza dipartirsi 
(icntu e cento a' elessero, e partirsi. 


E posto rhel'un l'altro ronosrea 
Col qual dove* le sue forze provare. 
Nulla divisi’oQ vi si vedrà 
Perù in alcun allo aduprrare : 

Anzi rìa<ruiio, quanto più potrà, 

A quelli, a qua' doveva lurootro andare, 
t'nn lutto cuor ilÌ piacer s' ingegnava : 
Cosi in ben cou festa vì si slava. 


r.evossì prima adunque io piede ArriU, 
l'd in parte del teatro sì trasse, 

AppreMo Palemon d'altra partiU (i,) 

A fronte dive Teseo se n’ andAsse, 

E riatrhediin della gente li sita 
I on col piu gli piacele s* arto -lasse 5 
Aveva detto; e però immanliuenle 
n' aitsJaro ad Arrìta qoesta gente. 


Già era il dì al quale il dì segoenlc 
Combatter si dovrà, quandn gl' Iddii 
Palrmone ed Arcila nmilrmrnle 
Gin» a pregare ron aiTrlli pii, 

Si»|»ra gli altari, slandi» fuoco ardente 
Incensi dìero, e ron sommi dìsii 
Dire preghi a tulli, che riascun gii alasse 
Il «lì seguente in ciò che bisognasse. 


Il pririio fu il Cero Agamennone, 
rot Menelao, e Poìlure e Castore 
( un la lue gente, r poi Pigmalrone, 

11 re Licurgo, e di Pilo Nestore, 

11 gran Peleo rol pupol minoidune, 

E il rorinliu Cromiu di valore; 
*<irhrn e Prriloi» anror vi giro, 

E«1 Ippudanio ed altrui più il seguirò. 


Ma pure Arrìta oe' templi dì Marte, 
Poscia di' egli rbW gli altri violali, 

K dati fuochi e ìurensi in ogni parte, 

Si ritornò, e quegli illuiiiiiiati 

Più di' altri assai e ron piii sulenn' arte, 

K di liquor «oromissìnii rurali, 

Con riinr dirolu (ale «sraziuue 
A Marte fece con gran divozione: 
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LA TtSLlDE 


XXIV 


XXXI 


O forlf IiNlìo, Hif ne’ regni nevosi 


E 'n una selva sterii di robusti 


Riitonj servi le tue sarre case. 


Cerri, duv' eraii folli ed alti multo, 


Ne' lunghi al sul nemici e trnrltrosi. 


Nodosi ed aspri, rigidi e vetusti. 


Dcllì tuoi ingegni |>irne, pe* qua' rase (17) 


Che d* ombra eterna rìcuoprotio il volto 


b' ardir )c fronti foro agli orpuglìosì 


Del tristo suolo, e io fra gli anlicld fusti. 


Fi' della Terra, aliorclié ognun rriiiasc ( 1 8) 


Da brvi mille furor sempre ravvolto, 


Di morie freddo (19) in sni suoi, per le prò- 


A i si senlia grandissimo roninre. 


Fallt da te c dal luu padre Giure; (v« (au) 


Ne V era iseslia aurora nè pasture. 


XXV 


XXXII 


- Se per allo valor la mia eUde, 


In questa vide la ca' dello Iddio 


E le mie forre merilan rlied in 


Anni)Hitrnle e qnesla è edifirala 


De' tuoi sia detlu, per quella pielade 


Tiilla «r acciaio splendido r pulio (a^), 


Ch' eliUe Netlnno, allor Hie con dì«ìo 


Dal quale era dal sol riverberata 


Di Cilerca osavi la briladr (a>)> 


La luce, che ahhocriva il luogo rio ; 


Itìlicliins» da Vnirano, ad ogni Iddio 


Ttilla di ferro era la stretta entrala, 


Fatto palese s umilmente ti prego 


E le porte Clan d'eterno diamante, 


Che alti miei preghi te non facci niego. 


Ferrale d ugni parte tutte quante. 


XSVI 


xxxm 


Io son, come In vedi, piovinetlo. 


E le colonne di fcrni costei 


£ per nuova bellezza taiilo Amore 


Vide, che r edificio sosteuieno : 


Sotto sua signoria mi lien distretto, 


Li gl’ Impeti dementi parve a lei 


Cno le mie fonie, e tolto '1 mio valore 


V’rder, che ficr fuor della porla usciviio. 


Conviene oprarmi, se io vo' diletto 


E-l il cieco Peccare, ed ogni Onici (aS) 


Sentir di ciò che più disia il mio core ; 


Similenicnte qiiirì si vrdieiio ; 


E senza te io son poco possente. 


ViJevi r Ire rosse come fuoco. 


Anzi piuttosto non posso uicute. 


E la Paura pallida iu quel loco. 


XXVII 


tvxir 


Dunqne m‘ aiuta per lo santo fuoco 


E con gli occulti ferri i TradimcnU 


Che Farse gi 4 , siccome me arde ora, 


Vide, e Ir Insidie con giusta apparenza . 


E nrl presente mio palrstral giunco 


Lì Discordia sedeva, e sanguiiicnii (36) 


Con le lue forze nel pugnar mi onora : 


Ferri avje in mano, e d'ognì dilTereu/a (37); 


Certo sì fallo don iiun mi fia poco, 


E Intli i luoghi parrano strepenti (38) 


Ma sommo bene: adunque qui lavora: 


D' aspre minarce e di rrudeie infen/a (33); 


S' io son di questa pugua viaciture, 


K 'n mezzo il loro la Virtù tristisaitua 


lo il diletto, e tu n’abbia 1* onore. 


Sedie di drgne lode poverissima. 


XXVIll 


XXXV 


I templi tuoi eterni s' orneranno 


Videvi ancora l' allegro Fnrorc, 


Dell' armi del mio vinto rompagnuiie, 


E oltre a ciò con volto sanguinoso, 


Fld ancora le ode vi penderanno, 


La Morte armata vide e lo Slupure; 


£ lievi disegnata la ragione: 


Ed ogni altare qn'm era cupioM» 


Elemi fuoclu sempre vi arderanno, 


Di sangue sol uelle battaglie fuore 


F< la barba e i miei rrin, che oirciisinne 


De' carpi iiman caccialo, e luminoso 


Di ferro non scittìron, ti prumellu, 


Era ciascun di fuoco tolto a terre 


Se mi fai vincer, siccom' io t* bo dello. 


.Arse c disfalle per le trìsie guerre. 


XXIX 


xxxvi 


Era allor forse Marte in esercìzio 


Ed era il tempio tutto istoriato 


Di chiara far la parte riiggiousa 


Da sotUi mano e di sopra e d'iuloruot 


Del grande suo ed orrìbile ospizio. 


E ciò che pria vi vide disegnato 


Quando d Arcila l'orazìon pietosa 


Eran le prede di nolle e di giorno 


Ferveniie li, per fare il dato iiftzio 


Tolte alle terre, e qualunque isforzato 


Tuttavia nell' appetto lagrìmosa : 


Fu, era quivi Ìb abilo (io) mnsoriHj ( 3 l): 


La i^nat divenne di spavento mula 


Vedevansi le gcuti inralcnAlc, 


Cum di Marte la rasa ebbe veduta. 


Porle di ferro e fortezze sjiezzatc. 


XXX 


XXXVIJ 


(33) Ne'campi traci sotto i cieli iberni (ai) 


Videvi ancor le navi bellalrtci. 


Da temprala continovA agitati, 


I voti carri, e li volti guastati: 


Dove sctiiere di nembi seui|ntemi 


£ li raitcri pianti e«l iufrlici. 


Or qua or là da' venti Irasmnlali 


Kd ogni fona con gli aspcUi ciati; 


In vari luoghi ne' guazzosi verni, 


figni fedita ancor si vrdea lici. 


K d acqua globi per freddo aggroppati 


E sangui con le terre niescolali: 


Giltati sono, e neve InUavia, 


E 0 ogni loco nell' aspetto Gero 


Che *B ghiaccio a roano a nian l'iudura e cria: 


Si vedrà Marie torbido rd altiero. 
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xxsviii 

E u) ncetUi edificalo «vra 
Mnictbero »ottÌI con U «ua arie (3a), 

Prima che 'I Sol fili aecue Citerca 
Moitrata co* aooi ra|if(t caler con Marte : 

Il quale di lootan cifi che volea 
Colei acotì, e aeppe di che parte 
Ella Tcniva a lui aollrcitare: 

Pereh'eUa preac e ioteae il wo affare» 

uxix 

Udita quella adunque di looUnoy 
Da Arcìla mandata iimilemrnle. 

Sema più alar, aeii fi a mano mano 
Là doT* era chiamato oecullamente : 

Nè prima i templi il loro Iddio aovrano 
Sentiron, cjie tremaron di pmente: 

£ rtigf hifir tolte ad co' ora le porte, 

Di che Arcila in aé teraelle forte. 

ai. 

Lì fuochi dieron lume vie più chiaro, 

£ dìe la terra mirabile odore, 

£' ritmifep incenai ai liraro 
Alla imafine, lì posta ad onore 
Dì Marte, le cui armi ri*iioaro 
Tutte in aè mosse eoo dolce romore : 

1 segni dierooo al mirante Aerila 
Che la aua oraxioo era esaudita. 

tu 

Dunque cooteulo il giovinello stette 
Con iaperania di vittoria avere ; 

Nè qoella noUe di quel tempio nacetle (33)» 
Anaì la spete tululta in preghiere, 

£ più segnali in quella ricevette 
Che gli affennarno più le cose vere: 

Ma poi che d' egli apparve il nuovo giorno» 
Fecesi armare il giovioetto adorno. 

SUI 

PalemoQ sìmilmenle fatto area 
Claschedun tempio ad Atene fumare, 

Nè in ciclo avea lasciato o Dio o Dea, 
Che per aè non facesse egli pregare: 

Ma sopra lutti gli altri Cìterea (34) 

Gli piacque più quel giorno d' onorare 
Con incensi e con viliime pietose, 

£ nel soo tempio ad adorar si pose. 

xuii 

£ fe’ divolo rotale orazione : 

O bella Dea, del bmni Vulcano sposa, 

Per cui s' allegra il monte Cilerenc, 

Deh, I* ti prego che n>Ì rii pietosa 

Per quell’ amor che portasti ad Adoue (35), 

E la mia voglia, per te amocn»a. 

Contenta, e fa’ la mia destra possente 
Duman, per modo eh' io ne sia godente. 

xuv 

Nulla persona sa quanto eh* io amo, 
Nessun connsce il mio sommo disio; 

Nullo porta sentir quaot' io la bramo, 

La ticlla Emilia, donna de) cor mio, 

C.ui giorno e notte sempre ad ogni ur’chiamo, 
Se non s« tu e ’l tuo figlitsol Iddio, 

Gli qua' sentite dentro qnaoto amore (3() 
Per lei marlira me suo servidore. 


XLV 

lo non paria con parole )' effetto 
Mostrar eh* i* ho, nè dir qitanC io lo sento i 
Tu sola lo conosci, ed al difetto 
Puoi, Dea, dar luaUn contentamento, 

E *1 mio penar riloruare in diletto. 

Se tu fai ciù di che io qui attento (37) 
Tanto ti prego, cioè che io sia 
lu posscssioQ d' Emilia donna mia. ^ 

XLVI 

10 non ti chieggio in arme aver viUoria, 
Per li templi di Marte d' arme ornare ; 

lo non ti chieggo di portarne giuria 
Di que' duman, contra de* qua' provare 
Hi converrà, nè cerco che memoria 
Lontana duri del mio operare: 
lo Cerco solo Emilia, la qual puoi 
Donarmi, Dea, se dooar la mi vuoi. 

XLVil 

11 modo trova tu, eh’ io non m> curo 
O ch'io sia vinto, o ch'io sta viucitore ( 
Me poco curo, s' io non son sicuro 

Di possedere il disio del mio corei 
Peri), o Dea, quel che t' è mcn duro (3fi) 
Piglia, e si fa' ched io ne sìa signore i 
Fallo, eh' i* le ne prego, o Citerei; 

E ciò non mi negare, o somma Iddea. 

XLTIII 

Li templi tuoi saran sempre onorali 
Da me, siccome degni fermamente, 

E di mortine spesso incoronati : 

Ed ogni tuo aliar farò lorente 
Di fuoco, e sarriric; (icu donali 
Quali a tal Dea si denno certamente : 

È sempre il nume tuo per eccellenza 
Più eh’ altro Iddio avrò in reverenza. 

XLIX 

E se I* è grave ciò ch’io ti dimando 
Far, fa* che tu nel teatro la spada 
Primaia prendi, ed al mio cor forando, 
Coslrigni che lu spirto fuor ne vada 
Con ogni vita il camp*» insangninandn (Sjlj 
Cbè rotai morte troppo piti m'aggrada, 
Che non farebbe senza lei la vita. 
Vedendola non mia, ma sì d' Arcita. 

L 

Come d’ Arcila a Marte l’ orazione, 

Certo cosi a Venere pietosa 
Se n' andò sopra il monte Crlerone 
Quella di Palemon, dove si posa 
Di Cilerea il tempio e la magione 
Infra altissimi pini alquanto ombrosa, 

Alla i^ualc appressandosi, Vaghezza 
La prima fa che vide in quell' altezza. 

LI 

Con la quale oltre andando vide quello 
Ad ogni vista soave ed ameno, 

A guisa d* nn gtardtn fronzuto e bello, 

E di piante venlissiroe ripieno. 

D'erbette fresche e d'ogiii fior novello; 

E fonti vive e chiare vi siirgien», 

E io fra r altre piante onde ahbondava. 
Mortine più clic altro ir sruibrava (4<>)* 


in 

QnivI leali pc’rami dolremmlc 
Qmh d* o^nì maniera ucce' caotare, 

E Mipra quelli aneor «imileiaeatc 
l«i vide ruo diletto i nidi fare: 

Pu«ria fra 1' ombre freiche prcilamenla 
Vide runigli in qua e io là andare, 

E timidetli cerri e raeriuoli (4i)) 

Ed allei molli var} beilioolit 

LUI 

Similemente quivi ogoi ilromeato 
Le parve udire e dilettolo canto { 

Gode panando eoo paiao non lento, 

E rimirando Ìo li loipeia alquanto 
Dell' alto loco c del bell’ omameulo, 
Ripieno il vide quasi in Ofrni canto 
Di spiriti, che qua c là volando 
Gieoo a lur posta ; a* quali assai guardando, 

uv 

Tra gli arboscelli ad una foote allato 
Vide Cupido fabbricar saette, 

Avendo egli a looi piè 1' arco potalo, 

Le qua’ sua figlia Voluttade elette 
NeM’unde temperava, ed assettato ( 4 a) 

Con lor s’ era Olio, il quale ella vedette, 
die con Memoria poi I' aste ferrava 
l>e' feni eh* ella prima temperava. 

LT 

Poi vide in quello passo Leggiadria (43) 
Con Adurneiza ed Affabilitate, 

E la itmarrìta in latto Cortesia, 

E vide r Arti eh' hanno pgtestate 
I>i fare altrui a forza far follia, 

Nel loro aspetto mollo sfigurale 
Dalla immagine nostra, e '1 van Diletto 
Con Gentilezza vide star soletto. 

ITI 

Poi ride presso a sé pauar Bellezza 
Seni' ornamento almo sé riguardando, 

£ vide gir con lei Piarevotczia, 

K r una e l'altra seco rammendando; 

Poi eoa lor vide starsi Giovinezza 
Destra ed adorna molto festeggiando, 

£ d' altra parie vide il folte Ardire 
Lusinghe c Ruffianie insieme gire. 

LTII 

E ’o mezzo il loco in su alte eoloone 
Di rame vide un tempio, al qual d' intorno 
Danzando giovinetti vide e doone, 

C^ual da sè belle, c qual d' abito adorno ( 44 ) 
Discinte e sralze, Ìo espelli c goune. 

Che i» questo solo dipendeano il giorno: 
Poi sopra il tempio vide volitare 
Passere molle e colombe rucebiare. 

LTlll 

Ed all' entrata del tempio vicina 
Vide che si sedeva pianamente 
Madonna Pace, e in mano una cortioa 
’Nanzi alla porta lenea lievemente: 

Appresso a lei in vista assai tapina 
Pazienza sedea discretamente. 

Pallida nell' aspetto e d' ogni parte 
D'intorno a lei vide Promesse ed Arte. 


uz 

Poi dentro al tempio entrata, di sospiri 
Vi sentì un tumulto, che girava 
Focoso tulio di caldi disili: 

Questo gli aliarì tutti illuminava 
Di nuove Gamme nate dì martìri, 

De' qua' ciascun di ligrimc grondava, 
Mosse da una donna cruda e ria. 

Che vide li, chiamata Gelosìa ; 

IX 

E in quel vide Priapo tenere 
Più sommo loco, in abito tal qoale (45) 
Chinnque il volle la notte vedere 
Potè, quando ragghiando I' animale 
Più pigro destò Vesta ( 46 ) che in calere 
N<in poco gli era, e in yir di lui colale 
Andava ; e simil per lo Icmpig grande ( 47 ) 
Di fior diversi assai vide grìlUode. 

LXI 

Quivi molti archi a' cori di DTana 
Vide appiccali c rolli, in Ira quali era 
Quel dì Callisto, (alta tramontana 
Orsa ( 48 ); le pome v' eran della fiera 
Atalanla (4q) che ’n correr fu sovrana (So); 
Ed ancor l'arme di quell' altra altiera 
Che partorì il bel Partenopeo 
Nipote al calidonio re Oeiieo. 

fJCII 

Videvi storie per lutto dipinte. 

In Ira le qua* con più allo lavoro 
Della sposa di Nin vide distinte 
L' opere tutte (Si), e vide a pìè del moro 
Piramo c Tisbe, e già le gelse tinte (Sa): 
E ’l grand' Ercole vide tra costoro 
In grembo a Jole (S3), e Bibli dolorosa 
Andar pregando Canno pietosa (54). 

txiii 

Ma non vedendo Vener, le fu detto, 

Nè conobbe da cui : In più segreta 
Parte del tempio si sta a diletto : 

Se In la vuoi, per quella porta, cheta 
Te n' entra : und' essa, senza altro riipello, 
In abito qual era mansueta, 

Là si appressò per entrar dentro ad essa, 
Per r ambasaata fare a lei commessa. 

LXIV 

Ma essa lì net primo suo venire 
Trovò Ricchezza la porla guardare ; 

La qual le parve assai da riverire ; 

E lasciata da lei quiv' entro entrare, 

Il luogo vide oscur nel primo gire, 

Ma poca Iure poscia per In stare 
Vi prese, e vide lei nuda giacere 
Sopra a un gran letto assai bello a vedere. 

LXT 

Ella aveva d' oro i crini, e rilegati 
Intorno al capo senza treccia alcuna ; 

Il suo viso era tal eh' e' più lodati 
Hanno a rispetto bellena nessuna : 

Le braecia, e '1 petto e' pomi rilevali 
Si vedtcn tutti, e l'altra parie d' una 
Veste tanto soltil sì ricopna 
Che quasi nulla appena nascoodia. 
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LSYt 

Oliva il lnof(o bvn dì millv odori: 

Dall* un de' lati Barro ai ardea, 

Dall'altro Cerea rno frli mioì favori (&S): 
Kd rasa acro per la man irnra 
Lasriva il p«)mn, il quale alle furori (S6) 
Prrlala (S7) vin»e nella valle Idea ( 58 ): 
E tono ri«> veduto purae il priepo. 

Il qual fu conceduto »rnxa uicgu (S9). 

LXSBI 

Qiiìnri aroperae la sagra figura 
Di quella Dea, cui ella piò amava, 

K eon la bianca man la fere pura. 

Se forve alcuna tiebiila vi stava (6Si ; 
Poi, sriiaa avere in sé nulla paura. 
Sopra l'aitar soave la potava (6t>); 
E quindi di niirifìri liquori 
Burantio il tempio riem|wè d'odori. 

I.XV11 

Dì Palrmon le voci adunque ndilet 
Subito gì la Dea, ove rliiamaia 
Era ; perché allora fur fenlite 
Diverfe roie in la raaa «afirala, 

K si ne nacque in etri novelle lite 
In tra Venere e Marie ; ma tiovata 
Da lur fu vi» ron maralrevul arte 
' Di far rontruli i preghi d* ugni parte. 

tvxiv 

E coronò di querrìa cereale, 

Falla venire a*<ai pietosamente. 

TutiiltoiI tempio, r'I suo rapo allrclta!r (6;/-. 
Poi fatto il graffo pìn miniilameote 
Sprzaare a'fervi con niÌMira eguale, 

Sopra r aliare, mollo reverenlr. 

Due roghi fece di »Ìmil grosveua, 

Né ebbe l’un più che l' altro d'aÌU-//a. 

txvin 

$tetle*i adunque, niruire il mondo cbintu 
Tenne A|>ollo di lare, Pairntune 
Drntro al lenipùi sagralo rinchiiuo 
Conlìnovo io divuta oraaioiie (6u) : 
Sirrome forse in quel tempo era in N»u 
A rivi doveva fare mulaiione 
D' abito rritderrtro in eavaiirrCf 
Cum’ e' doveva^ che era acudiere. 

1 LX«V 1 

Quindi con pia man v' arcete il iM't», 1 

K qurl di vino e di latte innaflialn. 

Per tre fiale leniperò no poro; 

E poi i‘ inrenH» prese, c seminato 
Sopra di quello ricropié il luco 
Di fumo assai soave in ugni lato; 

E poi si fe'piò tortore recare, ' 

E '1 sangue lur sopra '1 fuoco s|muZ4»<r 

Lxia 

E rerto li predetti innamorali 
Per tur piarevolcxaa in generale 
Da tulli gli Alenicnvi erano amati t 
Perché gl Iddii da riafcun con eguale 
Animo furo tntutli pregati 
Che gii pnardafvon d' angovrìa c di mair, 
E cinavrhedftno io mudo runlmlauc 
fdie di lue itullo mai ai biaaìmawc (6i). 

LXXVt 

E molle bianche agnrllettc bidenti 
Elette ai mudo antico ed isvruale 
Si fe' recare avanti alle sur genli, 

E traili loro i cuori e le rurale, 
Ancor gii cabli spiriti batleolì. 

Sopra gli arresi fuochi 1 ' ha posale, 

E rominrìò pietosa nell'a^setlo 
C.USÌ dir come appresiti ha dello : 

LXK 

Fra gli altri che agl' Iddìi aagrifiearo 
Fu l'ima Emilia piò divolamente; 

La qual mentendo quanto riatrnn raro 
Era degli due amanti alla <ua gente, 

Non fuflirne Ìl «tiu riior d* esarre avaro 
Di porger preghi a Diana poMenIc 
In acrvigio dì quc'rhe amavan lei. 

Più che gli nomioi io terra 0 io etcì gli Dei. 

t.xavii 

0 Dea, a cui la terra e' il cielo r ’l mare. 
E’rrgni di Plnton sun manifesti, 
f)nalur li pìaee di qne* visitare (68). 

Prendi gli mìei oloeatislì modesti 
In quella forma che io gii so fare: 

Benso se* degna dì maggior che questi; 
Ma qui al pili innanzi non sapere, 
Supplisca, 0 Dea, lo mio buon vuierr. 

LXXI 

E le ferventi *nr tulle rhiamate 
Con rorni pìen d' ofTerte, ragnnarc 
La fe' davanti a >é (6a), e diue: Andate, 
Fate di Diana li templi mondare, 

£ le vette r liror m' apparecchiale, 

E r altre ru»e da tagrìfirare : 

Elle n'andaro, ed està in compagnia 
Di molte donne ooefta le arguia. 

LXXVIK 

E qneslo dello, tacque: tanto rh' ella 
Vide ogni parte degli rtiglii arresa: 

Poi dinanzi a Diana la donzella 
S’ inginorchin, e fla pleiade uiTesa, 

Di lagrime Ivagnò la farcia bella. 

La quale in ver la Dea tenea dislcta (69): 
Quivi chinala stette as-sai pnisosa, 

Poi la dirizzò lolla lagrimusa. 

i.xxn 

Fu mondo il tempio e di he'drappi ornalo. 
Al quale ella pervenne: e quivi pre*lu ( 63 ) 
Tulio trovò rh' ella avra comandato. 

E poi. io loro a pitrhe manifealo, 

Di foulann liquore il diliralu 
('rftrpo iavohki; e |mì fornito qiirvin, 

Di biatirhiaaima porp«tra veatiffi (64), 

E* biondi crini dalli vel acopriaM. 

LXXIX 

E rozntoeiò mn rotta voce a dire: 

0 casta Dea, de' boschi Inslralrirc (70), 
La q«iai ti fai a vergini seguire, 

E se' dell* ire lue vrndicalrire, 

K sirrome Alleon potè sentire (71), 
Allora rireì più giovan che felice, 
Della tua ira, ma non del tuo nervo 
Percosso, lasso ! sì mutò in cervo: 
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LUX 

Odi Ir Tori mir, »e ne <on drpna, 

£ qurtle prr I* tua (tran driiade 
Trifonnr prrf;o rhe lu le tuilrgoas 
*K non ti Ha difTicallade 

A lor donare perfr^iou, t’ ingegna | 

Se mai ti punte il catto ror jiietade 
r«*r vergine nrttnaa che prrgaasr, 

OvTcr rlie grazia a te addiuiandaiie. 

IJIXXI 

In tono ancora ptir delle tue trhiere 
Vergine attai più alta alla faretra, 

Kd a* bwtchi cercare, rl»e a piacere 
Per amore a mariloi r te *Ì arrrira 
I.a tua memoria, briir ancnr taperr («a) 
I>rt cpiauto fotte più duro rhe pietra 
Notiru voler ronira Venere triolia. 

Cui più che ragion tegue voglia stolta. 

LXXXII 

Perché te’ Ì1 mio migliore è eh' è' tuoi cori 
Segniti anfora vrrgin giovinetta. 

Attuta gli a«pri c fetenti vapori (?3) 

Che arceodoiio il ditio che ti tn'anVetIa (;4) 
De’ giovanetti dì me amadttri, 

Di riti gioia d’amor riatctino appetta ; 

E di lor guerra Ira lor nielli pace, 

(dir rerto mollo e lu 1 «ai, mi d «piare. 

LXXXIII 

K le ì Fati pur m' hanno riservala 
A giunonica legge KtUntlare f 7 S), 

Tu mi dei cerio aver per itrn*ala. 

Nè dei pero gli miei preghi schifare ; 

Tn vedi rhe ad altrui >on MiggiogaU ( 66 ), 
E quei eh* ei piare a ine convirn di fare } 
Dunque m’aita, lì mie preghi ascolta, 

S' i’ ne ton degna, Dea, a questa volta. 

Ltxxiv 

Coturo, I qua' per me ne' ferri aguti 
Domali non «avi, •’ avvilupperanno. 
Caramente li prego rhe gli aiiili ; 

E* pianti miri, lì qua* d' ogni lor danno 
Per merito d' amor tarlen rendiili. 

Ti prego retti, e farci il loro afTanno 
Volgere in dolce pace, o in altra rosa 
Cir alla lor fama aia più graziosa. 

I.XXVV 

E «e gl’ Iddìi for«’ hanno già disposto 
Con riertta panda che ei tia 
Da lor «egiiilo rio eh’ hanno proposto, 
Fa’rh’e’ venga nella liraccia mìa (; 7 ) 
Colui a cui più rol voler m* arrotili, 
l'!i che fon più fermezza mi disia: 

Che io noi so in me stessa nomare (} 8 ), 
Tanto ciateuii piacevole mi pare. 

LXXXV1 

K hasLì all’ altro la vergogna sola, 
firoz' altro danno, d'avrniii perduta: 

E. se lecita mi è questa |urola, 

Fa* che da me, o Dea, sia conosciuta 
In queste rianime, il mi itirentu vola 
Alia tua deità, da mi tenuta 
Sarti, che per Arcita ci si pone 
L* una, e 1' altra poi per Palesnooc. 



LXXXTII 

AImcn «'adatterà l'anima trista 
A roen tospir. per la parte perdente ( 79 ), 

K più leggiera sosterrà la vista ( 8 u), 
Quando 'I vedrò dri traini fuggente : 

F. la mia vulonlà rhe ora è mista (Si), 
Delt’ nna parte ti farà parente (Va); 

!>' altra eoa più forte aiiiinu fuggire 
Vedrà, sa)ieudo ciò rhe de' avvenire. 

LXXXT1M 

I fooclii anievan mentre ella pregava. 
Dando soave luior nel tempio adorno. 

Ne* qnali Emilia tuttora mirava, 

(filasi per quelli senza alniii soggiorno, 
Veder dovesse rio che disiava : 

Qiiamlo a lei il coro dì Diana inlomo 
Infarrlratu, disse: Gìovinrlta, * 

Tosto vedrai ciò rhe per te ti aspetta. 
fJtXVIX 

F. già nei cielo tra gl' Iddìi fermato 
Che tu tia sposa deli' n» dì rmtoro, 

E Diana ne è lieta: ma relalo 
Toro li fia qual debba esser di loro, 

Se ben da te nel tempio (ia miralo 

Ciò rhe avverrà, non fuor di questo coro t 

Però attenta ìo ver l' aliar rimira, 

E vedrai ciò rhe ’i tuo core ditira. 

xc 

E questo detto, sonar le saette 
De la faretra di Diana Isella, 

E l'arco per «è roo«se«ì, nè stelle 
Piti nulla lì di quelle, ma itnella (83) 
Ciascuna a' boschi ginne onde venelle (84|: 
Frrmini i cani, ed il ronui di quella 
Si sentì mormorar ; laonde a' segni 
Emilia prese che i preghi eran degni. 

XCi 

r.a giovinetta Ir lagrime spinse 
Degli occhi belli, e dimorando attenta 
Più verso il fooro le luci sospinse. 

Nè tlrtte guarì che l'ona fu spenta. 

Poi per lè si rarcese, e l'altra lio«e, 

E tal divenne qual talor diventa 
Quella del zolfo, e le punte mrnaudn 
In qua e* n là già forte snorroorandu. 

XCII 

K parr.ìu sangue gli aferesi tizzoni 
Darrapo spenti, Intuiti gemendo (85) 
Lagrime la’ , che spegneano i rarboni; 

Le qu.ilì cove Emilia puf vedendo. 

Gli all! non proe aè le condizioni 
Debitamente del fuoeo, che ardendo 
Si .spente prima, e }Nitria ti racrete. 

Ma sol di ciò quel rhe le ]uars|ue iatete. 

xaii 

E rosi nella canirra dubbiosa 
Si ritornò, rom'ella n* era tiKÌla, 

Benché dicesse aver veduta «usa 
Che le mostrava tua futura vita: 

Ella passò quella notte angosciosa, 

Infìn che ogni stella fu fuggita | 

Poi M levò, e rilecesi bella 

Più che non fu mai malUitina stella. 
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LA T E S E I D E 


XCIV 

Il del luUe le slelle «orfir moilrav*. 
Benrhè Febea |;iÀ pallida foue ; 

E l’orisinDle lulln bianrbeggiaTa 
NelPorienle, ed erantì pii nioMe 
L*Ore, e rol rarro, in ruì la Iure »tava| 
Glunpevano i ravat, redendo rune 
Le membra del Celeatc bue levalo. 

Dall* amica Titonia aceompapoato (66). 

CI 

Io qnetU venoer, non per an c4mBs<M>| 
Quasi in iin punto li duo gran Tebani t 
E qual qualora a Libero divino 
Fa sacrificio ne* luoghi montani 
La dircea plebe (qt) t'ode iafioo al chino 

Di voci, e d'altri sanai e di rnmore ; 

Tal a' udì quivi allora, e non minore. 

XCT 

Perchè ne* templi annatì i due amanti 
Li lue cnmpapni quivi ronviiraro. 

Ed i falli fulurì liiUi qnatiti, 

Diro del pìomn. fra luro ordinarn : 

E qua* fu««er didietro e qua'daTaiili 
Alla batlaplia ancora Alanaiaro; 

Pu»rìa r»n livro armati »e n' uscirò 
De* templi, e'nverau Trico se ne giro. 

cu 

Così ciascun co* suoi tratti da parte 
Acpcitavan Teseo, che presumente 
Venuto io verso dri tempio di Marte 
Con lor n* andi^, e là pietosamente 
Diè sacrlfìaio : e con senno e con arte 
Poscia levato, scota sUr niente. 

Sopra il gran soglio dalla porU venne, 
E li fermato i suoi passi ritenne. 

XCVl 

Il gran Teseo dagli alti sonni tolto, 
Aoror le rirrhe camere tcoea 
Del sno palagio, io la cui corte molto 
Di popol ciitadin vi si vedrà, 
li qual vi s’ era per veder raccolto, 
Che mudo per li due vi si leiiea 
Dì ciò rhc e* doveano II giorno fare, 
Per Emilia la bella conquistare. 

citi 

E senza star, non con pìccolo onore 
Cinse le spade sili due scudieri : 

E ad Arclla Pollnte e Castore, 

Calzar d* oro gli sproni e vnlenUert : 

E Diomede e Ulisse di cuore 
Calzargli a Paicmnne: e cavalieri 
Amendne furono allora novelli 
Gl' inoauiorali leban damigelli. 

XCVtl 

Quivi deslrìcr grandiuimi vcdienit 
Con scile ricche d* aricnto e d oru, 

E spuinaoli li frroi rodiensì, 

Tenuti da chi guardia avie di loro; 
Ringhiar ed anitrir *pcs«i srntirnsi. 

Qnai per amor, qual per odio tra loro; 

E Fono io qua e l'altro io là n'andava, 
Di tali a piè, ed alcun cavalcava. 

C1V 

E ciascheduno sotto noa bandiera, 

I D* un segna! qnal gli piacqne, con sue genti 

Si ragunò, e con farcia sincera 
Gir per la terra visti e apparenti ; 

E già del cielo ai terzo salii' era 
Febo co* tnoi cavai fieri e correnti. 

Quando per loro al teatro fu priunio 
Quasi che ad uno medesimo punto. 

xcviii 

Vrdevanti venire i gran baroni 
Dì robe strane e varie addobbati ; 
Ed io tra tutti varie eran quisUont. 
Qui Ire, là quattro, e li sei adunali, 
Tra lor mostrando diverse ragioni 
Di qnal credevan degl' innamorali 
Che rimanesse il di vittorioso, 
Facendo un mormorio tumultuoso. 

cv 

E benehè noa avesson aneor vista (qS) 
Di sè alcuna, In quel loco pensando 
Perchè venieno, e fio che vi s* acquista, 

E r un dell' altro le trombe sonando 
Udendo, e il grido della gente mista 
Che or 1 ' uno or 1 * altro già favoreggiando, 
Quasi dubbiando, dentro al cor sentirò 
Subìlamente men caldo disiro. 

XCIX 

La grande aula degli alti cavalieri (87 
Tutta era piena, e di diversa pente; 
Quivi aveva giullari {88) e ministrieri (89) 
Di diversi alti copioumrnte (qu), 
Girfalchi, astori, falconi e sparvieri. 
Bracchi, levrieri, e maslin veramente. 

Su per le stanghe ed in terra a giacere. 
Assai a' cuor gentil beili a vedere. 

evi 

E ciaschedun per sè divenne tale (qf) 
Qnal ne’ getiili boschi il cacciatore 
A* rulli balzi accoslalosi, il quale 
Il leon mosso per lungo rumore 
Aspetta, e ferma io »è raoìmo eguale; 

K nella faccia gela per tremore (q 5 ) 
Premendo i teli per forza sudanti (96) 

£ li suoi paui tremao tulli quanti (97): 

c 

Tra queste genti magnifico mollo 
Uscì Teseo con reai vestimento, 

Ov‘è con somma reverenza areottu; 
Ed e' con alla vista e portamento 
TutU gli vide assai con lieto volto; 
E domandiV, se ancora i dnecrnlu 
Eran vrouli ; a cui e* fu ri*p«s«to : 

No, signor mio, ma c' verranno tosto, 

CVII 

Nè sa ehi venga, né qual e* si sia 
Ma di fremente orribili segni 
Kiceve nella mente, che disia 
Di non avere a ciò lesi gT ingegni (98) : 
E '1 mormorar che sente tuttavia 
Con cicca cura in sè par che disegni ; 
Per quel talora sua pena alleggiando 
Ed ancora tal volta più gravando. 


LA TESEIDE 


criii 

Poro fra foori della terra aito 
II teatro ritondo, che f^rara 
Va mifilio, rhe non era meno no clito:* 
Di marmo un muro ìntonio ai levava 
Inverso il ctel m alto e ron pulito 
Lavor, che quasi 1' occhio ti stancava 
A rimirarlo, ed aveva due entrale, 

Con forti porte ami beo lavorale. 

cxv 

Tale a veder qual Ira’ giovenrlii giogne 
Non annali di coma il firr Itone 
Libico, ed alTanialo i denti mugne 
Coo la sua lingua, ed aguzza 1 ' unghione, 
E col capo alto quale innanzi pugne 
Gli occhi girando fa dilibrazione, 

E sì negli atti si mostra rabbioso, 
Ch’ogni giovenco fa di tè dottoso (loz). 

ctx 

Delle quali una in verso il sol oasceale 
5 »opra colonne prandi era voltala, 

L' allea mirava in verso I' occidcstc. 

I^ome la prima appunto lavorata : 

Per questa entrava là entro opni pente, 

D' altronde no, che non vi aveva mirata: 
Nel meizo aveva no pian rilondn a sesta (99)» 
Di spazio prende ad ogni somma festa. 

ex VI 

Egli era innanzi sur un gran deilriere 
A toUi i suoi tutto quanto ssilelto, 

K ben mo»lrava ardilo cavaliere, 

Sì fensee veniva nell' aspetto. 

Quando attraverso, e ianaiui, e arriere (io 3 ) 
Già senza posa il buon cavallo eletto ; 

Ed egli aveva lo scudo imbraccialo. 

Ed il furie elmo in lesta ben legalo. 

ex 

Nel qnal scalee io cerchio si movicno, 

E credo in più di cinquecento giri, 

In sino all' allo del muro salieno 
Coo gradì larphi per petrioa miri (100) : 
Sovra li quali le geati ledicoo 
A rimirare pii arcuar) diri, 

0 altri che faeeuono alcun gioco. 

Senza émpedir Tua l’altro in nessun loco. 

CXVII 

Appresso gli era rol pennone in mano 
Il forte Dria, muoialo di vantaggio (luè),’ 
Dì euorc ardito, e dì poter sovrano, 

H qual seguiva il oubil baronaggio ; 

K '1 primo era Agamennooc sparlano, 

E '1 secondo Pcleo, nubile e saggio, 

Licurgo il terzo, e quarto era Castore, 
Mcncieao il quinto, e ’l sesto era Nestore. 

evi 

Al qual davanti era venuto Egeo 
Coo pompa grande, per voler vedere ; 
E similmente v' era già Teseo, 

Che per fuggire iscandal me' potere 
Del teatro le porte guardar feo 
Da molti, ehe là eatro forestiere 
() cittatlin ron arme non entrasse i 
Sena' esse chi volesse sì v* andasse. 

cavili 

Poi PcriloO e Croinis virilmente. 

Ed Ipfodamo e poi Pigniatrnne, 
«CiascuQ con nove suoi arditamente: 

Ed io quel pceson quella porzione 
Che giustamente lor fu «ontingeule. 

Ma d'olla parte entrò poi Palemone, 
Fero ed ardito il cavallo spronando, 
Negli atti bene Ìl suo valor mostrando. 

exti 

A questo inni i popoli Lemei, 

PoM-ia che ì lor maggiori ebber lasciati, 
Scn venner, tanti che dir noi potrei, 
Benché v’entrasion tulli disamiali ; 

E come avico li lor ron li Oirrei 
Veduti così s' crao separali, 

Tenendo l’un la parte del ponente, 

£ r altra incontro lenea 1* oricole. 

CXIX 

Qnal per lo bosco il ringhiai rovinoso. 
Poi cb’ ha di dietro a se sentiti ì cani, 
I.e setole levale, ed ispnmosg 
Or qua or là per viuUuii strani 
Riiggihante va fuggendo furioso, 

Hainì rompendo, e schiantando silvani; 
Colale eutrò mirabilmente armato 
PalemoH quivi da ciascun miralo. 

CXIIl 

Vennervi i rilladini, e tutte quante 
Le beile donne realmente uniate, 

E qual per Tuno, e qual per Pall/o asnanta 
Preghi porgeva; e cosi adunale. 

Dopo tatntle coo lieto sembiante 

Ippolita vi venne, io veritale 

Più cb' altra bella, ed Emilia con lci, 

A rifflimr non men vaga di lei. 

cxx 

Il qoal col segno io man Paolo segoia, 
E dopo lui Blinus fiero a guardare, 

E co' suoi Niso dì dietro gli già, 

Poi Sarpedooe ed Ida seguitare, 

E Rasiamaoto, appresso il qoal venia 
Evaodm re potè ciascun mirare ; 
Encelado e 4 Ammetto vi si vede, 

E dietro a tulli IMÌssc e Diomede, 

exiv 

Venuti adunque li due conspagnonì 
Armali di liitle armi, in esso eulraro; 

E riatchrduno co' suoi decurioni 

L' uu dopo r altro assai ben si mosiearo, 

Seguendo li già detti lor pennuni. 

Come ne’ templi è dello che ordinaro ; 

E dalla parte d' onde Euro soffia 
Arcita entrò con tutta sua paruffia (tot). 

CXXI 

E come già aveva fatto Arcila, 

Coti c PaJetiioQ co' suoi si trasse, 

£ del teatro tenne tuia partita, 

Solo aspcUando che '1 segno sonasse : 
Ma guardando Teseo la gente ardila, 
Comandò che giammai non si trombaste 
S’ c* noi dicesse; e lur fiso mirando 
Ciascun per sè, c tulutli lodando. 
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CXXII 

Afrntre ro«ì Tn»n<nrtj U com 
S i >tavA, jtleia dagli rirrumolantif 
iArrilj Hitio r rlinfi I* «morof* 

Vi*|« Irvò, e qu4*i a li «Uranli 
Vide ritlei Hir a Unto prnglioia 
I>alUgtia li mrllKva tntti qnaotì; 

K *otln Telmn, fu^plrando mollo, 

Ciutì parlava con levato voli» : 

nani 

O bella donna, più degna di Giove 
Che d' iiom teirrn. moglie ri non avene, 
K d'ogui guidertion di maggior prove 
riie qualunque Èrcole al mondo faceiar, 

O qual por fa più forte Iddio là dove 
Bisogno fu la rabbia sì abbattesse 
De* per^di Giganti, ch'agugnaro 
Il Ctrl, donde venisti, o lume caro: 

CXXiV 

T» se^lsellezza ineffabile tale 
r.he 1 mondo mai non vide simigitante : 
Nè credo che il eiel n' abbia altra cgoale 
A te, rlie vinci TiUn lamiuanle 
I)i lungo andar di splendor oatorale, 

E con lui insieme I' altre luci sante: 

Sr* di virtù fontana e d' une*tade. 

Di leggiadria esemplo e d' Hfiiilude. 

cxxv 

N»m i'^degnare adunque il mio amore, 
riie a comballer prr le fiero m' induce; 

Ma con preghiere lo sommo Pallore, 

The rreù le c rìasrtin*allra Inee, 

T"Ota per te e per !u mio onore, 
lo fin dri qn.i| più U non si conduce, 

< he per premio poterti possedere. 

I« me per tuo in eterno abbia a tenere. 

cxxvt 

R* non saprebbe, posto rbe 1 volesse, 
T'imar sndietru, bella donna e rara (toS), 
r.ou che la tua bocca gli chiedesse : 
Dunque non m' esser de'tnoi preghi avara; 
AUì qua' dimandar, se io potesse (io6), 
8rnxj fallo verrei: ma tu, che rara 
f.*via fra l’alte se*, conoscer puoi 
4'iù eh* io domando tacendo, se vuoi. 

CXXVII 

K ri» che è con preghi domandalo, 
Donna, non è lovrerhìu da gradire. 
IVrorrhè par venduto e non donato. 
Adunque poiché sai il mio disire, 

The dì te fui pria eh* altro innariHiralo, 
S<nu aprìrtri provvedi al mio laoguìre, 

R fammi lieto di al fatto dono, 
fdie vaglio sol perctocchc di te sono. 

CXXVIU 

In rotai preghi Larìlo si slava fio?) 
Arrila. e gli orchi non partia da quella; 

E Palemon eh' anfora la mirava, 
trinasi rem questa medrsma favella 
Tacito sotto Telmo ragionava, 

(tlissi |)ej fosse quella damigella ; 

D i-osi «Lindo fuor dì sè ciasrnnn, 

Dtl :«iuu dtlla battaglia sonò T uno. 


rxxia 

£ qoale è qne' che dal soooo disciollo 
Si leva su di subilu stordito, 

E 'n qua e ‘o là va rivolgendo il volto 
Per conoscer che è quel ch'egli ha sentito; 
Cosi ciascun di loro in sé raccolto 
Del pensier faori si fu risentilo, • 

£ del combatter ritornò il furore, 

Per lo già conosciuto trombadore. 

actx 

Levossi allor Teseo, e con U raauo 
Silensio pose al molto mormorare 
Che nel teatro s popoli factano (io8); 

E senza troppo Inngo dimorare. 

Del loco dove stava scese ai piano, 

Largo alia gente facendosi fare : 

£ qni alquanto stette fermo in piede 
Seco pensaodo ; giudica e provvede. 

ex XXI 

Esso si fece avanti a sé venire 
Ciascun con parte degli suoi annali, 

K le lor rondizion fé’ riferire 
Alle qua* s* eran davanti obbligati; 

E poi vi aggiunse, cumiuriandu a dire : 
Signor, qiie'che di voi saran pigliati, 

L' arme per mìo comando lascrranoo, 

E staranno a veder sed e' vorranno; 

cxxxit 

E qual, fosse per caso fortoooso, 

O per altra ragion, di fuori uscisse 
Del teatro, d' allora non sia oso 
Che più nella battaglia riventue ; 

Della qual chi sarà viltohofO 
Avrà la donna, e T altro ciò ebe disse 
La mia prima sentenza : adunqoe andata 
E valurosameale vi portate. 

rxxxni 

Poi, questo detto, il secon<io tonare 
Fece Teseo, senza lardar niente ; 

Laonde Arrìta comincio a parlare 
In colai KuÌ*4, volto alla sua genie : 
Signor, che siete in cosi dubbio allàre 
Per me veotili, sicrnme è il presente. 

Poco conforto di parole a voi (ioq) 

Credo eh* abbiale bisogno da noi. 

mxxiv 

Ma tntlavia, per rm' antica usanza 
Servar, me asrolterele, se vi piace : 

In voi ho ferma e «la la mia speranza, 

10 voi la vita e la mia morte giace. 

In mi la pena e la mia dilettanza, 

In voi è la mia guerra e la mia pace : 

In voi sta e nel vostro potere 
Quanto di bene o dì mal possa avere. 

cxxxv 

Diioqne, per Dio, la vostra alta virtnie 
Oggi sì mostri davanti a Teseo, 

Acciocch* io pevnda «li qiirlU «alale, 

Che è il fin rhe qni venir vì feo : 

Non risparmiale le vo*lre fenile. 

Nè la morte al bisogno per Penteo ; 

11 qual da morte a vita rerherrte, 

E per vostro in eterno il rmii|trrrv(c. (l to>* 
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Poi potel« veiier rh* T ho ra^inoe 
Di lai tialU|;lia; nnd« avremo il favore 
Del Corte Harlr, e' n la noxlra quitlione 
Il eor mi dire i' »an» TÌarÌlorr. 

Peeorck* io volli gii eoa Palemunc 
Parleripare, amamlo, qnealo amore 
Con pare, rd e* non volte ; oad* io »on certo 
Che dagl' Iddii o* avrò dcbilo merlo, 
cxaivii 

E ae noQ m' iogann 2 r le aaote are 
Del Doalro grande Iddìo annipoletite 
Jer quando a Ini andai aarririrate, 

Senza dobliio niun aan'i vinrrotei 
Ma te 'I eoiitrario no dovette fare» 

Per ira cunrreata giutlamenle, 

Sopra la letta o»Ìa prego che raggia. 

Anzi che alcun di voi oètum mal u'aggia. 

CXXXVMl 

Ma io non renio averta meritala. 

Sicché por ben mi promctie .«peranza, 
Iniieine con vittoria, che arquitlala 
Mi Ha, non già per mia poca po«tanza, 

Ma per la vottra grande ed uiiurata 
Fama, che in ctò mi dà ferma fidanza, 

E dell' affanno me per vostro avrete, 

S« beo pugoando per forza vincete. 

cxzxix 

E bench'io non tìa premio a tanto affanno, 
Né per me vi moveiL<e amor né fede 
A tutlenere il già offerto daoiio, 

Ricordivi di cut voi tielc erede, 

E qual tia il nome che i vuitri primi lianoo, 
Se alla priaca fama neiwn erede : 

E ehi voi liate ancora vi pentate, 

£ poi come vt piace roti oprale. 

CtL 

Hanno gl' Udii in mezzo a qnrtio prato 
Potio della virtù per premio onore; 

Se pur v' aggrada di' io ne tia levato, 

Che anrur vi tono legalo da amore : 

E l>en tapele e non fia Impugnalo 
Da gente vile e teoza alcun vaiorei 
Ma ben da tali chenli noi qui tiamn, 

O miglior Corte, couvico che I' abbiamo. 

CXLI 

Li qna'te voi viocele, maggior gloria 
Ne fia rhe non uria di gente vile : 

Ella tari di lor doppia vittoria 
Quella che d'etti avrem gente virile: 

£ la erctrenle fama con memoria 
Klerua a' Mtecettnr ron drillo itile 
Ci renderà, e taremnr lodali 
Da lai eh' aueur non tono ingenerati. 

rxLii 

Dunque di voi ricordivi per Dìo: 

E te ne fu uTuou ionamoralo. 

Dimostri qui chente ave*.vc il ditio (ili): 
Voi non avete con dnplifiraln (ita) 
l'iipoln a ricercar di Marte fio : 

Anzi é, rumc tapele, afqtarecdiialo 
Di numero eon voi, e voi 'I upcle, 

E lutti a voi davanti gli vedete. 


Peniate ancora quanti riguardanti, 

E rhe perione tono in quetln luco : 

Voi gli vedete lutti a voi davanti: 

Però rome volete, o mollo o poro 
Aopcrale ornai, che cola' vanti (ti 3 ) 

Avrà la fiamma cheole larà il fuoco i 
Pregovi por quatti' io putto dì bene, 
Perocché male a voi non zi ronvene. 

CXLIV 

Egli era tale a veder nell’ aspetto 
Quando parlava, qnal nel cielo avverso (t 1 4) 
D da mane o da sera nuvoleltu 
Ila il tole, ron parlare allo e diverto 
Dal »i,o ii*aio: e'n tu le strive eretto, 
Con r usa man reggea'l cavai perverto, 
Eb'aoitrendu era senza alcuna posa, 
L'altra alla spada nel fodero ascosa. 

CJILV 

Egli avea detto : e Paiemooc ancora 
Coo alte bori ti suoi invitava (iiS) 

A grandi onori, ed a beo far gl' incora 
Quanto poteva, c multo gli pregava; 
Laonde 1 ' una parte e l'altra allora 
Sì per lo dir de' due iocoraggìava (ufi), 
Che appena il tuun volevano aspettare. 
Tanto disio avean d’ avanti andare. 


NOTE 


(i) Umilrmentc, vaU in /oogo aacoo o/. 
lo, haasamemte. 

(а) Collegi, cioè t/o/i di /terzone. 

Ò) f'oile. il nostro Poeta chiamar Lcr- 
nea la Grecia imita dalla palude Ltrnea^ 
famosa per T Idra uceiia da Ercole^ vedi 
l’ annoi, olia st. del lib. i, ed alla 
3 a del Uh. 4 . 

E poi notissimo che i Crtei appellati 
••rnpono jtchlvi da Acheo di Xuio. Post- 
sania Uh. 7, nel g«o/e tratta delle cose 
deir Acoja. 

(4) Mitica, P. A, mtzcAio, guez/iooe, 

{&) Segno, per /foe, fermine, moda, 

(б) Diraggio P, A. per dirò. 

( 7 ) Travaglia, cioè sollecita. 

(8) D' inforno a' Centauri t>edi r annola- 
aione alto stanta 65 del Uh. i. 

(9) iJti seme., cioè de' nati per c^era di 
Cadmo. Pedi /'annoi, st. 14» del Uh. 4. 

(10) Leggier, per leggermente. 

(u) Esprezte, voi manifeste. 

(la) Di qoetUt, cioè con queste cose. 

(l 3 ) Contasti, per contrastU 

Ò 4 ) Partita, cioè parte, lato, banda. 

(1 5 ) Strano, per istraoìtra. 

(16) Ad Efondro re d" Arcadia ti ribel- 
larono i sudditi, cosicché per eonsigtio di 
sua madre Wicostrata, venne prnfmpo •» 
Italia, dove portò U greche lettere, dulie 
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yoa/i me formò poi Nieoetrata quindici drl- 
r alfabeto latimo. ffim. far. cap. ijf. ye- 
di t anmot. allo st. 35 del lib. 6< 

(17) lagefm, cioè istramenti imge^motii 
Hate, tfui tale privty vote, 

^8) V\ ,, p^r fi$,li. bant. Por. it.Per ea< 
ter fi’ di Pietro Bernardooe ; cioè figliuolot 
I yemftiani dìcamo Fio nel iio^o/ore, Fii 
nei plurale. 

(19) Pe\figlÌuoli della terra dobbiamo 
intendere i Giganti, da lei partoriti per- 
chè faeettero vendetta de' lor fratelli Ti- 
tani, fulminati da Giove e detruti nelFa- 
; bis$o, Ma mom riatcì meno infelice F at- 
I tentalo dei secondi, che de' primi superbi 
oltraggiatori, poiché furono essi ancora 
dagf Iddìi per varie guise rovinati, e di- 
strutti, y edi Nat, Conti l. 6. c> lo^ 21, 2i> 

(ao) Dì morte freddo, cioè per morte. 

(21) Fu la dimestichetta di Marte cast 
F enere scoperta dal Sole, cui piacque ra^ 
portarla a Falcano, marito di lei, per 
seminar tÌMCtnia, Falcano lavorò prima 
una bellissima rete di metallo, e la con- 
gegnò alf ìntorrso del letto di maniera, 

I che non poteva esser veduta, poi finse di 
partirsi per Lenno, Gli amanti, sema ba- 
f dar piii là, si coricarono ^uivi, e nel sotsv- 

j wo de' loro ^ioceri accalappiati restarono; 

onde il Jabbro incaparbito cominciò a fare 
: grandissimo rombazzo, al ifuole accorsero 

I gli Dei, che al dire d" Ov. Met. l, 4, v. 1 S8, 

f Ridere, lììaqee 

\ Haec fiiit in loto nolistim* iaboJa coclo. 

I il solo Nettuno si adoperò caritatevol- 

I mente, per mettere in silenzio la cosa, 

I nceiocchè andar ne potesse in «fimeofican- 
I za. Quindi con saggio parlare ottenne, che 
fossero gli amorosi dall' irretamrnto Ubr- - 
rati. Omero nelC 8." libro delF Odissea 
racconta il fatto distesamente. Boecac. 

Geneal. lib. 9, cap. 3 . Fenert però se la 
legò al dito, e la fece pagare olle figlino^ 
h del iole. Fedi •fert'io sopra il testo 
drtr Eneide, oonirro 3 . 

(32) Con questa, $ colte sette seguenti 
stante vtsol il nostro Poeta descrivere ami ^ 

rvpiare la situotione della cosa di j|far/c, 
la struttura, gli arredi, il geniOf ed i cor- 
teggiatori di tjuel nume feroce, che Stazio 
nel settimo della Tebaide col suo fecondo 
ideò, e felicemente produsse. H 
perchè lo stesso tentarono due valenti sog- 
getti, cioè il ^oecoccM tre secoli e piu 
sono, e F EmisrersthUmo Cardinale Corne- 
lio Bentivoglso, eoi storne di Selvaggio, 

Porpora, nel eorresHe secolo mi è parafo 
bene il trascrivere la l'Criioor, otjia pa- 
rafrasi di .Stazio fatta da tfursti due fa- 
tuoai Poeti della nostra lingua vnlgare. 

Una sola dijferema è da notarsi, che St»- 
zio ^nse Mercurio sàsitatore di quel Isso- 
po, ed il Boccaccio la dss'ota Orazione 
sF Mrcila, , 

Stazio Tebaide lib. fi, v. 34 , e seg. 



TRiDUZIO:tE 

DI SELVAGGIO PORPORA. 

...... Cilleoio a' traci campì sette. 

Ma oeirenlrar dell* Iperboree porle 
Procelle eterne, e dì quel polo algente 
I folli nembi, e d' Aquilone i fiali 
Lo rivollero in giro. Il manto tuona 
Da grandine prrrotto, e 1 capo appena 
Gli difende l’ arcadico cimiero. 

BOCCACCIO 

zxx 

Ne* campi tracj tolto t cieli ìberai 
Da tempcita conlìnova agitali, 

Dove ichiere di nembi »empiiemi| 

Or qua or là da venti Iraamulali 
In varj luoghi ne* guazzosi remi, 

E d* acqua globi per freddo aggroppati 
Gillali tono, e neve tuttavia. 

Che 'n ghiaccio a mano a mano a* iodoria. 

PORPORA 

Mira, e non tenza orror 1 * erme foreste. 
Che ton del fiero Nume albergo e tempio, 
U* da mille furor intorno cinta 
Incontro all' Emo la feroce Reggia 
Ai del t* innalza : ton di ferro armali 
Gii angoli delle mnra, e son d'ardaio 
Le porte, e le colonne, che sostengono 
Del tetto di metallo il grave incarto. 

La gran lampa Febea, che vi riletle, 
Offesa retta, e spaventata fogge, 

La luce e lo splendor pallido e tristo, 
i.he n’esce, in cìei fa impallidir le stelle: 
Stanza degna del luogo. 

BOCCACCIO 

VXZl 

In una selva steril di rohusiì 
Cerri, dov'eran folli, ed alti molto, 

Nodosi, ed aspri, e rìgidi e vetusti, 

Che d' ombra eterna riroprìani» il volto 
Drl tristo suolo e tra gli antichi fusti 
Da ben mille furor sempre ravvolto 
Vi ti scntia grandissimo romore. 

Ne T* era alcuna bestia nè patlore. 

xxzn 

Vide in questa la casa del snu Dio 
Armipotente, ed essa eilifìrala 
Tutta d’ acciajn {splendido, e polio, 

Dal qual* era del sol riverberata 
La luce, che abborriva il luogo rio : 

Tutta di ferro era la stretta entrala, 

Ed erano le porle a dnr diamante 
Ferrate d' ogni parte tutte qnante. 

PORPORA. 

In sn le soglie 

Scherza l' Impelo insano, e ’l rio Delitto 
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LA TESEIDE 


E r Ire rabicoode, ed il Timore 
Pallido eMogne, e eoo occallc spade 
Vi ton le laudiet e la Discorda paxMf 
Che tieae armata Tana, e l'altra mano. 
Saooa la Reg|cia di minacce, e tlaa« 

Nel meno U Virtù trista e dolente, 

Ed il Furor allegra, e armata Mede 
Fra lor la Morte con sanguigno volto. 
Nuli' altro sangue sugli altari fuau, 

Che sangue io guerra sparso, c non s'adc^ira 
Altro ftioco che quel, che vien rapito 
Dalle citfadi in cenere consunte. 

Pendoo spoglie, e trofei del mondo vinto 
Tutti all’ intorno, e ne' soblimi palchi 
Stanno i cattivi, orribilmente scolli. 

Stridon le ferree porte, e vi si scorgono 
Navi guerriere, c vuoti carri, e i volti 
Sotto le ruote deformali, e inliranli, 

£ poco men che t gemili e i lameoli f 
Cotanto al vivo le ferite, e gli atti 
Vi sono espressi. In ogni luogo vedi 
Marte, ma non mai placido in scmbiaasa. 

BOCCACCIO 


E le colonne di ferra costei 
Vide, che quel dificio soslenicuo. 
or Imputi delle menti parve a lei 
Veder, che fieri della porta uscieno. 

Ed il cieco Peccare, ed <^nì Omeì 
Sìmilemeule quivi si vedieno{ 

Vidcvi Tire rosse come fnoco, 

£ le Paure pallide io quel loco. 

XSXIV 

C cogli a^ti ferri i Tradimenti 
Vide, c r Insidie con giusta apparenta : 
Li Discordia sedeva, e sangoinenli 
Ferri avie io mano, e d* ogni diflerenia 
S' odieno Inlli qae' looghi strepenti 
D' aspri minacci, < dì crudele ioteua, 

£ ’n metto ìl loco la Virtù tristissima 
Sedie di degoe lode poverissima, 

xatv 

Videvi ancora festante il Fnrorc, 

F.d oltre a ciò con volto sanguinoso 
La Morte armala vide, e lo Stupore, 

Ed ogni altare quivi era copioso 
Di sangue sol nelle battaglie ftiore 
Di corpi nman cacciato, e laminoso 
Era ciascun di fuoco tolto a terre 
Arse e disfatte per le triste gnerre. 

UXVi 

Ed era il tempio lutto ìflorialo 
Da soltil mano di sopra, e d' intorno: 

E ciò ebe vide prima disegnato 
Eran le prede dì nnlte e di giorno 
Fatte alte terre, c qnalnnqne iiforaalo 
Fu, era quivi In aiuto musorno ; 
VrdrvanM le genti incatenate. 

Furie di ferro, e fortezac ispezzale. 

xaavii 

Videvi ancor le navi bellalrici, 

I voti carri, e li volli guastali 


Con li miseri pianti, ed infelici. 
Ed ogni forza cogli aspetti «lati; 
Ogni fedita ancor sì vedrà Ilei : 

I sangui rolla terra mescolali, 

£ io ogni loco coir aspetto fiero. 
Si vedea Marte torisìdo, ed altero» 


Tal lo fece Vnlean, che noo ancen 
L’ adultera scoperto a' rai del sole 
Incatenato avea nel Ietto impuro. 


xsxvm 

E tal ricetto edificale avea 
Mulcibero sotlil colla sua arte. 

Prima che il sol gli avesse Citerea 
Mostrata co' suoi razzi esser con Marte. 

(lì) Iberni, cioè iCllcotrioBoti, 

(a^) Pulio, cioè puft/o, liscio. 

(zS) Ogni, otfcordùlo ce/ numero dW più, 
smfj la Crmsca .* f. i . 

(z 6 ) Sanguinenti, K A. sairpuj'jtosf. 

<a;) Diffiirenza, per discordia* 

(z 8 ) Strepenti, per strepitanti. 

( 39 ) latenza. A*. A. intcnxionc. 

(So) Abito, per ahitmàisso^ o/(epg«anienfo 
Comtrpno* 

(3i) Musorno, cioè stupido e mol contento. 
(3a) Mulcibero appellato f^uUano^ a detta 
di Festa a mulecodo, ìd est mollìendo ferro. 
<S3) Uscette, per uscì. 

(34) Perchè Citerea chiamata sia />ne- 
re, vedi Tonno/, alla st. 7 3, Uh. 4 . 

(35) La più ricevuta opinione, guon/«n> 
fise aravi autori dissentano, è, che Ado- 
ne sia stato JifUuoio di Cinira di Paso^ 
o di Mirro dì Ccnoreide, che fastosa trop- 
po di sua palinola, vantovaia più bella 
di tenere. La Dea in vendetta fece, che 
Mirra nefandamente s'innamorasse del pa- 
dre suo, e che od inpouno con lui si gio> 
cesse, e che di lui restasse pravidM Di 
che Cinira venute in chiaro, armata mo- 
no insepuì la tristo finliuala, che rifmp- 
pissi nelC Arabia. Ivi da Penert, mojro 
a pirtà, per occultarla fu cangiata in un 
albero, che tuttavia Mirra si appello. Con 
r aiuto di Lueina diede nel tempo alla 
luce un bambino, perchè al dire di Ouid, 
Mei. lib. IO. V. Ìi7: Arbor agii rinias. et 
fissa corticc vivum Bcddit onni, cAe fu cAÌo- 
mato Adone, il f«o/c crebbe in fole e 
tanta bellezza, che dell amore dì lui ss 
prese f'enere in modo, che poste in m-n 
calere tulle le sue delìzie, di Pa/o, di Gui- 
do, di Amalunta, si tenne pur lontana dal 
eiréu che lo potpose ad *4dvnr. Di che in- 
gelosito Marte, mondò un cin-hiale ad 
ucciderla, f'edì Apoltnd, Uh, 3, c. svg. 
Ovid, Mrt. Uh. IO, fttv. ^ e 10 . Servio 
sopra il 5 drll t'neide, n. q Igin. favola 
58. Socc. Cen. lib. Si, Sa, 53. 
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^ V Ariosto Ite! f'urioso cmit, aS, tl. 3€. 

La mof(l>V dri re Miuo elihe iliiini 

Il fipliu amando, icclleralu ed empio ec, 

(Sa) EssemÀo mitissima la fattala de^/i 
iafetici amari 4 i Piratna a di TUkt^ 4 a 
Ovidio comm4iera6i/meA/« detcritio nel 
i* delle Met. m. S 5 mon ittarò a far pa~ 
rate; nè come le §iel*e del moro, pnma 
bianehet di taafaifaa colore diveai»$tro. 

(S 3 ) Eurito Ee <f iS'ca/i«, c«//ò del Pe^ 
loponneto^ rMe molli ^pltmoliy de' ornali 
Oiod. Siati. Itb. 4 , e. a 36 « 345 ne rom* 
menta cimane , cioè JfSlo^ Malioae, Totteo^ 
Pillo, e Jole femmina che per itpota Em- 
rito ad Ercole ^romite, c«< poscia denr~ 
KÒ. iJi che <>rndiVc»iai egli meeideado/o co* 
*aoi figliuoli, e coadueeado Jole co/(<»'«. 
Apoll. lib. a, eap. 79. Servio sopra C B.* 
dtir Em., rd ahn. La belletta però di lei 
s' impadroni <ì fattomenle detf animo del 
tuo fiucitore, che gli fece abbandonar la 
clava e drpoela la pelle del feroce leone, 
t'etlitsi femminilmente, e per compiacerla, 
lirar giù della rocca pennecchi. Eoecacc, 
Gen. lib. ti, cap. Lilio Creg, Girai, 
nella fila di Ercole. 

($ 4 ) Vileto di Febo, e di Acaide ebbe 
di 6Vnae ad un parlo ([Rotino, e Bihli, la 
fonie disgratialamenle iajuriò per ince- 
slnout pattione, ahbominota da Camme, 
La favola si ha nel lib. 9 della Met. di 
Orid. V. 440, dove la dice convertita in 
fonte i e nel primo delt Arte di amate 
»*. a 85 , la vani morta appesa ad rnn toc-' 
eio. — PieloM, cioè pie/oaamenfe, con ma- 
niera da muoverlo a pietà. 

(55) Poiché aecondb le osscreationi di 
Terentio meli' Eanaco 4, S, 6. 

Sine Cerare, et Baerbo friget Vana». 

(56) Sorori, P, A. per sorelle, ma fai 
ho la fotta di compagne. 

(57) Prelata, P. L. anteposta, preferita. 

(58) Alessandro di Priamo e di Ecuba, 
per^ugurotr interpretmiiomi giudicato dv- 
ver esser egli la dùlruuone di Tm/a, fu 
bambino, di coutandamento del re sue pa- 
dre, esposto olle fiere, e da futile nei 
boschi net sssnnte Idu preservato da' pa- 
stori, e come figliuolo nutrito, a cui po- 
sero il nome di Paride. Casi Apoll. lib. 5 , 
lai, laa. Crebbe egli r«/eroeo, e fu da 
Prtnmn a tempo rieonosciuto per lo smo 
AUssundro, Utee igin, far, 93, cAe Giove 
nelle sponsalitie di Teti, e Petto convocò 
gli iJìi tutti eccettunta fride, ija/er^re> 
tata da Fulgrwtìo lib. 3 . eup. j, per la 
Discordia, la fuale spronata dolf ingiu- 
ria, ceree a vendicarsi, gittamde fra' eoa- 
vitati un ournt pomo, colta soprascritta: 
La piu bella t* abbia. Onde Giunone, Pe- 
nere, e Minerva a gara eonvennero, in- 
tendendo ciascuna esser di tutte la bel. 
lissima, e che se le doveste U pomo. ^«i«t. 
di Giove ordinò a Mereurio, che le con* 


duceste nella valle del msostte Ida al gia- 
dizìo di Paride, il fuale preferì Penerei 
perché ebbe faci pomo ebe per le man 
tenea. Tulio la favola si ha nelht deci- 
ma sesta dAte Eroidì. Sere, sopra H pri- 
mo àrie Eneide v, 5 l. 

(59) Coucctluto, cioè approvalo, menato 
buono. 

(60) t'ooiìaoro» per con/<niuiaien/e. 

(bi) Nullo, per n/c«no. 

(63) Ercole fece dono alle NaGAi del 
corno, eh' egli str%tppò dalla fronte di Ack^ 
loo, trasformato in toro, e lotémate con 
lui per Deìttuira, le fooli eolmoroalo di 
frutta, e di altre case buome, per cms /■ 
chiamato poscia Comacapim ; cosi Igia, 
far. 5 i. Abbiamo di più da Otud. MeL 
lib. 9, V. 88, che delle prime frutta ricm* 
pilo il corno le offerivano alf amlmmmo. 

Onde il nostro Poeta confiderò la for- 
mo drl corno conveniente a vose da con* 
tenere le o^rte da farsi a Diaua. 

( 63 ) Pretto, cioè apparecchiato. 

(64) Cna delle eapiaaàoni de' Gentili fa 
il lavarsi tutta il corpo, specialmente le 
mani, prima d" accostarsi agl' iddìi loro, 
e di trattare le cose o fuetti apparte- 
nenti, Enea pregò il padre Anchise a ri- 
coglier te coee sacre, e gli Dii Penati 
della patria, essendo il far ciò per lui 
assolutassseate illecito, se prima non si 
lavavo ad un corrente fiume, a cagione 
del sostenuto conflitto, do! fuale di fre- 
sco si partiva. 

Tn genitor cape tarra manD,palrlot<]uc Pena* 
(let: 

Me bello e laslo digretnua, et eaeJe reeeuti 
Atireclarc oefat, «lonec me llumiue vivo 
Abluero. Eneid. a, r. 694* 

Sopra il fisal passo vedi Servio. Emi- 
lia si vest't di bianchissima porpora. For- 
se alcuno per apparire svegliato, vorrà 
tacciare il Boccaccio d* aver dato t ag- 
giunto di bianchissimo olla porpora, fua- 
si che non sapeste di fual colore Ala 
fosse. Ma se rifietterà che F aggiunto di 
bionthissimo è superlativo, che vuoi di- 
re più che bianca, onde viene a signifi- 
care lo eieeio che candida, e che a detta 
di Servio sopra il 3 della Georg, a/ «•. 8 a : 
Aliiid ett eanditlum perfiimm etae, id ett 
({uadam niteoU luce peKuuim : aliud album, 

3 uod |iallori cotitlat ette viriaom, gli con- 
onera la ticrnus poetico, tl Tosso nella 
sua Gerus. Conf. at, 61, disse pure: 
Bianca porpora il vette e tien roperlo, 
Candido vcl, roetetto d’ auri fiorì, cc. 

Emilia si ammantò di porpora. E Ter- 
tulliano rende conto di tate ammantatura 
nel tuo trattato de Pallio: regiitrando 
fulvi i vorii colori, che i superstiziosi 
gentili credettero di religione di fuelf Ido- 
lo particolare, al fuale iniendri'cino pre- 
sentarsi a rendere, 0 a impetrar grazie. 
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()6) Sentite, cioè <omo$crte. 

($7) Miento, cioè im aspcttozione. 

(Jt) Duro, per àifteiU^ t»o/OiO. 

(39) ViU, cioè per$«tia, corpo. 

(40) Sraibrav», vi m’ ioiemie essere. 

(4!) TimidcUi, per timidi^ tesmeoti. 

(4>) A«»ell«to, cioè accomodato. 

(43) P*MO, cioè atto di paesare. 

(^4) per ^uotuw^ae, ciaseuma* 

( 4 S) AHilo, cioè portameaiOy positura, 

(4() PomsmniUf dove tratta dette cojc0//i> 

Beotia spettanti, Oiod. Sicut, tib, b, c. 
ai4, t^iao fav. 160, convenpono in dire 
Priapo fiptiuota di t enere. Ma i primi lo 
yoftiono generale da Bacco, T altro da 
JKrrrorio. f^i fu ancora chi lo disse da A-- 
dune. ^«al«>r9«r siasi stato il padre, il 
/alto è che Priapo ooc^iie ile/orOTmifno 
dalla bellissima Dea. tiostmi piccavasi di 
/are it domo con Imite le bette t onde ve- 
dalo la incontaminabile Dea PestOy sess- 
%u cssrorti nulla di sapere chi ella si /as- 
se, tentò una impresa, che non pti cinici 
perchè interrotta dal ropgkiart detf asino 
del vecchio Sileno, che destò la darmienle. 
Ovid. nel 6 de' Fasti r. 33 1. Lo stesso 
gli astenne pure quando innamorato del- 
ta Min/a Lotide, la volle sorprendere ad- 
dormentata. Ovid. nel I.* de* Fasti v. 4 i 5 . 
(47) Simil, per iÌMÌ/mr»lc. 

<48) Callisto, dopo che F empio Licooite 
re sT Arcadia suo padre /u da dove per 
eorsdegno castigo trasformato in lupo., a^ 
bandonata la città si oecompagnò con al- 
tre vergini, e dedicassi tutta al icci'i^pio 
della Dea eaceialriee ; ma poca vi si man- 
tenne, perchè Giove, innamoralo di lei, 
te le occoifò ne' boschi della A^eivacriii, 
presa la sembìanta di Diana, ed usatale 
violenza /raadoicntemente la corruppe, 
ernie Stazio ebbe a dire nei 4 » della Te- 
baide V. »94« 

Gr*U phorclrato Nonocrìo rimi Tonioln 
hi che Giunone t^Undo prender vendetta 
la trasmutò in un* Orsa, lo rfuale /u A 
6fo**c collocata /ra le stelle settentrionali 
e Tramontana Orsa vigne dagli astrono- 
mi chiamata. Chi valesse avere più cir- 
costanze della /avola, veda Apoliad. lìb. 
3 . c. |oo, Igino /av. 177, e Astron. Poet. 
ìib, %, /av. I, Ovid, Mei. tib. 1, v. si», 
e Uh. 2« V. 4 (> 9 < 

(49) Dar /urona le Atalante una Arca, 
dica del re Josio, F altra Beotìca dri re 
Sehenro. TU questa porlo primieramente 
it nostro Poeta. Le dà V aggiunto di Ji era, 
poiché, a detta dì Ovidio nei io delle 
IlJrl. ella vagò nubile per le /oreste, con 
ostinata volontà di non prender muriYo.* 
/Inalnrente a /lecconi dalC im^ro»ii/«rfi»»e 
Ji molli io/Zcrifn/ori rsibi *F esser moglie 
di colmi che la vincesse nri corso. 

Fra questi vi /u Ippomene di Megora. 
Ma prima ricorse egli a Fenere, ed ebbe 
da tei tre bellissime poma d' oro in duna. 
Ir. quali si lasciò cadere «r/»/iorf«n<iiinci>/r 


ad lina ad una in correndo ; roiiccAè Ata- 
lanla, per volerle raccogliere, diede tem- 
po ad Ippomene dì giunger primo alla 
meta, quindi ebbe in premio la sospira- 
tissimo danna. Ma lo s/renolo amore di 
modo lo Irsuportà, che nel bosco alla Oca 
Cibete consacrato non guardossi <T usar 
eon lei. Perchè tritata lo madre degli Dei 
convertì li poveri amanti in due leoni, 
ed aeconciolli al suo carro. Serv. sopra il 
5 , dett Eneid. m. io. Ovidio raeeonto la 
/avòta Estesamente net decimo Elle Mei. 
V. 56 o. Quindi ognun vede che Atalanla 
di Scheneo non ebbe JigUuoVt, anzi al dire 
d‘ Igin. /av. 85 non volle Cibete che i suoi 
leoni si congiungessero a’piaeeri di F ene- 

P Servio sopra H 3 delF Eneide n. 
IO, disse che; pricccpit ne lecom unqaam 
Iconci colrrnt. 

( 5 o) Sovr»na, per eccellente. 

( 5 t) Chiamo o//iVro T altra A totunta di 
Tasso, perchè generosa intropressditrice di 
arrischiate imprese, carne /a quello di 
eass/ederarsi eon motti valorosi campioni, 
per mrnmazzare lo sterminatore Cinghiale 
E* campi CaUdonf. E di /atto lo /eri pes- 
ata di ciascun altra : cosicché Meleagro 
di Enea re della CoUdonia, in rieonosci- 
mento del mfocc di lei, la regolò del 
cuoia della /croce bestia, che poi per in- 
vidia le /a rapito da* /rateiti di Attea di 
Testio, moglie di Eneo; di che injuriato 
Meleogro F uccise t per la snaete de* quali 
smaniò Attea di j} /otta maniera, che 
valle reiwliciir/o, perdendo lo stessa pro- 
prio figliuolo, la vita del quale e la mor- 
to stava nette mani di lei. Poiché E por- 
to essendo, VÌE che le Parche filavano 
lo stosoe /atale, e che posto nelle fiarsa- 
sste uno sterpo Espmrvero. Attea levò sss- 
bito r neccio tizzone, tuffoUo nelF acqua, 
e con la più fina gelosia lo tesine eusto- 
dito. Le /urie dopo la morte dei ssioi /ra- 
teili la instigorono tanto, che rimiselo 
nel fuoco, perchè interamente lo consn- 
mosse, e così Mrleagro perE sstiseromfente 
la vita, friina però della sua morte F in- 
/eliee Mrleagro dimesticossì con Alalonto, 
che di luì concepì Partenopeo s coi» Boc- 
eacc. Gerirai. Hb. z, cop, 35 . Mi sono al- 
quanto diffuso nel dar notizia E queste 
due Atalante, perchè s* incontrano persi 
degli equìvoci intorno od esse da valenlis- 
simi scrittori, ma stan così do! nostro Poe- 
ta. Nel a.* tib. della sua biblioteca a 
c. 9». Diod. Sìeul. /a nsemoria della na- 
scita, detta educazione, de* coj/««i, dette 
virtù, de* vhf e delle indubitate e coss- 
troverse azioni E Semimmidr, sposa di 
Fino re degli Assiri. Quivi può chi #*o- 
tesse vederle. // Petrarca nel 3 “ de' suoi 
capitoli disse 

Scmiram»*, e BiLìi, r Mirra ria, 

Ciinir rìawuiia par clic *i vcrpojjni 

Della tor non roocci*a, e Iurta via. 



LA T E S E I D E 



9 far oilatéomi^ «'i/liW, o alirt solenni- 
tà, Come pure Meandro nel suo libro tiri 
miilM-i lasciando seriUo^ che in ifuelte dr- 
pC iddìi tutti in fernali convenivano le t»c- 
sti brune,, e le porporine in quelle de' 
lettiiili^ a riterrà di alcuni, per li ^uali 
ti ricbiederano le bianche. 

( 65 ) Nebu)*, per macchia o legnerittìmo 
offuscamento, 

(66) Soave, per soavemente. 

(6?) AllreUalr, cioè similmente, così, 
parimente. 

(68) Ilo preso ad esaminare i due versi 
I." « 3 .* àrila »/. e trt d,Ua Tj, prr- 
cAr dapti t, Itimi iatr.de ia ragioar dei 

Sa. a. il, , tAia- 

mò Uiana 

Tergeminjmqoe Heraten : Irla Virgin!» ora 
(Oianae. 

n 9«fl/ verso dirde motivo a Servio 
». 5i, di avvertire che: rum saper terrai 
Mi rredilnr eue Luna, rnm Ìo nemorlhui 
Diaaa, el encn mh lerri» Pro»erpi«a. Quin- 
di £‘mi7(a invocolla dicendo: che avevo 
diritto di visitare a sua implia la terra 
tutta, e V more e i regni di Plutone. Co- 
me Luna viene da A^ìì. Uh. i.* eontide- 
rata figliuola (f tperiome, e di Tia ; come 
Itinna di piove e di Lalona ; come Pro- 
trrpina di e di Cerere. Onde per 

odnrmarne condegnamente il tempio lo 
ndoroo di guercia, e coti pure sè stessa; 
imprreioechè venerando la sua Dea coni» 
figliuola di Giove direttamente operò, a 
detta di Ovid. Mei. Uh. 7, »». 6*J, essen- 
do I Sacra Jori qnrmt» de lemine dodoneo, 
e di Servio ancora, che io»ra il ì.* del- 
la Georg. V. 3 3 a, disse; Omoii quereli* 
Jovi fft ronserrala. Fenerandoìa come Dea 
de baschi, oltre a tutti gli alberi le con- 
i’cnm'n la guercia, perchè <T of ri altro il 
più riguardevole, estenda il primo, cAe 
</oNÙ « 1 / moN(/e frutta, delle ornati eiba- 
ronsi gli uomini, che per t addietro vive- 
vano' di sole erbe. 

Ma • Prima Cerei, homini, ad fnellora aìi- 
(menla vocaio, 

BfiiUvIi glandei utillore riho. 

Ovid. Fas, b, V. bo\. 
Poiché. Prima Cerei doenit lurge»eere icmen 
(in agris, 

Ovid. Amor. 3, Eleg. io, o. it. 

F enernndola finalmente come Proser- 
pina figliuola di Cerere, la sua religio- 
ne voleva, che adoperasse la guercia in 
memoria della beneficema snpradrtta.per 
la ^uale Firgilio cantò nel primo della 
Gmrp.fu. Ut. 

. * . • . Ncque anle 

Fairem maliiris qiiisquatn Hipponal ariitìi 
Quim Cereri torta rnlimitns lempnra qiiereu 
Del molli» inrompotito-s el raroiina dirai. 
Quindi il nostro Poeta diede utlo guer- 


cia P aggiunto di Cercale. Ma troppo mi 
stenderei jcnVcndo. Se volessi render con- 
io dei riti, e delle cerimonie tutte paga- 
nìche. osservale da Emilia, secondo che 
richiedeva la maniera, e del sagrifizio 
eh’ ella era per fare, e la Dea cui sa- 
crificare intendeva : poiché niun utile e 
piacere dar potrei a coloro, che le san- 
no ; a quelli che no, e 6ram/iarrro aver- 
ne esatte notizie, spediente credo il sugge- 
rir loro che ricorrano a due volenti uo- 
mini, i ^uoli di gran lunga si estendono 
oltre i confini del mio angusto sapere, 
eioè a Lilio Greg. Giraldi, e a Fatai 
Conti, che dal primo le avranno abbon- 
dantissime nel suo sintamma de lacrifi- 
ctit, e dair altro nel capitolo de laeriGciia, 
Mpcronim Deoram ; a guelli poi, a' guati 
non dà pena ignoranta, nè stimolo cu- 
riosità, può bastare la descrizione esat- 
tissima del nostro Poeta, che nè più chia- 
ra, nè più diligente può da chicchessia 
desiderarsi. 

(69) Diiteia, vmle prostrata, i»cAi«»|«. 

(70) Luitratriee, Foe. l,at, ricercatrice. 

(71) Atteone di Aristeo, e di Auiomoe 
rissse’t valente cacciatore. Stanco un gior- 
no r di preda maio calò da' monti stella 
valle Cargafia, sì abbattè guivi ad un 
fonte, al ifuaìe Diana colle sue Ninfe di 
tratto in tratto soleva ridursi, rd in Quel- 
lo entrare ignuda, allora che piu caldi 
erano 1 ragri del sole, ed ivi a diletto 
bagnarsi. Cosi Atteone la vide per estre- 
ma sua diigroaio, perchè sdegnando la 
Dea essere in quella cjrcoitonta veduta, 
crueciosa in mancanza di saette lancio- 
gli acguo, onde P infelice divenne un 
cervo ; che tale da' suoi cani creduto, fu 
sbranato ferocementr. Ovid. Mrt.l. 3 ,o. 1 58 . 

(71) Arrelra la tua memoria, cioè fossi 
indietro a guardare le coir passate. 

(73) Attuta, «*0/ mitiga, ammorza. 

( 74 ) Che lì, cioè eoi gao/c, o pel fuale 
cesi. 

( 75 ) A GÌBUODica legge, cioè a legge ma- 
trimoniale. Poiehè gli antichi tennero 
Giunone soprastante a’ mo/rimo»i. F pe- 
ro Firgilso, Eneid. Ub. 4 , v. Si) disse: 

E Ovid. nella seconda delle Eroìdi v. 4r, 
Jnàonemque ikoria quae praciidet alma 
mariti I. 

(76) Soggiogala, i>o/ soggetta. 

(77) Mia, per mie, licenza poetico. 

(78) Nomare, vai scegliere. 

(79) A men loipiri, vi s'intende soggetta, 

(80) Più leggiera, con minor pena, 

(81) Milla, per confusa. 

(8a> Parente, per interessata. 

( 83 ) Nulla, per alcuna, neppur una. 

( 84 ) Veoetie, per venne: Dante nel aS 
deìP Inferno, disse : coovenelte ; Fedi Ci- 
nonio Tratt. Ferb. cap. 10, 

( 65 ) Gemendo, cioè vmando. 

(86) Le Ore figliuole di Giove e di Temi, 
per quello che si ha da A poli. Uh. 1 , c. 3. 


Digitized by Google 




da Dioi, Sicul lib. 5 , f. Hg, r da Igin. 
fov. i8i. / due primi Ir dicono tre, cioè 
Irtme, £unomia, e Iticea. V ultimo ne 
registra dieci : guardando esse le porte 
del ciclo ! così Ovid. net i." de Fasti, 
V. ia 5 »/ 9oale. fece dire a tiianor Vràes't- 
Jeo foribn» Codi cmn inillbn» Hori». Fssc 
apparecchiano il carro della luce, giun- 
gendo a ifuello t cavalli : cosi Baecace, 
Cen, lib. 4 , cap. 4. V Aurora viene fre- 
ouentemente chiamata Titonia da' Fotti 
latini. Il nostro le diede con molta ate- 
vertenta t aggiunto di antica^ poiché 
dopo avere carnalmente, amato il suo ca- 
ro Titone, per lui decrepito conservò una 
amicizia ieprristima. Fedi V anno!, alla 
st. 71 del lib. 4- 

(87) AuU, F. L. Stonta Beale. 

(88) GtailAri, cioè buffoni. 

(89) Mìoiktrierì, uomini di corte, 

(90) Di diversi tui, vate dit-erse maniere. 

(91) Libero, cioè Bacco, appellato Li^ 
bero, perche libera da' pensieri e dalle 
moleste cure. Cora funìl mollo, ditoilnrqoe 
mero. Ovid. delF Arie di amare Ub. f« 
V- al8. Il popol Trhano chiamato Dirceo. 
Fedi V annot. alla st. S9 del lib. 6. 

(93) Sottani, F, A. vai botti. 

(9J) Vista, fior prova, dimostrazione. 

(94) La similitudine è presa da Stazio 
Teb. lib. 4, V. 494 * 

Qoalis Getulae stabulanirm ad coofraga *7'l* 
Venator ìongn mnlntn riamorr leonem (vae 
Eaprrlal flrmans animiim, et sodantia nisu 
Tela premens. Gelai ora pavor, icrrssosqae 
(Iremisroot 


<juua vcuial, «(uaiiliiM|oe sed liorrida signa 
(frementi 

Accipilt et raera melitur miirmura cura. 
(9$) Tri'oinre, 9UÌ vai paura. 

(96) Premeixl», rate spingendo. 

{97) Passi, per morimenti, azioni, ee. 

(98) lugrgni, per cura, industria. 

(99) Bitondo a sesta, cioè perfetto, fatto 
con la sesta, 

(100) Petrioa, cioè pietra. 

(101) Paniffia, F. A. per {squadra. 

(loa) Dotloso, cioè timoroso, dubbioso. 
Òo 3 ) A riere, F. A. a retro di dietro 

lib. 6 st. 53 ditte di riere. 

(104) vantaggio, vai di tutto punto, 
ottimamente. 

(10 5 ) Tornar >n dietro, cioè ributtare, 
dinegare. 

(to8) Se io putrase, per potetti, adope- 
rato alcuna votta da’ Poeti conte ot't'frii 
il Cinon. Tratt. Ferb. eap. 36 . 

(107) In cutai prieglii, oaldopocotoìpreghi. 

(108) Farriano. per facevano. Il Cinonio 
net tuo Tratt. de' Feeb. cap. 6. 

(109) Conforto, rat esortazione. 

(110) Comperrele, per comprerete. Solr. 

Avveri. 1, 3 , a, i8. 

(MI) Chcnle. cioè quale. 

(uà) Duplifiralo, cioè il doppio piu. 
(m 3 ) Aoperale, vai qui corrispondete. 

(11 4 ) Avverso, vate opposto, 

(11 5 ) Bori, lo stesso che noci. 

(liS) Incoraggiava, *-al era in ardore. 
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LIBRO Vili 



ARGOMENTO 

+i+a+«- 


Ij ottavo libro U Jitro io^omiociare 
Ne moitra dello stormo primamente {i)\ 
Kd il crudele ed aspro adoperare 
Che fe' ciateua de* princìpi pottente» 

Di Teseo e de’ preti il riguardare 
Con laude di ciascuno combattente 
Seguita pof« e quindi il favellare 
D' Emilia seco tacito e dolente : 

Eoi finge Marie, in Teseo tratformato^ 
tn Arcita raccendere il /urorCy 
Che per riposo in porte era tirato : 

Poi come Palamon con gran dolore 
Dal gran cavai di Cromis fu pigliato i 
E tjuindi Arcita mostra vincitore. 


I arrva (ulto il teatro aipetUado 
11 terzo cenno del sonar tirreno. 

In qua, in Ui, in hi, io ^iii mirando, 

£ or deir lino e or dell* altro dirieno 
r>i«i che nel cor ne pivano stimando, 

£ qua' con questi e qua’ con que' tenieno ; 
£ mentre stavano attenti costoro. 

Subito udissi il terzo suon fra loro. 



IV 

Nè farla stato, se giunto vi fosse 
QurI che Lipari fe' o Mongibelto, 

O Stromboli o Vulran quando più cosse ; 
O quando Giove più rroccioso il fello 
Già Tifeo di spavento più percosse (4) 
Tonando forte: ornai quanto fu quello 
Pensil ciascun che ha Hure d' intelletto^ 
Forse eh' el sentirà qual io ho detto. 

V 

D' armi, di corni, naccliere e trombette, 
Di boci messe da popoli strani (&)* 

Il qual dicon che 'n Corinto s' adette, 
Tanto nel ciel si dilatlr sovrani: 

Ciascuno uccello di volar ristette, 

£ temer tutti gli animai silvani; 

£ qualunque era quivi non venato 
Pensò parte del del fosse caduto. 

VI 

E qnal là dove Pachio da Peloro 
Tronchi si trovan per li venti avveru 
Gii aiti marosi, per forza tra loro 
lliimpoosi, e bianchi rìloman di persi: 

Sì giiinsonsi le schiere di costoro. 

Coll più veloci Corsi c più perversi. 

Che d'alto monte per subita piova 
Rabbioso il rivo il pian letto ritrova. 

VII 

Così adnnqiie le schiere animose 
Li gran destrieri urtaron con gli sproni, 
Senza aver lance co* petti focose 
Insieme si fedir co* buon ronciooì : 

La poivrr alla tulli gli nascose 
In un nnvol : dì sè e degli arcioni 
llscinm molti allur, che non moolaro 
Piti a cavai, nè quindi si Icvaro. 


Il 

Ora la Musa, a cui più dì me cale. 
Per me versi componga, o per me canti, 
£ noto faccia il giuoco marziale 
Fieramente operalo da' dne amanti 
Con compagnia ciascun dì schiera eguale 
Di cavalieri valorosi e atanli (zi; 

Ch’ io per me non varria a far sentire 
Il duro scontro e Tamaro seguire. 


vili 

E' si sostenner, nè poter passare 
Oltre fra lor, ma rioculàrM indietro 
Per le percosse ; e qnal siccome fare 
Suol raggio io acqoa percosso od io vetro 
Che rifletlendo, i raggi fa tornare 
Sabitamciite prr lo cammìo retro ; 

E* vigorosi spronar li destrieri, 
lo se tomaodo gli arditi guerrieri. 


m 

Se il roniore del gonfiato mare 
Da fieri venti forte stimolato, 

£ quanto mai ne fanno nel pigliare 
Porlo lì marinar ftuse adunato, 

£ quello insieme che sì dove* fare 
Quando a Pompeo Cesare assembralo (3) 
Si fu in Tessaglia, non fora iT assai. 
Quanto fu quel, che non i*udì*p'ù mai. 


IX 

Nè credo quando più la fucina arse 
Di Yulcan nera ne* regni Sicani (6), 

O quando maggior fummo fuori sparse, 
Tale il facesse qual salìvan vani 
Vapori al ciel, t qua’ dalle riarse 
Terre a'uscian tlaìli cavalli strani (7) 
Premute, e dalie nari e da' sudori 
Mumì degli spumanti corridori. 
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XXIV 

Col qaale tn^i«ine rra ìl bnnn Argileo 
Drir ardir del fratcl UiUu forow), 

E *1 bnon Tuat col suo Cratrt Cuneo, 
C.iasrtiti nell' arme forte c poderoso : 

De' squali ofsnun tanto per forza fro, 

Cile indietro of^nnou sì tornò iroso (| 6 ) 
Di que' d' Ulisse, ed essi della spessa 
Torba lui trasser non con poca pressa. 

XXXI 

Avrà Niso ferito il buon Castore, 

£ qnasi già che stancato l'avea. 

Ove Argiieo ancor con gran valore 
Mostrava ben lutto ciò rhe vatea; 

Allor Minos con furia e con furore. 

Che assai vicino a sé questo vedea. 

Vi corse, t gli assaliti rtsculendo, 

Giva aspramente in qua e 'n là ferendo. 

XXV 

Quivi trattegli l' arme, a ripiardare 
Che Tesser f;li altri il mandaro a sedere ( 17 )* 
Fe' dunque ìl dt assai dì se parlare ( 18 ) 
Polluce ( 19 ), e fere assai chiaro sapere 
Che se e* non V avesse fatto andare 
Giove si tosto il nelu a possedere. 

Che e{;li avrebbe per EIcna a Troia 
Al graud' EUor duuata multa noia. 

XXXII 

A questo venne correndo Peteo, 
Moiiraudo sé degno padre d'Achille, 

Cd in mezzo alla pressa far si feo 
Vie più di luogo assai che se con mille 
Vi fosse giuoto, e '1 Ggliuul di Perseo 
Con Itti ioiirme, e* parca che faville 
Giltasson d' ugni parte; sì ferventi 
Pervenner quivi con tulle le genti, 

XXVI 

Ma qual la leonrsia negl' irrant 
Boschi per gli rigliiioi che uel covile 
Non trova, sé con movimenti insani. 
Messa io oblio la sua ira gentile. 
Mugghiando corre per monti e per piani, 
Né mai la fa, se non affanno umile ; 
Coiai correndo Diomede andava, 

Vedendo Ulisse presso che si slava» 

XXXIII 

E 'ncootro al gran Minos Peleo si mise 
Con un bastone di feiTD impugnato, 

Né mai alcun per colpir gli divise. 

Si parca ciascheduno inanimalo: 

E tanto il buon Peleo si inlramise 
Ferendo forte, e sostenendo armalo, 

• Che mal suo grado ebbe Minos prigione. 
Egli e co* snoi io buon Mirmidone. 

XXVll 

N'iuno aveva resistenza a lui t 
E' ferì Crisso, e’ feri pur Sirheo, 

Ed AIrion Sirionio, e con lui 
Mollo aspramente 1* Epidaurio Argeo, 

Né nulla aveva paura d* altrui ; 

E 'n quello andare il buon Juiao lanleo 
Preso da Niso, e da .\lmeune 
Aulì, Ini rileuoer per prigione. 

XXXIV 

Il qual riscuoter Ditleo operava 
Con quella forza che polca maggiore, 
E ’i Ciprian Rifeo furie 1* alava, 

E '1 simile faceva il buon Minture, 

Alti quali Aslragone allo gridava: 

Deh riscotiamo il nostro gran signore : 
E Pirro, e Cenis, e Triron sagace 
Ciaschedun sopra ciò quanto può face. 

XX vili 

Poi riloriiali valorosamente 
Atta battaglia, Cefalo sroniraro, 

£ lui ferir niaravigtiosameule : 
Cefalo fe’ a tal colpo riparo, 

Ma sua prudrua non valse niente : 
Alcidamas e lui ìnsietn pigliaro, 

E dello stormo gli mandaron fuori ; 
Sicché non furo il di più fedilorì. 

XXXV 

Ma Telamone ioconlrn resistenza 
Aspra farea con Foco suo fratello, 

E Fenice con loro a tale intenza (as) 
Tarso Cìdon. Parmesso, e ’l Gemello 
Arione con Alcon la lor pulenza 
Dimosiravan nell' armi a tal zimbello fx3), 
Tra' quali a«pra battaglia ed angosciosa 
Fu certo grande c ’n parte dolorosa. 

XXIX 

Agamennone di parte lontana 
Questo vedrà tuli* ora combattendo ; 
Perché chiamando sua gente spartana 
In quella parte se ne gì correndo, 

E gridò furie : O Diomede appiana (ao). 
Troppo ci vai di dannaggio iarcndo (al). 
E lineilo detto, io su ‘1 rapo il ferio, 

On<r egli a terra tramortito gio. 

XXXVI 

Qnivi Rifeo fu da Telamone 
Ureiso, il qual gli avea morto davanti 
Miseramente il dolente Ariuue, 

Il qual parole c sangue e tristi pianti 
Ad rin' ora nel sen del sur» Airone 
Alla morte vicin tra tutti quanti 
Gillava, e quivi 1' anima rendeo, 
Percitè cacciata star più non poleo. 

XXX 

Prender lo volle allora Elinoduro, 
£ '1 buon Mefisu, rh'cran dismonUti, 
Ma ben vi fu chi contraddisse loro, 
Arbaio e Cidoneu quivi arrivali, 

Li quali appiè s' oppusono a costoro, 
E tra lor fiir di gran colpi donati: 

E Diomede lutto sanguiuoso 
Fu tratto dallo stormo per riposo. 

XXXVIl 

Ma al da sezzo dopo molti danni, 
Dopo gran colpi e morti dolorose. 
Dopo molti sudori e molti affanni, 
Menar sì Furo e Trianioa le rose, 

Che gli uomini Gnossì, e gl' inganni 
Loro, r le forze e l'opre marvtgliose. 
Quasi per vinti indietro rincularo, 

E li preso Minos por vi lasciare. 


I 

I 


Digitized by Google 


«5 


L A T K S R I I) K 



XUTlll 

Qotndo r Arride Evkadro dì lontàno 
Di Ul ramptofl »i vide rimanere (>4) 
Sol, quali Tira il fe' tornare ioaaQu ; 

E lenza più di tua vita temere, 

La bella «palla reralati In mano, 

In v^r Sirheo corte, e eoa potere 
Sommo pii fere da pretao icntire 
Come Mpeva di tpada fedire. 

xaxix 

Ben «i difeac il piovinetto accorto, 

£ bea K alani i tuoi arditameole, 

Tal che Narizio Letbio vi fu morto, 

E ben battuta d* una e d' altra pente { 
Ma alta fine Evandro bene tcorto, 
Abbrarrialo Sirheo fortemente. 

Giù del cavallo il voleva tirare, 

Nè *1 potcao colpi da lui teparare. 

sa 

Teoevatì eoa lai Sirheo abbrarriato 
£ qua e U e «u e più correndo 
Givan, eiatcun dal tuo dettrier menato : 
Ultiniamriile ciatctiii pur tenendo. 

Fu dal cavallo in tal modu portato, 
Ched e' vutamn pii arcioni, c cadendo 
Si mapapnaron dì maniera tale (a6), 
l.he più non fero il dì nè bea uè male. 



SLV 

E *1 bnoB Sicheo lor compapno caro, 
Malprado di Menlìs, toavementc 
Fuor della calca fra* tuoi il menaro, 

Ed in ripoiu quivi pianamente 
Con li tuoi disarmato luì latdaro, 

Ed allo ttonnu tom2r Ceramente ; 

E que' d’ Evandro fero Ì1 tìmigliaote, 

Fui al fedir teguiro Radamantc. 

XLVl 

Non ti ritenne per quello Peleo, 

Ma tra pii Arcadi fieramente metto. 
Quasi ehe’ndietro rivoltar |(Iì feo 
Senza signore, e fuwi auai appretto : 

Al quale Alimedon quanto poteo 
Si fece 'ncunlro, ed altri assai dupo etto: 
E lì d' una bipenne in rapo il fiere (z8) 
Che appenna ai ritenne in sol dettrìere. 

XLVII 

Il quale il ne portd tolto ilordilo 
Del teatro di fuor furie correndo. 

Dove da Tarso e da Cidon tepiiiio 
Fn, che ’l rìteaner, che piva dormendo: 
Ma noi rìtenner pria che riientilo 
II re si fu, ed a cavai credendo 
Ettrre ancora, voleva tornare 
Il colpo ricevuto a vendicare. 


XLi 

D* intorno a loro era la pretta molla, 
Chi per pipiiare e chi per ritempre; 

K ti di pente e d'arme v'era folta (i4)i 
Che fu più volte in loro dispiacere; 

E ciascun IÌ provò più eh' una vidia 
Di levarti, ma non v' era il potere, 
Lanntle il meglio che etti polìrno 
Dalli menati colpi ti ruprieno. 


XLViii 

Ma milia fu, ptii ti trovò tmonlato, 
Ed al ritundo teatro di fuure, 

Pcrctiè conobbe eh’ epii era privato 
Di rnnihallere il di : onde dolore 
Inloilerahll ebbe, e non provato 
Da altrui mai ; oude con tritio core 
Co' suoi eh' eran con lui al tuo ostello 
Se n* andò dÌMlepnoso « tutto fello. 


SLII 

Era li Sifil di Meuelao monte, 

E *i forte Venfìt, nato in Cinutura ; 

E d’ Azan v’era il fiero Ginodonte, 

E dì Partenio con vista sicura 
V* era Rrirut, e con ardila fronte 
Crelun vi slava, che giammai paura 
Non ti crede che aveste} ed il Nifeo 
Nurìlu, ed aoclie TroGlo Tegeu* 

xeni 

Questi volean Sicheo del latto preso, 

Ed in ciò ti tforzavan : ma <* v'era 
Ben pente, dalla quale e' fu difeto: 

Quivi Pletsippv e Totteno con fiera 
Villa ti videro, rd ArasUi acceso 
Di mal lalrnlo, il quale in tal maniera 
Croton, tegnente allur Sicheo, feriu, 

Che luurLu a* piè traraorlito gli giù. 

xuv 

E run lor fu Linceo cd Euriaio, 

E 'I buon Feuice fiplluol d' Amiotore, 

Ed EzToa e Prlupeo Narizio, 

Ciatebedun unm di non pircol valore; 

Ed ancora con biro era Catpizio; 

Li qua* ben riretti avet-scr le lor ore (27) 
Più meste in cacce, che uelt' armi armali, 
Fer d’arme ù che ne furo oaurati. 


xux 

E quale degli armenti ancor bramoso 
Sol pien di sangue rimane il Icone, 
Colai Peleo lutto tanpuinoto. 

Senza trovar nè tieiiie nè persone 
De' pii feriti, ten pi polveroso, 
Rodendosi tè in tè tallo fellone (39), 
Perchè non «'era ritornar potuto, 

Com* egli avrebbe volenlier voluto. 

t 

E Telamnn, che nel vide portare, 
L'aveva richiamato più fiale, 

CredrndoI far gridando ritornare. 

Ma non eran le tue vorì ascoltale 
Da Ini, che non tapea dove t' andare, 

Si le sue posse t'eran dileguate 
Pel ricevuto colpo duro e forte, 

Che forte ad altri avria data la morte. 

(.1 

Amraeto sopra Folrone ardilo 
Del buon Siebeo «epnitò la schiera. 

Con un baston d' acciar chiaro e forhilo 
Si fc' runoicrr qual nell’ arme egli era} 
E ’l buon Apollo licn l'aveva udito, 
Quando gli porte 1' umile preghiera : 
Perche Ira lutti aspramente correndo. 

Si fc* far luogo col bastoo ferendo. 
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ttl 


ira 

Emo ferro d’ Amintor Penìee, 


El t* avvitava di ArciU pigliare 

E r «bbaitè, e i' ardito Lìnceo, 


Di dietro per le braccia mollo tiretto, 

E dopo lai Eorìzio infelice. 


E il cavallo ad no’ ora tpcronare 

E dopo etti il dolente Pelopeo : 


Per portaroel tra’ tuoi ; ma ciò effetto 

le ciò che 1* antica fama dire 


Non rhbe, che Arcìta, nel montare 

È vero, Dìtrilio ferì e ’l buon Tideo : 


Di lui, r un braccio alzii, e poi rìttreUo 

E ta' cote facea, che ammirazione 


Gm l'altra mano il freno, il buon detlriere 

A chi ’l vedeva dava eoo ragione. 


Rivolger fe’ in vèr delle tue tchìere 

Ull 


LX 

E *n poca d'ora tanto fatto avea, 


Sì eh’ Ida dietro per ìteudo gli era, 

Che quati in volta parte n’ area metti ; 


Il qual, lui forte abbracciato itrigncudo. 

Di che Arrita mollo ti «lolea, 


Volea tirar con la tua forza Sera 

E quati che tconfitlo allor vedetti; 


In terra del cavai, ma non polendo 

Ma noi tofferte, anzi ver là correa. 


E lui reggendo già nella tua tchiera. 

Aiprepgiandn il cavai con tproni tpeui ; 


Per iteainpo di tè volle teendendo 

E fìrr ti mite ad Ammeto davanti. 


Fuggir di lì, e fra'tiiui ritornare; 

Che giva i tuoi cacciando tutti quanti. 


Ma non potè com* egli avvitò fare ; 

uv 


IJU 

Quivi »i cominciò P atpra battaglia. 


Perocché 1' un dellì tuoi tprooi prete 

E' ferri eran mezzan della tenrione (3o), 


Del detiricr la coverta ventilante: 

Ammell» con li tuoi bnon di Tettaglia 


Sicché col piè impaccialo, quando tccte, 

Facevan franca e boona difentione: 


Rimate, e gire non potè avanle, 

Nè mira dimnttravan eh* a lor raglia 


Ma in terra radendo e* ti disiete; 

Di rivedere o paete o magione. 


Onde addotto gli furon tutte quante 

Anzi motlravan le lor morti care 


Le genti allor d' Arcila per pigliarlo, 

Pria che vulettcro indietro tornare. 


Ma i tuoi >i fero avanti per alarlo. 

tv 


uni 

Nè già Arcila dagli tuoi Dìrcei 


Quivi era Archetto con altri Pitanì, 

Era peggio d' Ammeto tegiiilato ; 


Li qnali il preton per tirarlo a loro. 

Onde di parte in parte fra’Lemei 


Ed a cavai riporlo; ma t Tebanì 

Era di molto male adoperato: 


Forte il lenean per lo butto fra loro: 

Quegli’] tapienn, che gridando, omei (ài), 


Onde cu' ferri vennero alle mani 

(.adevan tanguioosi d'ogoi lato: 


Sé perrotrodo agramente costoro: 

E lunco ed atpro fra loro il ferire 


Altri il liravan per Ini riavere, 

Fu più atta! eh* io noi potre' dire. 


Ed altri forte per lui ritenere. 

IVI 


utili 

Quivi era Atchiro al gran Chiron nipote, 


E tal ritta era tra cotlor, qnal venne 

Che poi Diidri Achille picrinleltn, 


Tra il gioviale uccello ed il tecpentc, 

Al qnal, quantunque Iddio nell'alte mie (3z) 


Il quale i parvi nati di lei tenne (33): 

Del ciel con Giove regna, era in ditpello, 


Quella di riavergli col tagUrute 

Cotlui con furia qualunque percuote, 


Becco ricerca, aggiugneodoii penne ; 

Nè ’i viver più non gli ha luogo rifpetto, 


Quelli tolo a fuggire tla inleodeolc 

E del monte Otta Filaro crudele 


Con etti, onde la briga cresce ognora, 

Era con lui, e di Pindar Lìnfcic. 


Mentre il aerpeole li preti divora. 

tVII 


Utiv 

Allo icontro de’ qua' Cremitto venne, 


Coti era fra questi, ma Eièno 

E vennevi AnfTon sopra Permetto 


Gridò : Signori, te voi noi lasciate, 

Nato, e ciatcìin per forza li ritenne: 


Tra voi e noi qui lo ttrazirremo: 

E'I Parnato ('.irreo v'era con etto 


Ma non eran le tue bori atcoilalc ; 

Del Calidonc quanto ti convenne 


Ond'egli insieme col fiero Parmcno, 

Armato, e ti in quel btiogno eipretto 


Gravanti scure nelle man recale 

Adoperar, che la foga dì quelli 


Ferirò Archetto e Limato li forte, 

Ristrlte c furo oflieu atquaoli d’elli; 


Ch' ad amenduo lentir fecer la morie. 

I.VIM 


ivv 

Ma mentre in tal contrailo ti sudava. 


Gli allrì per far di tè tletti difesa 

Ida ieggirr piii eh' altro |iretlamenle 


Latriaron Ida quisri, e per vengiare 

Del tuo deilriere in terra di»mnntava, 


Dr* lor compagni la cnidele offesa 

E di dietro ad Arcila detlramrnle 


Coniinriàr colpi spietati a menare; 

Sopra la groppa armato ti gitlava. 


Ma poco valse lor focosa impresa. 

Credendo lui ritener fermamente; 


r.hè pure a Ida ne convenne andare 

E lì faceva el, ma e' fu corto 


Mai grado tuo per prigione a potarti 

L avvito, perchè Arcila uè fu accorto. 


Là dove gU altri lì vedeva starti. 
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PoMÌa che Ammeto vide che scani|kato 
Qvindt era Arala maetlrevohnentet 
E Ida per prigion o' era mandalo, 

Tnrhalo neirarpello fieramente, 
laverro Dria co' scoi ha •peronalo, 

11 qoale la bandiera fortemente 
Trnea nel campo, e gioita ino potere, 

S* iogegnò di volerla far cadere. 

LXVIt 

Ma 'I giovane con anima «cara 
Non ai muto, ma itretia 1* abbracciava; 

E loitencndu la balUglia dura 
De* colpi che Ammeto gli donava, 

A* ioni gridava con »olenne cura 
Cile alaiier lai, e gli rincoraggiava ; 

Qoivi Lirorgo con gli luoi aitilo 
Era a gaardarla posto per partito. 

Lxvm 

^ Ed urtò il 100 cavai veno d’ Aramelo, 
E con Ini fu il gran Pigmaleooe ; 

Nè airono si mostrò lì manmeto, 

Ma fiero più che mai fosse dragone ; 

E dieron colpi assai, che pien di fleto (34) 
Furono a chi senti tale offensione; 

Nè si parli insieme la mislea (35), 

Per ciò che Ammelo por fare intendea. 

LXU 

Quivi dì spade e di batlon ferrati 
Era sì grande la balUglia, e Ule, 

Che molti ve ne furon magagnati. 

Nè sUU V* era nel campo coule : 

E’ Pegasei quasi erano avaniati, 

Perchè Anrelado corso a questo male. 

Co suoi raccolto, per cosU ferlo (36), 

£ quasi quindi ciascun si foggio. 

IX* 

Qnivì rimase Aofirilòs Nemeo; 

E Palerooe che agli aspri cioghiarì 
Già nelli boschi molla guerra feo t 
E tra^ gli spartì sangui negli amari 
Campi rimase il misero Nitro, 

Ed altri aneoca, non d* elli men cari : 

Ma non perUnto Ammelo non posava, 

Ma '1 suo proposto di far s' ingegnava. 

^ LZII 

E* ritornò vèr Dria banderese (37), 

E solo abbattere il segno volea : 

Questi con forxe e eoo diverse ulTese 
Verso Licurgo che gliel «lifenilra, 

CrrUvj, di cui venne alle difeie (38) 
Pcritoo tosto che questo vedrà ; 

E riscontrouì con Alimedonte 

Che figliuol fu del padre Enrimcdoole. 

LXXtl 

E si feriroD di tutta lor possa 
Su gli elmi con le spade, ed ispexxaru 
Parte di . quegli; ma qual sì move Ossa 
pi^ol vento, colai si mutaro 
Di su i destrieri; ma quivi s' ingrossa 
L’ira, perchè più volte si toccaro; 

E fcr maravigliar chi gli mirava. 

Tanto d’ arme cìaKuno ado|kerava. 


LXXIII 

Corsevi ancora ArloGl Hirmidooe 
Cooira di Ammeto, ma Ì1 suo buon cavallo 
Gli mancò sotto, onde e' fu prigione 
Dagli altri messo fuor senza intervallo ; 

E gisscne eon esso Serpedone, 

11 quale aveva quivi lungo sullo 
Fatto, e abbattuto e scalpiUto spesso (3)) 
Da qaalnnqne ivi gli era andato presso. 

txxiv 

Questo vedendo Giapelo feroce, 

Che dall'albcr faUle aveva IratU 
Forza durabii, pessima ed atroce, 

Poscia eh' Egina fu lutU disfalU, 

E di formiche sì rife' veloce (40), 

Cli' ebbe a Baco sua orazion fatu. 

Corse ferendo Unto furioso, 

Quanto per piova è rivo ramoso. 

txxv 

£ Dromone il segni, il qual solca 
Di Celidonia le grotte cercare; 

E Cinfalio con lui, e '1 buon Finca, 

£ '1 fier Crisippo, credendosi fare 
Ciò che il loro poter non concedea, 

Ciò ch'era il buon ArlifiI rarqiiisUrej 
Perchè incontro a loro lllarisco 
Uscì con molti armati con Dunco. 

Lxxvi 

Aveva Inngamenle combattuto 
Periloo e Ammeto e veramente 
L’ un di lor due sarie stato tenuto, 

Se e non fosse per la molu gente 
Che venne a dare a ciaschedun alato* 

Ma pnre a Peritoo massimamente 
Perch'era sUnco, vie più bisognava 
Che ad Ammeto, eh* ancor fresco nc sUva, 

LXXVtl 

Lì venne il bnon Leonzo Crimeone, 

E 1 Epidaurio Doriconc ancora, 

E csascliedun di ferro un buon bastone 
PorUva, e ben per aè ciascun lavora, 

E Amìncur di Leleggia a ragione 
Di Periloo r affanno ristora, 

E FuVo, Filacido, e Sifero, 

Ch' alcuna lena a Periloo renderò. 

Lxxvnt 

Così per lungo spazio combattendo 
Givano almni ed altri, per vigore 
Maggior pigliar si givan ritraendo: 
hra quali ArciU asciugando il sudore, 
f^he sanguinoso gli già triscorreodo 
Giù per lo viso, drila calca foce 
Alquanto s'era tratto, e riprendea 
Un poco lena, siccome potea. 

txxu 

Ma mentre prendeva Ul riposo 
Cosi nell’ armi, alquanto gli occhi alzati 
Gli venner là dove il viso amoroso 
Vide d Emilia, e’ begli occhi infiammati 
Dì luce Unto IÌeU, che gioioso 
Facien qualunque a mi cran voluti, 

E tutto in sé tornò quale in prim’era, 
Siccome fior per nuova primavera. 
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LXXX 

E quilp Anteo quando mollo aiTaonato 
Era da Errol ron cui rombatlea, 

Come alla Terra ma madre aerostato 
S'era tolte le forze riprendea (4>): 

Oliai Arnia mollo faticalo. 

Mirando Emilia, forte si farea ; 

E vie piò fiero ritornò a fedire 
Che prima, si e' lo spronò il desire. 

LXZXI 

Esso feri tra la fceote più folta, 

E con la spada si fece far via, 

E questo qua, e quello là rivolta, 

Costui abbatte, e quell* altro feria: 

E comballendo dimostra la multa 
Prodezza che Amor nel cor pii cria (4*); 
E* non ne piva nullo risparmiando. 

Ma come folpor tutti spaventando. 

tzzxii 

Epti abbattè Ascbiro, e Pìrapnone, 

E dopo loro il feripno Cefeo, 

E Celalo e Clieroo di Pleurone, 

E *1 pran cavalealore Eiirimeiro, 

E Filon poi nipote a Palemone, 

A cui doplia di morte sentir feo, 

Tal roQ la spada in sul capsi pii diede, 
Che per morto sei fe’ cadere a piede. 
Luxnt 

Poi sen pi oltre, e cssstat stordito 
Rimase in terra li villanamente : 

Ma poi che fu di stordipione stscìtu, 

Con bore fioca dolorosamente 
Disse: Va olire, cavalier ardito, 

Col primo apiirio della nostra pente, 

E rota* bari Emilia ti dea spesso. 

Qual tu m ' hai dato : c più ricadde adesso. 

I.ZZZIV 

Similemente Enrimeteo dicea. 

Il qual di sanpue avea la faccia sozza; 

Ma te parole piti rotte porpea. 

Perocché era ferilo nella strozza ; 

Laonde forte seco si dolea. 

Tal di qoel colpo sentiva la ’ndozza (43), 
Dicendo: Se tuii padre l* aspettasse. 

Qual m’ hai concio vorrei li rllrovasse. 

ut XXV 

Maraviplie faceva il bnono Areila 
In qua in là per lo rampo rorreiido, 

E con pran voci le sue schiere aita. 

Or questo or quello andando soccorrendo, 
E riasclieduno a bene oprare invila, 

Che vede lui rosi andar ferendo, 

E d'altra parte Iacea il simiplianle 
L’ ardito Palerooa prode ed alante. 

tJlXXVI 

Dopo il crudele e dispieUlo assalto, 
Orribile per suoni e per ferite. 

Li fallo prima sopra il rosso smalto. 

Si dtlepnarou le polveri trite ; 

Non tiillr, ma Ul parte, che da allo 
Ed ancora da basso eran sentite 
Parimente e vedute di costoro 
L’ opera c ’l nsarziale aspro lavoro. 


t.XXXVII 

Il sanpoe qnivi de* corpi versato 
£ de* cavalli ancor similemente 
Avea tutto quel campo inaffiato, 

Onde atlnlata s'era veramente 
E la polvere e 'I fumo: imbrapacciato 
Di sanpue era ciascun destrirr correale, 
O qualunque uomo vi fosse caduto, 
Benché a cavai poi fosse rivenuto. 

txxxnii 

Ciascuno aveva i ferri sanpuinosi, 

£ ‘I viso rutto e t'armi fracassale, 

E* più morbidi aspetti nifpinosi 
Eran di vero, e le veste squarciate: 

E* cavalli non eran orpopliosì 
Come frolien», e le schiere scemale 
Erano assai, c scemavano opnora: 

Tanto dì cuore opouuo a ciò lavora. 

LXXXiX 

Miravapli ammirando il grande Egeo 
C«»n vista agula del tuo reai loco ; 

E 'I sìmile faceva ancor Teseo, 

Tutto nel viso rosso come foco, 

Tanto il disio del combatter poteo ; 

Di che più volle s* tanne per poco ; 

Esso vedeva e conosceva aperto 
Qual di Uir fosse più nell* anni aperto. 

xc 

E similmente assai chiaro notava 
L’ opere di ciascuno e ’l suo ferire : 

E chi la morte per onor cercava, 

E chi teneva per gb»ria *I morire : 

K chi più arte alla battaglia usava, 

E chi aveva più « meno ardire, 

E chi schivava e chi faceva niente. 

Tutto vedeva in sé lacìtamenle. 

xci 

E spesso giudicava la dubbiosa 
Hatlaplia, e *1 fio di quella seco stesso: 
Ma non poteva fermo dì tal cosa 
Giiidlcio dar, ti sì mutava spesso 
Il caso d'essa, che non men noiosa 
Di lontano era che foste da presso: 

E ‘il penerai per prodi e per valenti 
Linlava seco tutti i combattenti. 

xcu 

Epli avie seco li pri(non chiamali, 

E de’ lue casi con lor si dolea ; 

K come volle quivi disarmati 
Seco ciascun reverente sedea, 

Triieodo dell* affar diversi piali (44). 
r.hi quelli e ehi quepli altri difende^ 

Ma tutuUi diceau che alcun vanUppio 
Non vi vedean, ma eran d’ un pavaggio» 

KCIlt 

Ippolita con animo virile 
La doppia turba attenU rimirava | 

Né pia fra sé ne teneva alcun vile. 

Anzi d'alta prodezza gli lodava: 

E s* epli avesse il suo Teseo gentile 
Voluto, arme portarvi disiava. 

Tanto sentiva ancora dì valore 
Di quella donna il magnanimo core. 


Digitized by GoogK 


XQT 

Emilia rimirara timilmente, 

E conofceva ben fra gli altri Areiti| 

E Palemone ancora rnmliallenle ; 

Ed attooH^ qiiaai ed iimarrìla 
Fi»o mìrara quella maritai genie: 

E quante volle vedea dar ferita 
A nullo, o che e'foue in (erra mito, 
Tante color cangiava il chiaro viso: 

xcv . 

E tempre In dimorava dubbiosa 
Non C'ilui fosse Arcila o Palemone: 

E con voce soave assai pielosa 
Dava agl' Iddìi divora oraaione : 

CiA che vedeva o udiva noiosa 
Neir animo le dava mutazione, 

E tutta impallidita nell* aspetto 

Che ella non foel’esia avria I* oom detto. 

XCTl 

Questa eoo seco talora dicea : 

Oimè, Amor, quant’bai male operalo I 
r non ti vidi, e non ti mnoscea, 

Nè coslor similmente io alrim lato; 

Nè per lor venni, nè data duvea 
Esser a loro, e non I* avea pensato 
Teseo giammai: ma tu e la Furtnoa 
A tal u* avete recata qni una, 

xeni 

E se tu pur volevi il Ino ardore 
In altrui porre per la mia bellczaa, 
Potevil fare, e con lieto colore 
Addomandarmi far da soa grandezza ; 
Perocché io non lon di tal valore. 

Che per me si convenga ogni prodezza 
Mostrar che posson molti: oimè amara! 
Che da vender oou fui cotanto cara. 

xcvm 

Deh quanto mal per me mi dia natnra 
Questa bellezza, di cui pregio 6a 
Orribile battaglia, atroce e dura, 

Che qui si fa sol per la farcia mia; 

La quale avanti ch'ella fosse, oscura 
Islata sempre voirnlier vorria, 

Che taulo sangue per lei si versasse. 
Quanto qui veggio nelle parti basse. 

xcix 

Oimè, Amore ! con che agnrio ornai 
In camera dì qualunque rosìoro 
Entrerò io, se non d' eterni guai? 

L* anime dolorose di coloro. 

Che a torlo per me muojon, non 6en mai 
Senza disio di mio dolore e ploro (4&Jt 
E sempre attente mi spaventeranno, 

£ farao festa di ciascun mio danno, 
c 

O quante madri, padri, amici e frali, 
Figlintili rd altri me maladierndo 
Davanti all* are staranno turbali, 

Da* loro Iddìi t miei danni chiedendo ! 

E firn da lor sroii diletto ascoltali 
Se gli averanno, e dell* altro piangendo 
Essi gl* Iddìi infesteranno forte. 

Che dannala sarò a crudel morie. 


et 

Oh che dnro partito è quello a eh' Ìo, 
Misera, snn venula per amore. 

Di cui giammai non mi scaldò disio, 

E Senza colpa ne sento dolore! 

O sommo Giove, deh diveata pio 
Di me. che sol nel Inn sommo valore, 
r spero per soccorso del mio male. 

Più ch’altro grieve, se di me li cale. 

cn 

E s* io dovrà pur per Marte donala 
Essere a sposo, vie minore alTanno 
Che questo bisognava, ove assembrala'(46) 
Cotanta gente non è senza danno. 
Andromeìb fu solo liberala (no 

Da Perseo, quando e' l’ ebbe senza iogan* 
Ed esso al mostro s’ oppose marino, 

Poi fu alato dal coro divino. 

CHI 

Borea solo n'andò in Etiopia 
Ed ebbe Ortigia, ( 48 ) tanto seppe fare : 

E Piolo rlie patia di moglie tuupia, 

Sol se la seppe in Cicilia furare : 

Ed Orfeo della sua n'ebbe pur Copia, 
Tanto sol seppe umilmente pregare; 

Ed Atalaota ancor fu guadagnala 
Da un, da cui fu ucl corso avanzala, 
eie 

Io sola son con le forze di molli 
Chiesta da due, mentre ch'io son mia; 

E qui dinanzi a me gli veggio acruiti, 

Ed iracondi la lor felluuia 

L' un verso 1’ altro con colpi dìsrioUi 

Veggio mostrar, per la lor gran follia; 

Nè so ancor di chi esser mi dcggla, 

Tanto mi par eh’ ognun di lor mi chieggia 
cv 

Ed or pur fosse la mìa mente all’ano 
Col disio appoggiala c mi piacesse; 

Ma tanto è bello e nubile eiasruoo, 
r.h* io non su qual di loro m'eleggesse 
Srd e' mi fosse dello da qualcuno, 

Che qual volesse in ispsiso preodrsse ; 

Coti in amorosa erranza posta ( 49 ) 

Mi lascia Amor, perchè più non gli costa, 
evi 

Io sto di ciascun d' essi sospettosa, 

£ di ciascuno il mal temo e '1 dannaggio t 
E pur son certa che vittoriosa 
Fie r una parte ; e non tu col coraggio 
Qual io m'ainli, o di qual io pietosa 
Diventi, o di qual fosse damio maggio 
Se la perdesse: l'uno e l'altro miro, 

E per ciascuno cgnalmenle sospiro. 

crii 

Nè mi vien aU'orerehie Pegaseo 
Alcuna volta «laglì suoi chiamalo. 

Ch'io non dovenga qnal ss fa Kifeo 
Per le sue nevi dal sul ritcaldalo: 

Ed il gridar Asopu anritr mi feo 
Parer più volte col viso cangialo; 

Né veggio nullo, e sia qual vuol, radere 
Che non mi senta 1* auimo dolere. 

i3 
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CVtlt 

Dftì or {iti ayr$«e por Teieo latcìatif 
Qiianiiu noi pii trovanunu pel botcbeUo, 
<'.oml)a(irr *o)i : almrn ililibcralì 
Saririui tn tor di ine« e ron diletto 
Avrebbe I uu gli abbracciar diiiati 
Di me teiienJul nel >uo cor distrcUo 
Senza scoprirti ; ed Ìo non sentirla 
Per lor nè ira, dc malinconia. 

cix 

Così m'bai fatto Amore, e piii non posso, 
E senza amore iunaniorata tono; 

Tu nii rooMimi, tu mi priemi addosso, 

Per colpa degna certo di perdono: 

Tu m' hai il eoe dolorosa percosso 
Con disusato « non saputo Irono; 

£d or fossi pur certa che campasse 
C' un d' essi due, « sposa men portasse. 

ex 

Così la giovinetta io sè dìcea, 

Mirando fuor di se te cose dire (So), 

Che Tufi barun cuotra l'altro tacca 
Nel campo, acceso di troppo disire • 

E r altro popol che questo vedrà. 

Chi gioia ne sentiva, e cbì martire ; 

E ciasi-licdiin con voci confortava 
Alto gridando quel che più amava. 

ext 

T.a battaglia era a pochi rilomala, 

Chi qua, chi U per lo campo scorrendo ; 

E quasi gii ( sì la gente affanuala 
Era l'un l'altro per forza ferendo) 

Che poro p<iiìen più, ma spessa Hata 
Di patio fallii si giro sostenendo ; 

K quasi pari ciascun del parlilo 
Per islanchrzza, si ristava attrito. 

CXIi 

Ha Marte rigiianUva d’alto loco, 

E Venere con lui i rnmbaltenti ; 

Il qual poi vide intiepidere il foro 
C.lie facea prima gli animi ferventi, 

E le spade chetarsi a poro a poco, 

£ stanchi vide i buon dcsirier correnti, 
Pieno d* ira e di cntccio li discese, 

E con parole tali Ascila accese, 

CXUI 

In forma rirrslilo di Teseo: 

Ahi vlllati ravalier, falso e fellone, 
fallai cosiardia qui fermar ti feu ? 

Non vedi lo cumbatler Paleinone, 

E per dispetto nomarli Penleo, 

Dicendo eh' inlrodevi a tradigìonc 
Sull’ altro nome Emilia possedere. 

La quale egli in aperto crede avere? 

cxiv 

E detto qoeslo. trascorse la schiera 
D‘ Arrila con parole arrese d'tra, 

E si focoso fe* qualunque v'era, 

Che veder parve a tulli cosa mira; 

Ed Arrita ii>nammalu come egli era, 

Ogni riposo lasciando si lira 

Con la stia spada in man, raoitramio cIi’csmi 

Non fosse quel che sì posava adesso. 



csv 

Agamennone il seguì aoimofo, 

E Menelao, e Polluce e Castore, 

E Prritno appresso valoroso, 

E con Cromis ancora il buon Neslure : 

Nè cura avendo di acssiin riposo 
Ver Tanto dirizzaro il lor valore; 

E lui per forza a<pramentc pigliaro, 

£ la bandiera in braccio gli tagliare. 

ex VI 

Ma loro osci incontro Falcinone, 

Fiero ed ardilo con Aramelo a lato, 

I Li qua' seguiva il feroce Almeonc, 
i Ed Aorelado e Niso trasmulalu 
] In ira di riposo: e Alimcdooe 

A queir incontro fu furie piagato ; 

I E rumineilr la battaglia si fiera, 

I Che tal nun fu veduta qual quell* tra« 

I exvii 

I £ benché foison fieri ed animosi, 

I Ed al morir più che a vergogna dati, 
Taciti alqiunto, c ne* cor paurosi 
I Divenner, poi con lor si fur scontrali 
! Perchè aiigmli più e podorosi (Sj) 

I Pareaii lor gli avversari riloraali ; 

Ma nuodimen durava la mìslea 
I Crudele e fiera quaut'ella polca. 

i CXVIII 

Comballea Palemone arditamente 
I Con Menelao, e Cromis comballea 

Con Alnieun, ciascuno assai puisenlc, 

K .Mimedon conica Nestor teoea: 

Ma 'I fiero Arrila valorosamente 
Vìncere Aramelo per forai volea t 
I.iriirgo rontro Niso avea ripresa 
Battaglia, ed e* faceva gran difesa. 

extx 

' E cosi insieme gli altri eombatUcuu 

Tulli nel campo rarceii a battaglia, 

E lungo assalto tra lor maulenieiio 
Ctasron di racrìar 1* altro si travaglia ; 

I K mentre in guisa tal le cose gìeno 

I Cadde di Fuleon quel dì Tessaglia; 

I E Peritoo pur vi fu abbattuto, 

I E dagli Asopì forte rilcoulo, 

I cxx 

Cromis aveva si stanco Almeone, 

! Che nun poteva più, ma si tirava 
Indietro, ma dì Cromis il roncione, 

I Ch* ancora che solca si ricordava 

Oli iiumiu mangiar, pel brarciu Palemone 
I (V denti prese forte, e si 1' aggrava 
Col duul, che 'I fece alla terra radere, 
Malgrado ch* «' o* avesse, e rimanere. 

cxti 

quale Ì1 slrago talora i piUciai 
Drir aquila ne porla renitenti, 

O fa )a leonessa i leoncini 

Per tema degli agnati delle genti, 

^ Cosi faceva quel vibrando ì crini 

Furie strignrndo Palemon co* denti ; 

■ Cui egli avea preso in tal maniera 
Che meraviglia avea chiunque v* era» 


Digilized by Google 




«■utt 

£ M ooa {mm cheti «itii fu aUlo 
Di* •uoì avversi) il cavai rticcidca; 
A ttiì di bocca appena fu tìratu, 

E tratto fuor della crudel nislea, 

£ senza alcuno induco disarmalo 
Per ArciU) che V ame sue volea 
Per offerirle a Marte, se avvenessr 
Cli’ a lui il dì il campo rimaaesse. 



cxxix 

L'aspra battaglia stata itifiuo allora, 
Poscia che vider preso Palemone, 

Ed Ammeto abballulo in terra ancora, 

E sopra lor più fiero Agamennone 
Videro, e gli altri riasrun si diicora 
£ lievemente si dà per prigione : 

Nè valse a Palemnne il sao gridare: 

— Tenete il campo, che’l volessoti farr> 


CXXtlI 

Se ralcnsone allora fu crurciuso, 
Sovercliio qui saria a rarrontare, 

E però dì narrarlo mi riposo: 
Ottimamente il può ciascun pensare : 

Egli era alla sua vita invidioso, 

E qnasi si voleva disperare : 

E ben si crede dei lutto perduta 
Aver d* Emilia U spcranu avuta. 

cxxiv 

Essa a HÀ riguardava assai dolente : 

£ sappiendo qua* palli eran fra loro, 

Già d‘ Arrita credendo veramente 
Esser I' animo sno, senza dimoro 
A lui voltò, e divenne fervente 
Dall' amor d* esso ; e già per suo ristoro, 
Per lui vittoria pietosa rliìrdea. 

Nè più dì Palemun già le calca. 

CZIT 

Così le lece, il subito vedere 
Di cut esser credei, pensier cangiare : 
Ciascun si guardi adunque di cadere, 

E del non presto potersi levare 
Se non gli è forse caro di sapere 
Chi gli è amico, o chi amico pare; 

Colui che *n dubbio davanti era amalo, 
Ora con certo core è abbaodonatu. 

CXXTl 

Or loda seco Emilia la bellezza 
D’ArciU tolto, e’I nobil portamento; 

Or le pare più somma la prodezza 
Di lai, e troppo maggior ì' ardimento ; 

Or crede lui aver più gentilezza. 

Or più cortese il reputa I' un cento ; 

Là dove prima le pareano eguali, 

Or le paìoQ del tutto disegaali. 

cxxrii 

Ora preso partito ed appagala. 

Dagl’ Iddi! tiensi d'avere il migliore, 

E già d' Ardii si dice sposala, 

£ già gli porla non usato amore 
Occultamente, e già spessa fiata 
Pregò gl* Iddìi per lo sno signore, 

£ con nuovo disio il va mirando 
L* opere sue sopra lutto lodando» 
csxit 

Già le rioeresce il combatter che faiuio 
Più lungo, e fine a quel tosto disia ; 

E tii con nuova enra teme il danno) 
D'Arcila più che non faceva in pria: 

E di luì pensier nuovi al cor le vanno, 
Lì qua* davanti punto non sentii, 

E sol d' Areita l' immagine prende, 

E sè lascia pigliar, nè si difende. 


cxxx 

Laonde Areita in poca d'ora prese 
Co' suoi di quelli tiepidi pugnanti ; 

Il che vedendo lutto si raccese, 

Siccome toglìun far sempre gli amanti, 
Se dubbiosa s|ieranza mai gli uTesc 
Quando certa riturna a' dì.ù’anti 
Secondo il lor disio, e valoroso 
Il campo circuiva vittorioso, 

ex XXI 

C lieto i suoi andava raccnglicndO| 
lleiirliè purbi rimasi ve ne avesse, 

E Con la spada in mano ancur ferendo, 
Se alcun vi fosse che roiilra dicesse 
Alla vittoria sua, e sì facendii 
D'allegrezza parca lutto godesse: 

K già volea il cavallo riiruere, 

Avendo tatto vinto al suo parere. 


N O 1 h 


(i) Stormo, per moltitudine di combat- 
tenti. 

(а) Alanti, per /orli. 

( 3 ) Assedibratu, messo in ordine di bal- 
tnfflia. 

( 4 ) Ti/ro figlio della Terra e di Titano^ 
pipante di cento /cs/c, al dire di Pinda- 
ro^ una di •/aelli, ehr mossero puerra al 
cielo. Si vuole, che nella disfatta di Fle- 
pra Tijeo fosse il solo pipante, capace 
di sottrarsi al comune eccidio: ma vo- 
lendo nuovamente incominciare le osti- 
lità contro dove, vinto finalmente rima- 
se, ed oppresso sotto le rupi dell' isola 
tf Jnarima, eonosdula in oggi sotto il 
nome Ischia. 

( 5 ) Bocl, per voci. 

(б) Sicani, vale Siciliani. 

(7) Strani, stranieri, cioè nemici fra loro. 

(8) Solo, ciW stato. 

(9) Coliate, percosse sul collo. 

(10) Piu; invece di pietoso. 

(11) E inatui sì, si sottintende, innan%ì 
che si. 

(ix) Pressa, cioè calca. 

(i 3 ) Di cni, di chi. 

04 ) Repleto, vai ripieno. 

(15) Garzone, vai giovinetto inesperto. 

(16) Iroso, per irato. 

(17) Fesser, facessero. 
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<l8) Il dì, vaif. tjuel dì. 

(19) Figlio di tìiove^ era immorlatr^ 
laddove Castore suo fratello^ nato da 
Tindaro, era soggetto alla morte. I.'ami- 
ritta fraterna pero seppe riparare il tor- 
to della nascita ; imperciocché Polluce 
richiese ed ottenne da Giove dì poter a 
vicenda abitare col fratello ora l Olimpo 
ora la terra^ cosi che 1 due fratelli non 
poterono giammai trovarsi uniti in com- 
pagnia degli Ufi. Polluce fu uno degli 
Argonamtiy e si distìnse per la sua fotta 
atletica^ eome Castore per F arte di do- 
mare i cavalli. 

(20) AfmuM, vuol dire va pianoy ada- 
gio, modera. 

(ai) Daanaffio, per danno. 

(22) Inlenia, vai procinto. 

( 23 ) Zimliello, per imbaratto. 

(a^) Si vide nmanrrr, s* intende privo. 

(25) Ma|;«|;narani), si malmenarono. 

(26) Folla, sostantivo per folla. 

(27) Le lor ore, il loro tempo. 

(28) Il fiere, lo ferisce. 

(29) Fellone, vale arrabbiato. 

(3d) Meizani, vale stromenti. 

(Il) Sapieoo, sapevano. 

(la) Qtianliinqiie, per ^aalun^ue. 

( 33 ) Parvi, per piccoli. 

( 34 ) Flelo, vaie pianto. 

( 3 5) Mitica, per mischia. 

( 36 ) Per rotta, di ^fianco. 

( 3 ?) Banilercte, vai Porta-insegna. 

( 38 ) Certava, coifl(ia(/ri>n. 

(39) Sralpilalo. calcato, calpestato. 

( 4 0) Eneo, figlio di Giove, spopolata vc~ 
dendo da una peste terribile F isola di 
Egina, di cui era re, ottenne da suo pa- 
dre, che Ir formiche cangiate fossero in 
uomini, e chiamò poi questi ni^ovi tuoi 
sudditi Mìniiiduni. 

(41) dnleo gigante, figlio di Aettuno e 
della Terra, a cui la favola dà 64 cu- 
biti di aliezta, arrestava tutti i vian- 
danti nelle sabbie delta Libia, ti costrin- 


geva a battersi con lui, e H stiacciava 
col suo peso, perchè aveva fatto voto, di 
altare «» tempio a Nettuno tutto coi/riii< 
io di teschi umani. Ercole da esso pro- 
vocato lo atterrò tre volte. Ma <at>aito, 
poiché la Terra sua madre gli restitui- 
va nuove forte, o^ni ^ual volta era da 
lui toccata; di do avvedutesi Àlcide, lo 
sollevò in aria, e lo uffbgò fra U sue 
braccia. 

(42) Cria, vale crea. 

( 43 ) Imlozza, i»o/e doloro, ssuslorei 

( 44 ) Diverti piali, diversi ilticorri. 

(45) Ploro, vale pianto. 

(46) Attembrala, radunata, 

(47) Andromeda, figlia di Cefeoy re di 
Etiopia, e di Cassiopea, ebbe Us temeri- 
tà di disputare il pregio della belleuua 
a Giunone ed olle Nereidi, Nellauo^ per 
vendicare la Oca, fece devastare tutto 
(juel paese da ua mostro marino. L* ora- 
colo d Ammone, consultato sui meati di 
placare gli Dei, rispose^ che eonvrssiva 
esporre Andromeda al fisrori del mostro. 
Legata fu tfuindi la giovine principessa 
dalle Nereidi ad urna rupe^ ed il mostro 
uscito dal sstare era già per divorarla, 
quando Perseo, montato sul Pegaso tra- 
sformò, coir aiuto del teschio dt tfedusa, 
che portava sul suo acado, il mostro in 
un sasso, spretò le catene d Andromeda, 
e restituerèdola ai genitori diventò suo 
sposo, 

( 48 ) Borea, figlio d Astreo a dell Au- 
rora, detto da Pindaro re dei venti, che 
risiedeva in TYaeia. tl emo ratto d Ori- 
tìa, come anche fucilo eseguito da Plu- 
tone, e le favole in fMala sstedetima 
stanta accennate di Orfeo, e dAtalanta, 
sono tanto generalmente mote, che il vo- 
lerne fui darò la spiegatione sarebbe un 
insultare i lettori. 

(49) Erranaa, per errore. 

(50) Dire, crude, 

(51) Aufotli, avventurati. 
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ARCOliXNTO 




£Jimostra il nomo libro aperiamenie. 
Perchè € come rircita vincitore 
Sotto il caoal cadesse^ ed il dolore 
Ch' ebbe di ciò Teteo ed ogni gente : 
Ma come potè piu trionfalmente 
In Atene U condusse con onore. 

Quivi Teseo parlando^ ogni signore 
Contenta^ eh' era stato il di perdente. 
Libera poi Emilia PulemonCy 
Il ^ual per patti fatti nel boschetto 
Quivi ne fu presentato nrigioncy 
E alti doni gii dona i ea in cospetto 
Di eiaschedun notabile trofie 
Sposo ella Arcita, come in fine è detto. 




I* appremva il d«loroM falò 
Taaio più grave a lai a loslenere, 

Quanto in più gloria già T avea levalo. 

Il fe‘ TÌllorioaa ivi vedere: 

Ha riMH d'etto mondo va Io italo (i), 
r,h' allora i I* aom più vicino a cadere, 

£ vie più grave cade, quando ad allo 
E più fnoBlalo, sopra il verde unallo. 

it 

Sopra r alta arre di Minerva atteoli (a; 
Vrocre e Marte a rimirar costoro 
Slavan, fra se dell' ordine contenti, 
r.hc preso fu, per li preghi, fra loro : 

Ha già veggendo Venus che le genti 
Ui Palemun non polien dar rittoro 
Alla battaglia più, rivolta a Marte 
Disse : Oramai fornita c la tua parte : 

III 

Ben hai d' Aerila piena T oraiiooe, 

Che, come vedi, va vittorioso; 

Or resta a me quella di Palemone, 

Il qual perdente vedi star doglioso, 

A mio poter mandare a teqniaione (3) ; 
Alla qual Marte fatto grazioso. 

Antica, diue, ciò che diri è ‘I vero; 

Ea* oramai il tuo piacere intero. 


IV 

Ella avia poco avanti viailaU 
Gli oscuri regni dell' ardente Dite, 

Ed al re nero aveva palesati 

I snoi dìsii, perché da quelli nscile 
Eran più Furie eoo alti mandati (4); 

Ma ella Erinni (S) presa, all' altrei Gite, 
Dove vi piace, disse; e poi a questa 
Tutta la voglia sua fa' manifesta. 

V 

Venne coilei di ceraste crinita, 

E di verdi idre lì snoi ornamenti 
Erano, in rat in Eliso la vita 
Riconfortala avea, li (pia' lambenti 
Le sulfuree 6amme, che uscita 
Dì bocca, le cadcano puuolcnti, 

Più fiera la fadrno; e questa Dea 
Di serpi sturiala m man Icnea (t). 

VI 

T,n cui venuta diè tanto dolore 
A chi nel gran teatro era a vedere, 

Ch* ognnno stava con tremante core, 

Ned il perchè nessun polca sapere : 

Li venti dìer non usato romore, 

E 'I riel più nero cominciò a parere ; 

II teatro tremò, ed ogmi porla 
Cigolò forte ne* cartoni storta. 

VII 

Costei nel chiaro di rassicurata 
Non mutò forma, nè cangiò sembiante, 

Ma già nel campo tosto se n* è andata, 

Là dove Arcila correva festante: 

E orrìbile com* era fu parala 
Al corrente dcilrier tosto davanle, 

Il qnsi per ispavento in piè Icvouì, 

Cd indietro cader tulio laKÌossi. 

vm 

Sotto il qnal cadde Ì1 già contento Arcita, 
E il forte arcione gli premelle il petto, 

E sì il nippe, che una ferita 
Tutto pareva il corpo al giovinetto, 

Che fu in forse allora della vita, 
Abbandonar dal gran dolor costrelto: 

E per molli, che a lui rorsnno allora. 
Alato fu senza alcuna dimora : 

JX 

f quali appena luì disviinpparo 
Da' fieri areiunt, e con fatica assai 
Da do'so il cavai lasso gli levaro ; 

Il qual com* si seniì lilicro ornai, 

Non parve faticato, tal ii* andarti 
Le gambe <ue fuggendo, tanti guai 
Gli nimacciò la Furia con la vista 
Sua di<pelU»sa, noces’ole e trista. 
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X 


xni 

Eautia del loco, dove »t«va, 


Ma c* non ritpoodea, solo ascoltava, 

Chiero conobbe il caio doloroto ; 


£ ciò per non potere addivem’a ; 

Perchè il cure, cbe jnù rh' diro T ARMva, 


£ gli orchi erranti in qua c 'n là vollatra, 

Di lui dnbbÌAodo, »Ì fc*pAQro*o{ 


Or qaeslo or quello con tembtaoxa pia 

Perché per lena a lè tulle rhiamava 


Mirando, e qua»! tè oou (t mot4rava, 

Le fune «parie nel corpo doglioso ; 


Tal era il duol che l'anima teotia. 

Perchè nel viso tal rimate iunorla, 


E ancora in dubbio di stare 0 di gire 

Qsal è colai ebe al rogo si porta. 


Errava per lo cor con gran martiVr. 

XI 


XVIII 

Oimè dogliosa, io sé Iritla diecodo. 


Ma poi Emilia labefatto il viso (10) 

Quanto la mia felidladc è brievc 


Di polvere, di sangue r di sudore 

Itlata, questo rato ora vedeado ; 


Vide, e tenti che'l corpo avie diviso 

E benché pcotier mi foste grieve. 


In parte alcuna, appena il tuo dolore 

E’ pur di' andava dentro al eor dicendo 


Triito ritenne dentro al cor conquiso: 

r.h' i* non poteva con fatica lieve 


Maladicendo io tè '1 soverchio amore 

D’amor pattar più che pattar ti togba 


Che lui a tal partito putto area, 

Per gli altri cb* bao provala Ja tua doglia. 


£ lei vie troppo di nuovo pugnea. 

XH 


XIX 

Ora conosco ciò che volta dire 


Ha ti non seppe la rota celare. 

Bellona sanguìoota, ebe davanti 


Né ritener le lagrime dolenti. 

Oggi ni’ è tUla, lenaa dipartire. 


Che tpette volte Ìl suo viso cangiare 

Con atti fieri e norie minaccianli, 


Vitto non fotte da più delle genti; 

Quasi i* dovetti li danni partire 


Ella non «a come rarcoiisolare 

Che ti fetton tra loro i due amanti: 


Onestà '1 poua, ed i ditii ferventi 

£ detto onesto, tl ’l dnlor la vinse. 


Pur l'invitavano: e coti sospesa 

Ch* errando fuor di tè tutta ti tinte. 


Da grieve duglia lui rimira olTcta. 

XUI 


XX 

£1 fa MibiUniente ditarmalo. 


Quivi era si dolenti Agamennone, 

Ed il pallido vita piauameole 


Hsnelao, Nestore e eiatclieduno 

Con acqua fredda li gli fu bagnato. 


Altro amico di Ini 0 compagnone, 

Onde ti ritenli tubilamcnle ; ^ 


Che non pareva aver violo a iiestuno; 

E mollo fu da' tuoi riconfortato. 


Anzi di doglia vie maggior cagione 

Xa parlar non poteva ancora niente, 


Aver, che di pigliar ripoKi alciioii; 

Si gli avea il petto il tuo arrion |tremulo, 


E ’n qua e ’n là ti gìvan lamentando. 

Mentre il cavallo addotto gli era tulo (7). 


Gl* Iddìi di lauta offesa biasimando : 

XIV 


XXI 

Agamennon eoo coiiteuenra fiera (8) 


Paletnon tritio d* una e d'altra cosa 

Con Menelao pel campo te ne già, 


Del mal d' Areila furie ti dolca ; 

E scorrendo per quel con la bandiera, 


Ma piti assai tua fortuna angosciosa, 

Ciaiciin de’ tuoi dietro gli venta : 


Che quivi pcrdilor fati» 1' avea : 

Ed a qual fotte della vinta schiera 


Nè sa te ispcranza grazfota 

Rimato quivi, tema villania 


Sì prenda quindi, 0 te l’ aitila rea; 

Aletina far per prc»o nel mandava. 


£ pur conosce Arcita per parente. 

E vìnrilor sopra il campo ti stava. 


Nè può fuggir ehe non ne sia dolente. 

XV 


XXII 

Dopo che fur le cote riposate. 


Fero Teteo il campo a' vincitori 

E maoifetiu a tulli il vincitore, 


Raccoglier lotto, e fece comandare 

E ’l molto MIO!) delle trombe sonate, 


Che <|ual non fotte de' rombatliturì 

Ed alti gridi mandale in onore 


Senza dimoro ten dovette andare; 

E d'Arcila c de' tuoi, e già levale 


1 qua' po’ furo al teatro dì fuori. 

Le genti varie, cun nuovo rumore 


Fece quel dentro alle guardie serrare; 

Trattooti i vìitcitori in verso Arc»U 


E mite cura solenne io Arcita, 

Per veder Ì1 tctubiaole di tua viu (9)> 


In rivocar U tua vita smarrita. 

XVI 


XXIM 

Là diteendeodo venne il vecebio Egeo, 


El fe* clitaaMr più metlicì, c venire 

E *n grembo la tua letta ti fe' porre, 


Nel loco, i qua' di vìn tutto ìl lavaro, 

E dopo Ini vi venne il pio Teseo, 


E con lor argomenti fer reddire 

E la reina Ippolita vi corre, 


A lui il parlar, che 1' ebbe mollo caro: 

Ed Emlfta ancor quanto poteo : 


Poi le tue piaghe li feeer Coprire 

E ciatchedun conforta e lui soccorre 


Di fini nngucoli, e Uilutlo il letuaro ftl). 

Con pietose parole, c tlnipìcciando 


E poi eh' alquanto fu riconfortato, 

Le mani e' pie' di luì, lui dumandando. 


A seder lì fra lur tì fu levato. 
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mv 

E con voce soa salda nmìteiBMle 
Dimandò qual dì loro ò viacilurej 
A cui Tcscu rìipMe tostamente: 

Amiro min, dei rampo è Ino P onore. 

Allor di*«' ep;li : Adunque la piacente 
Emilia ho f^uartagnata e‘l mio amore? 

Teseo rispose : SI erro tua sia { 

Ornai ne fa' ciò che '1 tuo cor disia. 

axr 

A cnl e' disse : Se io ne lon defEno* 

Deh fammi alqnanto la sua voce udire ; 

A me piò rara eh' alcun altro rr^not 
E fa' rh' io possa in le sue man morire ; 
Prrorrhè ancora frima oppenlou tcf;no 
Ch* e* regni neri senza alcun martire 
Visiterò f' r la posso vedere, 

O dar r anima mia al sno piacere. 

XXVI 

Teseo rispose: Cutal parlamento 
Non ha qui luco, che or non morrai t 
Ecco lei qui al Ino rotnandamenln, 

Concili vivendo ancor t’allegrerai: 

Ed a lei «lissc: Deh fallo contento 
Di quel eh* ei chiede: deh perchè noi fai? 
Non vedi tu qnant' egli ha per le fallo, 
Che è a partilo d' esserne disfallo? 

XXVII 

Emilia più mente disiava. 

Se non onesta pulcrgli parlare, 

E vergognosa così roniinclava: 

O signor mio, se vale Ìl mio pregare, 
Cunfurlati, che ’l tuo mal sì mi grava, 

Che appena il posso, lassa, comportare : 
r son sempre con teco, o dolce sposo. 
Oggi stato per me vittorioso. 

XX vili 

Qual i fìorrtli richiusi ne’ prati 
Per lo notlomo fred«N>, lutti quanti 
S* apron come dal sol sun riscaldati, 

E *1 prato fanno co* più be' sembianti 
Rider fra le vrnli erbe mescolali, 
Dimostrandusi lieto a* riguardanti ; 

Culai sì fere vedendola Arcita, 

Poscia che 1 ’ ebbe si parlare udita. 

XXIX 

Passala aveva Ìl sul giò l'ora ottava, 
Quando Hnì lo stormo ìncomiocUto 
In su la terza, e giò sopra inttnlava 
il pìurrrna di Giove, permutalo (la), 

10 luogo d' Kbe ( 1 3 ), e cui riri s’ atfreltava 

11 pesce IMO di Vrner lo strilal» (i^) 

Polo mostrar : però parve ad Egeo 
D'indi partire, c *Ì simile a Teseo. 

XXX 

E gii Arrita ne vulra pregare» 

Quando Teseo comandò che venisse 
Un carro trionfai, che apparecchiare 
Aveva fatto a rhinnqne vlncisse: 

Egli il fe' mollo riccamente ornare. 

Ed Arcita pregò che su vi gisse 

Fino all* oatier, se non gli fosse noia (i 5 )( 

Rispose Arcita, eh’ anzi gli era gioia. 


XXXI 

E certo quando Roma più onore 
Di carro trionfale a Scip~one 
Fere, non fu rotai, nè di splendore 
Passalo fu da quello, il qual Fetone (i$) 
Abbandonò per soverchio tremore. 

Quando Libra si scosse e Scorpióne, 
Cadendo in Po da Giove fulminalo 
Come per 1 ’ epitaffio è dimostrato. 

■XXII 

E benché fosse ancor mollo stordito 
Per b caduta del fiero destriere. 

Non era egli ancor si indebolito, 

Che non vi stesse bene so a sedere 
Di drappi trionfai lutto vestito, 

E coronato secondo il dovere 
Di verde alloro, e su vi gi con esso 
La bella Emilia sedendogli appresso. 

XXXIII 

Cosi volle Teseo ch’ella n’ andasse 
Per piò piacere al grazioso Arrita, 

E acciocch’ ella ancora il confortasse, 

Se ina sembianza lomaKe smarrita 
Per accidente che *n lui ss mutasse : 

Di che Arrita la penosa vita 
Rtronrorlò ima poco, dìs'ioso 
Mirando spesso il bel viso amoroso. 

XXXIV 

Cromis aurora lutto quanto armalo 
Vi gi, con forte mano Ì freu reggendo 
De* cava’, da cui il carro era tirato | 

E gli avversari, quello aulecedendo. 

Girono a piè, ma cìasrun disarmato 
E certo non rustrelti, ma volendo. 

Come gli arca pregati Paicmune, 

Ad Arcita per dar consolazione : 

XXXV 

Benrb’ ella fosse asMÌ dovuta coaa. 

Ed ab antico ne’triond usata: 

Poi di dietro veniva la pomposa 
Turba de' suoi, rosi rom' era armala, 

E con sembianza assai viltorTosa ; 

E da molti era da ciascun portala 
O spada, o «rado, n mazza, u scarieclla (19) 
Bipenne tolta io la battaglia fella* 

xxxvt 

Ed altri ne menavano t mneiaoi. 
D'onde i signori furon scavallali 
Coverti tulli, ma con voli arcioni $ 

E ta* delle altrui amil gieno armali (18), 
Chi elmo, e chi barbuta, e chi tronciooi (19) 
D'altre armadnrc nel campo trovali : 

E chi torace c chi carro c balteo (ao). 
Secondo che trovar quivi potco* 

xxxvit 

Ma fra gli altri più nobili davanle 
Giva di Paiemott tnllo V arnese 
A Marte già botato, c simiglìanle (zi) 
Qnel V* era con che Arcita ri difese 1 
Da’ lati al carro già gente festante, 
Giovani c donne in abito cortese, 

Con dolci suoni e canti festeggiando 
Diversamente con arte danzando. 



XXXVIII 

Qae»to ordioalo, fr' *1 teatro aprire 
Te»eo, e *a rotai gniaa o’ atei fore 
Arrita Irioafaado, ai cni venire 
Ciatcun faceva mirabile onore x 
E fé* queir arme al gran Marte offerire , 

E ringraziullo con pieloto core 
Della vitloria di’ avea ricevnta : 

Poi fé' dal tempio pretta diparlata. 

XXXIX 

E* circuì la terra trionfando 
In questa guisa eoo molla allegrexxai 
La tua Emilia sovente mirando, 

E più che mai lodando tna bclleiaa ; 

£ ben miir anni ognor gli parca quando 
Quella dovesse goder con lietezza ; 

E r avvenuto caso biasimava, 

£ seca molto se oc coolristava. 

xz 

Ella si giva naesta e vergognosa 
Con gli orchi hatiì, da raunin mirala; 
In guisa tal, qual tool novella sposa 
per vergogna nel viso colorala : 

A lululli piacente e grazTusa, 

E da ciascuno egualmente lodala; 

E simil era ancora il bnonu Arcila, 
Bcnch’ egli avesse sembianza smarrita. 

XL| 

Nulla persona in Alene rimase, 

Giovane, vecchio, zita, ovvero sposa (xz), 
f'.he non corresse U con V ale spase 
Onde veniva la coppia gloriosa ; 

Le vie e i campì e t letti e le case 
Tutte eran pien di gente leliziota : 

Ed in gloria d* Arrita ognun cantava, 

K della nuova sposa che menava. 

xui 

E spelte volte le prede uurando, 

Le gnasle vesti ed ì vdti destrieri, 

Li gìvan l'uno all' altro dimostrando, 

Quel fu, dicendo, del tal cavalieri, 

E qnettu dei colale; ed ammirando 
Le cote falle più che volentieri 
Recitavan tra lor che avien vedute 
|l dì, com'eran gite, e come sale. 

XUII 

Ma cs6 che pin maravigliar facea, 

E con attenta vista rignardare, 

Era de' regi la turba Irrora, 

Che giva innanzi io abito ditpare 
Troppo da quel nel quale andar tolra, 

E che *1 mattin si vidon cavalcare: 

Li (|aali a capo chino c disarmali 
Appiè venien nell' aspetto turbali 
xuv 

E ehi bene avvisava Palemone 
Detto averia che el seco diceiae : 

Ben vìve ancora T ira di Giunone 
Ver me : e certo se Giove volesse 
Operar, non porria eh' io di prigione 
O di mortai periglio fuori stesse ; 

Ed io vi voglio stare ed avvilirmi, 

Poiché le piace si di pcrscguirmù 


XLV 

Mollo era aocor miralo disdegnoso 
Minos da chi 'I vedea, ed io dispetto 
Parra la vita avesse, si stizzoso 
Andando si mostrava nell’ aspetto: 

E ’l lessaliro Ammetu assai doglioso 
Parie di Febo a lui stalo soggetto, 

Si rammarcasse perchè operato 
Aveva bene, ed era mal merlalo. 

XC.VI 

Ida ed Evandro ed AlìmedonU, 
inUsc, Diomede, e chiaicheduuo 
Degli altri ancora con chinata fronte 
Sì vedean tutti e eoa aspetto bmoo. 

Più che se «I Ilio tristo d' Acheronte 
Se ne vedesse per passare alcuno ; 

E vie più tristi gli facea il parlare 
Che udìcoo a circostanti di sé fare, 

xzvii 

Ne* rolli lor non sonavan catene, 
Perocché Arcita del tutto pregando 
Le tolse via ; ond* essi per Alene 
Disciulti a pterioi passo innanzi andando 
Al carro, tristi di sì fatte pene, 

In questo loco ed ora ìn quel restando, 

Quasi schemili tatti si temcaoo 

Per gli atti deire genti che vcdeaoo. 

xivm 

In Culai guisa con allo rnmore 
D'infiniti slnimeoti, e di gridare 
Ch’ e* popoli facien li per onore 
Del grande Arcita e del suo adoperare, 
Giimsono al gran palagio del lìgtiore. 

Ed a lor piacque quivi dìsiuoutare ; 

K di fuor falla restar la più gente. 

Gir nella rcal sala pianameute (al). 

XLIX 

Sovr' un gran letto quivi fatto allora 
Posato fu J* affaticato Arcita, 

Allato a Coi Ippolita dimora. 

Bella vie più che gemma margherita, 

E di conforto sovente il rincora 
Con ornala parola e con ardita; 

E 'I simil fa Emilia sua sorella 
Con altre molle, ciascheduna bella. 

L 

E lutto eió Palemone ascoltava. 

Che con lì suoi in abito dolente 
Davanti at vincìtor diritto stava 
Senza alzar occhio, e nella trista mento 
Ogni parola con doglia notava. 
Immaginando che mai per iiTeote 
Pace darla a sé con isperanza, 

Poiché perdala avea sna disianza. 

LI 

Teseo, ^er pace dare agli affannati 
Re. ti levo, e con sereno aspetto 
Con cenni i mormorii ebbe chetati, 

Cile quivi eran per doglia o p<*r diletto 
Forse da molti fra sé susurrali, 

E degli onur veduti e del diipeUo; 

E con piacevoi voce il suo disire 
lurumiuciò iu colai guisa a dire: 
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SigBOTi, e* DM • nnoTa U rredcata. 
La quale alcuni afTeruian che *ia vera, 
Cio^ che la dÌTÌua prorvideiua 
Quaudo creò il moodo con •incera 
Yiita conobbe il fin d* ogni «enenta 
Raaioaale e bruta che 'n qiietrera; 

E con decreto eterno ditte steue 
Quel che dì ciò in lò vednio aveaac. 


QoCtlo eh' è ttalo non loruerò mai 
Per almo lempo che ttalo non tia» 
Però vi pcc(;o qoaotn potto a«MÌ, 
Cari amici, per rottra corteiiaf 
Che l'abito, che avete pìen di guai 
Yettilu per dolor, cacciate via, 

£ nel prittino tlato rìtoroiate, 

£ eoo noi intieme tolti frtleggiale. 


Se ciò ò ver non »o. ma te ver C»aae« 
ftoi dam snidati dal piacer de' Fati, 

La cui potenia tempre mai d motae 
Col giro eterno drili etel creati : 

Dunque conira di lor I* amane poite 
In vao »* affannano, e tono ingannati 
Chi per tenno o per fona contrattare 
Voleaaon contro al loro adoperare. 


Liberi Mete ornai, poick' adempénlo 
Avete del trionfo la ragione : 

Ben vo però che fia fermo leonto 
Ciò che nel Lotco diui a Palemone. 
Il qual dee e*»cr da noi ritenuto, 

E *ervato ad Emilia per prigione; 

E ella faccia di liti il mo volere 
0 poco, o atui, come 1' ò in piacere 


E ciò non dico tenia alta cagtooo. 
Però che oggi la vnttra vìrlule 
Ho rimirata, ed ogni operaiione ; 

E come date e rnroe ricevute 
Abbiale le percotte, e I' offendone 
Del gridar, tema ilordir tottennte : 

E dico certo, che al mìo vivente 
Non vidi intlrtne tanta buona gente. 


Piacque a coatoro Ìl parlar di Teaeo, 
Benché 'n parie non ver tcncitcr quello ; 
Ferrile lìrlo riatcun quanto poteo 
Senaa dimoro tornò al tuo oitcllo : 
Quivi d' abito onovo d rifeo, 

Siccome prima piacevole e bello. 

Ed a Cui fn bitogno medicare, 

Fur lotto fatti medici trovare. 


Nè tanto anlita, né con tal forteiaa. 
Non laggia d' arme, né di tanto affanno 
5o*tenitrice, nè di tal fierezza, 

Meno infingarda, né che men di danno 
Metteaae cura; tol che Mia prodezza 
Mostrar polcue, sircome e' boon fanno 
Com'io ho oggi tutti voi vedali 
E d* una parte e d'altra conoaciuli. 


Gli altri che non caravan di riposo 
Tornaro a rorte mn fronte cangiata, 
E insieme si rivider con gioioso 
Aspetto, come se fra loro stata 
Non fosse ìl di battaglia, e graiioto 
Sollazzo intieme rìaicuna brigata 
Faceva quivi, per amor d' Arrita. 

Che ti deste conforto e buona vita. 


^ prodezze de* qna* se ad nno ad uno 
Volessi raccontar ben lo saprei, 

Ma troppo sane luogo, e ciatchedooo 
Gli vide dccom* io ; dunque dirci 
Ciò che non fa bisogno ; ma ognuno 
Per valente uomo al moodo approverei : 

E se ta'fosser que' della mìa terra (z&), 
Per forza vincerti ogni mia guerra. 


Aadonne adunque preso Palemone 
Con tristo aspetto molto nmilemenle 
Ad Emilia davanti, e ginucchtone. 

Con bore c con sembianza auai dolente, 
Disae : Madonna, i* son vostro prigione, 

E Sono stato mntinovamente 
Paich* io vi vidi ; fate che ri piace 
Di me, che mai non spero sentir pace. 


Perché se oggi non vi fa donata 
Titlorìa, ciò non fu vostro difetto, 

Ma cosa fu avanti assai pensata 
Nel chiaro, santo e divino intelletto ; 

Il qnale Emilia mostra abbi servata 
Al piacevole Arrita, c lui dello 
Per ìiposo di lei : di che dovete 
Esser conienti, poi più non potete, (zi) 

LVIII 

Nou vi dovete di voi biasimare 
Che non abbiale bene adoperato. 

Ma sol gl' Iddìi ne duvete incolpare 
Se degno è ciò eh' egli han diliberato. 
Di potere altra volta pcmiutare, 

4>bed e' non i' hanno per voi permutalo ; 
Ha rredo che deggiate esser colenti 
Al lor' piacer, poi di uui sono attenti. 


Poiché m* hanno gl' Iddìi tolta vttloria, 
E voi insieme, io questo di meschino. 
Troppo mi fia la morte maggior gloria 
Che per lo moodo più viver tapino: 
Perch' io vi prego (se dì voi memoria 
Eterna di ben duri, e d' amor fioo ) 
Dannate me acuza indogio alla morte, 

Ch' io la diaio, via più che vita, forte. 

tir 

Con pietoso occhio Emilia riguardava 
Vèr Palemone, e n piè il fc’ dnzzarc, 

E le parole sue fiso ascoltava, 

Né che risponder si sa consigliare ; 

Anzi appena le lagrime servava, 

Che nel cor le Cacca pirli destare ; 

Ma dopo alquanto pure io se dispose 
Di far risposta, e rosi li rispose : 
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S' ÌA foui da|tl* Iddìi atala m*ndatA 
Al mondo *ol prr toa (ola «perania. 

In i^iiisa rbr dal tuo vrdrr Ifvala 
Mi foue opni altra lieta dimn»lraozaf 
Mentre ftii mia, arret Ìo repniaU 
Euere itala lovrrchia fallania 
Il non averti amato,; rhè l' amai 
Mentre mi «i tuovcoary pnre aitai ; 

cani 

Ma veggio che rom' io il lanlo amore 
Potrà sperar di multi giaitameole, 

Cosi molli sperar nel mio valore 
Poteano ; ma ad un solo apertamenlo 
Considerar potran eh' al mìo onore 
Mi risrrbava della molla gente ; 

Il qual qnal volte m* ha mandalo Iddio, 

£ tu lei vedi eoli ben, cum' io. 

tXTIII 

E però plit alle amorose pene 
Di te eonforto non posto donare. 

Nè ’l dei volere, nè a me li conviene, 

Nè ben laria se io ‘I volessi fare. 

Ma le greche citlè, che tutte piene 
Son di bellezze assai più da lodare 
Cbed e* non è la mìa, darli polranoo 
Giusto ristoro all' amoroso danno ; 
tzix 

£ te riporre in più Itelo di«in. 

Che In non fosti allor che anrnr dubbioso 
Idest! di dover divenir lùio : 

Dunque di te medesmo sie pietoso. 

Che non intendo d' esser rnidri io • 

Ma poiché se' eavalier valoroso 
Sotto il giudizio di me meappalo 
Per me sarai io lai guisa dannato. 

txz 

Prr me fia donata liberiate. 

Ed a tua pinta lo stare ed Ìl gire; 

E per r amor rhe per la mia brllatc 
Gii di foperrhio l’arse nel disire, 

Quello apel porla, che spesse (Vate 
Forse di me tì fari sovvenire; 

£ preguti, qualora tea sovviene. 

Pensi d'amare un'altra donna bene. 

UX1 

Non si dee rreder che valesse poco 
Cotale and. coi tutta fìaremeggìinte 
Era la pietra a<sai vie più che foco: 
Appres«o una cintura, lìmìglìanle 
A quella per la qual sì seppe il loro 
Dove Aidlarao fl 7 > era Jatitanle (a8). 
Lieta gli die', direudo : Porterai 
Questa a qualunque festa tu sarai. 

r.zxti 

Quinci gli diede una spada tagliente, 

E riera e bella e d' all» gnernìmenlo, 

Cd un tnrrasso, che nohilemente 
Lavoralo era di gran valimeoto (zq), 

Pieo di saette licie veramente, 

Cd non scitico arco, non contento .■ 
pi poca forza a volerlo tirare; 

Poscia altro duou gli fece arrecare t 

i 


unni 

E dò fn-'un destricr maraviglioM« 

Tulio giiernlto qoat sì convensa 
A nohii cavaliere e valoroso, 

Con armi, nelle qua* la maestrìa 
Dì Vulran loperò mastro ingegnoso, 

Ed uno scudo bel qtunlo polia, 

Con un gran pin di sue frondì orbato, 

D' un chiaro ferro e forte e bene armel». 

LXXJV 

Ed a Ini disse dopo alquanto spazio : 

O valoroso e oobìl eavallrre. 

Del mio amore ornai dei esser sazio, 

K di qualunque eoo culai mestiere 
S* acquista, di f« stessa tristo strazio 
Facendo, quale io questo puoi vedere 
Che è fatto per me, che trista sono 
Per tanto sangue e miserabìl dono, 

tvzv 

Ma peroerhc in dei vie più a Marte, 
Che a Cupiiio dimorar suggello. 

Ti dono queste, arriò che se in parte 
Avvien rhe tì bisogni, con cfFetlo 
Adoperar le puoi : esse con arie 
Sun fabbricale, che senza sospetto 
Le pnoi portare; forte I’ aoprrrai 
Dove vie più che me n* acquisterai. 

I.VXVI 

Preso quel dono Paicmone allora, 

E disse: Donna, i' trngo la mia vita 
Tanto più rara che non farev'ora, 
Poich'io da voi la sento gradila. 

Che con migliore angtirìo riascun* ora 
La guarden't ìiifìno alla fluita. 

Sperando che nel ciel fermato sia 
Ciò che dite per voiira cortesia. 

f.vzvii 

E voi ringrazio pietosa di quella * 
Qnanlo più posso, e del libero stalo 
Ch' I* ho per voi, o maiUilìna stella. 

Si grazTosamenle racqiiislalo : 

E ciascheduna d'este gioie bella 

M' è più rhe d* esser del ciel coronato ; 

E giiarderolla sempre per amore 
Dei vostro alto inelTabile valore. 

Lxxnn 

Che io aspetti più d’ amor saetta 
Per altra donna, questo tniga Iddio : 

Da me amata sarete soletta. 

Nè mai forinna cangerà il disio: 

S' e’ Pali v'hanno per alimi eletta. 

In ciò non posso più rontraslar io ; 

Ma che io v'ami esser non mi può tolto. 
Nè fla mentre sarò in vita volto. 

I.XXIZ 

Quindi, sen gì pensoso a rìveslire, 

Kd a lavarsi, eh' era ruggioos» 

Tutto, per poscia quivi rivenire; 

E benché in sé non trovasse riposo. 

Por i' ingegno di sua noia coprire, 

E con più lieto viin e grazioso 

Nell' aula tornò a rivedere 

11 suo diletto, c '1 soo sommo piacere. 
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L« doanx fn «Mai quivi loilaU 
T)a' cìrL-a«lanti re c Ja Arcita ; 

K beo |ii piaeque eh* ella avea donata 
A Palrtnone libertà spedita : 

K licnitiDriiie aoror fu prepiata 
Di Palemuoe la rispuita ardita. 

Il qua) da tutti accolto liclaiurQte 
Fu, nu più da Arcita vcraiucotc. 

I.XKXl 

Dnpu elle alquaiiln m fn rtporaio 
Arcita^ ver Tetro rom'oeiò a dire; 
Sipnort, aJempiulo i il tuo inaudato 
<-un non poco di me frieve martire { 

K per quel credo d'aver meritato 
Emilia, c perdono al mio fallire, 

qual dumaudu, >c e' t' è io piacere, 
Se egli à tempo eh* io la deggia avere. 

LXXXIi 

A rni Tr&eo Con \ucc crazio*a 
ni»pote : Dolce amico, ciò ni' è caro, 

Nè di»iu tauto ocitiin* altra ruta ; 

E perù io quel modo die ia.triaro 
A noi i uo.tri primi, quando xpo»a 
K»*i nell' età lur prima pi^Iian», 

Yo' die kolriinemente ti *ia data, 

Ed io preseuxa degli re ipuiaia. 

axxxiii 

Adunqne li baroni ragiuiali 
E tagriCcj fatti degnaiorute 
Siccome egli erano in quel tempo niall, 
Arrlta Kmilia graamiameiite 
(filivi »po.M*i, e fiiron prolungati 
Li di delle lor ooxie, veramente 
In fin che fotte forte e ben guarito: 

E Coti fu fcrioaU» c tlabìlito. 


N O T E 


(i) D'etto momlo, di emetto mpndo. 

(а) Arre, rocca^ torre. 

(}) Sequtziooe, vule ciecifa/oor. 

(4) Mandati, comandi» 

| 5 ) Benché dato venga comanrmrn/e 
fuetto nome alle tre Furie» figlie delio 
Èrebo e della Aoffe, piit particolarmente 
nondimeno appartiene etto alla printa 
fra loro, vale a dire ad AUtto. 

(б) Scanala, tjena. 


(7) Siilo, ttato. 

(8) tiuiitencnza, contegno. 

(9) Sembiante, uppurenui. 

(10) Tabefattu, lordo lU tabe. 

(11) Lritzaro, /atrinro, 

(ra) Ptorerna, coppiere, 

(là) Ounimetie» Jiglio di Tro/o, re di 
'J'roja, era tanto 6cf/o, che Giove se ne 
iovaghiy e vedendolo un giorno a cuc* 
dare, tul monte Ida, tro%jormaio in oyut> 
la lo rapi^ ( lo portò tcco alt Olimpo^ 
ove lo Jfce tuo coppiere invece di iìbe ; 
lo collocò fttindt nello zodiaco tolto il 
segno dell Anjorts, 

/ pesci poi, che formano la dundedma 
costellazione dello zodiaco, sono furili, 
che. portarono tul loro dorso FenerCf 
fuando fuetto Ve-u in comparato del tuo 
figlio Cupido si sottratte ci//c prTircuato- 
ni de! gigante Tifone. La portarono al- 
lora fanti dar pesci al dì là drlV f.u~ 
frate, e per fuetto loto uffizio vuole Ovt- 
dio che collocati fossero in cielo. 

(i 4 > Il petee bio, il pesce doppio^ cioè il 
segno dd prsci. 

(iS| Oulere, vnU otielìo, alloggio. 

(18) Fdooe, per Fetonte. 

(17) ScurifeUa, piccola scure. 

(18) E ta', e tuli. 

(19) Barbute c Iruncìooì, vale elruiy e 
scudi. 

(20} Batleo, tracolla. 

(ai) Botato, per sacralo in voto, 

<aa) Zita, vale zitella. 

(a 3 ) Piaiiamenlr, tranfuillamente, 

(i 4 ) E* buon, vale i buoni, 

(a 5 ) Ta‘, per tali. 

(a6) Poi, per poiché. 

07) Anfiarao f fumoso indovino JigJio 
<r Apollo e iT Oicìca, sposò Edfile^ figlia 
<f Adrasto re iT Argo. Avendo egli pre- 
veduto col mrs&o dclC artr tuo, che do- 
veva perire mila guerra di Tebe, ti no-, 
scote, per non lasciarti trovare dagli al- 
tri re, destinali a furila spedizione: tua 
sedotta la di lai moglie dal dono d' una 
collana offertale da Polinice, scoprì il 
luogo del sito ritiro, per cui Anjiarao fu 
costretto ài cedere, al suo destino, e par- 
tì, affidando al proprio figlio Alemeone 
la cura di vendicarlo. Ligio agli ordiot 
del padre, appena intesa la irotiata dei» 
la di lui moHe, Alemeone non tardò di 
uccidere la madre di propria mono. 

(a8) Eatitaole, nascosto. 

(39) ValineoUr, per valore. 
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K 


LIBRO X 



ARGOMENTO 


■«+««♦• 


IV.^ 


• et r mficio fmmeroU 

/a»»o li /(Teci re a* imorii loro : 

Tcteo chiamo t$ehiom tenta dimoro^ 

// foal <r Arcita il mal dice morIaU, 

Poi Arcita a Tetro racconta ^uale 
Vo^o la morte taa del tuo tetoro 
Il testamento tia ; e poi con ploro 
Quoti con Palemon fa altrettale. 

Potcia prrtente Emilia teeo tietto 
Uel tuo morir ti duolcy e poi con lei: 

Ed ella dopo lui porgendo ad etto 
Oli «rrenw haci con dolenti omri; 

Quindi a Mercurio lita, e piagne appretto (i)» 
Poi r alma rende agl immortali tddei. 




Il itrsB nido dì Lrdt ofrni ttrllexra 
In raolic lari dì dìmoitrava (s), 

K pà propìquA a uu mageìor cortrua 
TariUmeate la nntt« n'an«sava, 

Forte doe ore vìciaa all' altczxa 
Dure il mo mctao cerchio ella toceava, 
QnaoJo da corte ì Greci tì partirò. 

Ed agli propri loro oitier rcddiro (3)> 

11 

Ed accioechd per lor oen •* impcdisM 
La lieta feiU della noeva tpoM, 

Anzi che piò della «otte Ma pÌMc, 

Prete eoa loro eiaachedana coia, 
begaa pira di far, eiaichedan ditac 
A' inai: Meatre la grate ai rM*«i>a 
Piaao al teatro graode re n'andate, 

E qairi eoa aileoaio ci aapcUate» 


E' morti rorpi detli ooatH anici 
Tatti con diligenza troverete, 

Kd acciocché non aica fone ncodioi 
TJ’ onor di aepoltora, laverete 
f.or tutti qnaali, e roghi fate lici (4), 
Ne' qoa’ con degao onor li netterete, 
Po* venuti aerea ; ma chetamente 
Si vool far ciò, che noi arata la gente. 


Moaterti allor co' lumi i l a rvidocì, 

E *0 verte il gran teatro ac n' andare ; 

E, come aviVn comandalo i aigaori 
Li morti Corpi lutti rilrovaro, 

E que'ron odoriferi liquori, 

E con lacrime molle ancor lavare : 

Poi fatte pire per aè a ciaarheduno. 

Sopra catone d' eaae poter ano (S). 

V 

Veanervi i regi, c la turba dolente 
Coa tritio looao fa apparecchiata. 

Ed intorniarle toéte eon lor gente ; 

E poi eh' ebber riaacana onorata 
E d'arme e di ghirlande e dì locraie 
Porpora, fo la tromba comandata 
A tonare, e dier voce ai tritìi goal 
De'doicnti, che quivi erano attaì. 

VI 

Allora i rc|t addimorati no poco 
Dentro alle pire fatte con dolore 
Al morto tuo eiaaeuno aeceM il foco, 

£ poi a Giore Stigio egnan di coro 
Fc' tagrifirio, aertorché In pio loco 
Poneue qnr' che per lo tor valore 
Erano d giorno morti combattendo, 

L* anime lor per altrui offerendo. 

VII 

I groMÌ fuochi e grandi e bene ardenb’ 
Contnmlr lotto i corpi lor donali ; 

Li qua' con vino dalle greche genti 
Pielotamenle fur mortificali : 

E rieolte le criteri cadenti, 

Ile* vati fnron mette, apparecchiati 
Con mano pia, c con dolente verro, 
Durante ancora aatai del tempo perso. 

riii 

E quante Nìobe pretto a Silìlone, 
Allorché i figli di Latona fero 
Vcadclla della tua alta orazione (6), 

Ne portò arac, ed ivi in tatto vero 
Si tratmolii, colante é opeoione 
Di quivi al tempio del gran Marte altare 
Segnale gittcr del nome di quelli. 

Le ceoerì de' quei fur mette io cllt. 

Il 

Poi ritornare agli lasciati otlieri, 
Sicromc bitogooti di ripoto, 

E a dormire i regi e'ravalieri, 

E qualunque altro, al tempo tenebroso, 
Tulli qnaati ne giro volentieri, 

Infimi al nuovo gionto luminoto: 

Quindi levati a corte riloraaro. 

Dove Tcteo levalo già trovaro. 


Digilized by Google 




LA TESEIDE 


Tulli li Gfcci, t qiuJi «vico dìlelk» 
Erso eoa MHnfDJ cara BicdiraU, 

E lor dooalo' m>Uai 2 o e liìlello» 

£ oe’ biaogai lor bene adagiali : 

Talchi di morir c d’ogoi altro MMprtto 
Furono in pochi gìoroi liberali ; 

E come prima ai rifeeer laui 
I ciUadia coai come §U atrosi. 


E fello e lè arnia iaducio rhiomarCf 
E comineò eoa lagrime ver lui 
Pieloaamente io tal guiaa a parlare : 

O nobile aignor caro, ed a cui 

Mille volle morendo merilorc 

L' onor, del qual giammai degno non fui, 

Nè potrà* mai , T mi veggio venire 

Al poaao, il qual oeaaun uom può fuggire* 


Ma aolo Areila non polca gnorire. 
Tanto era rullo dmlro pel cadere: 
Fevvi Temo il grande laehion venire 
D’ Epidanro* ed ArciU vedere. 

Il qual ai miao acgrclo a aentire 
Del mal che Areila in sé poleaae avere ; 
E acnia fallo se n* avvide loalo 
Come Areila dentro era diapoalo. 


Al qual a'io vegno, che vi aon, couleiilo 
Ne vado, mal penaoudo che T amore. 

Il qool m'ha dato già tanto tormento 
Per la giovane donna, rbe nel con 
Ancora come mai per donna aento, 

Loacio infinito, e le, caro aignorc, 

Cai io apprcaao lei più dìaìava 
Servir, che Giove, c più mi dilettava. 


Perchè a Teaeo rìapoae di prcientc 
In colai gniaa : Nobile aignorc. 

Il voatro Areila è morto veramente. 
Nè Inogo ci hi di medico valore: 
Giove potrebbe io vita aolamrnte 
Servarlo, ae voicaae, eh' è maggiore 
Che la Natura, c puotc adoperare 
Aaaai più che Natora non può fare. 


Ma più non poaao, e farlo mi conviene: 
Pcrch* io ti prego, per ultimo dono. 

Se lungamente Iddio ti guardi Alene, 

Che, poi dai mondo dipartito aono, 

E aaru gito a riguardar le pene 
De* miaerì che pregaa per perdono, 

Quel che dirò lo facci aia fornito, 

Se tu da Marte aia aempre udito. 


Ma laadando i miracoli io lor loco, 

Io dico eh* Escttlipio nou varrebbe 
Per acuità di lui molto nè poco; 

Nè 'I chiaro Apollo ancora, che tutta ebbe 
L* arte con aero, e teppe il ghiaccio c*l foco 
E l'umido, e' I calure, e che potrebbe 
t'iaarun'erba o radice; perù ch'caao, 

Per luogo c per traverao è dentro feiM. 


Signor, tu aai che poi che di Creoule 
Il giualo Morte ti diede vittoria. 

Io che eoo lui t* era uacito a frootc 
Per prigioo preao fui, della tua gloria 
Piccola parte, e certo nou iiponte, 

E Paicmone aucor, come a memoria 
Eaaer ti dee, li qua* (etti guardare, 

Forae temendo del noalro operare. 


Dunque fatica per ano guarìgioue 
Saria perduta, per quel eh' io ne aento t 
Fatrglì feata e contolaiione, 

Sicché ne vada 1* anima con lenta 
il più ai può in r eterna prigione, 

Dove ogm luce Dite tiene apcnta, 

K dove noi pur dietro a Ini oe andremo 
Quando di qua più viver nou potremo. 


Ma poiché quindi fummo liberali, 
Per tua bontà e per lua eortesìa. 

Li Doatri ben, duude eravom privati, 

Ci fur rcndiiti, c ogni baronia, 

Come ti piàcqoc, avemmo, ed onorati 
Fnmiuo quali eravom gianunat in pria, 
De* quali a Palemoo tulio mia aorte 
Ti prego doni, apprcaao la mia morte. 


Molto colai parlar dolae a Teaeo, 
Perocché Areila aommamente amava; 
Kd a chi queato udiva il aìmìl feo, 
Perciocché ognuno alte cote aperava 
Della ano vita, ae *1 anpemo Iddeo 
Vivo nelle porli aUiebe il laaciava : 
Nè aapevan di ciò nulla che farai, 

Se non cinacna di Giove lomcntarai. 


Adunque ciaaeun giorno peggiorando, 
lì buon Areila io aè ai fu accorto 
Che 'I ano valor del lutto già mancando, 
E che aeuia alcun fallo egli era morto : 
Nè di ciò trarre il potea ragionando 
Aleno giammai, c dandogli conforto ; 
Perché volle di aè riù che poteaac 
Oiaporre, aol che al buon Teaeo piaeesee. 


Similemeole ancor t' è manifeato 
Quanto amor m'abbia per Emilia atretlo; 
Il quale ai tuo aervigio aol per queato 
Ad eaaer veanì, nè ciù che aoipctto 
Mi dovea euer non mi fu moleato ; 

Ansi con fé aerviva e eoa diletto ; 

Né credo mai li trovaiai ingannato 
Di cola che dì me li aia fidato. 

lini 

El m' inaegnA a divenire umile ; 

F.aao mi fe* aoror aeaia paura ; 

Ks»o mi fe' granoso e gentile; 

Eaao la fede mia fe' aaula e pura ; 

Kaao moalrù a me che mai a vile 
l'nou aveaai nulla creatura: 

Eaao mi fe* eortete ed nbbidieule ; 

Eaao mi Ce' valoroao e polente. 
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Tanto mi dMe anror di pronto anlìrc, 
Citr «otto nome itraa nelle ine mani 
Mi mikì a riachio di dover morire: 

£ rerto a ciò non mi fnron villani 
Gl* Udii, anzi fareran beo aepuire 
I miei penaieri interi c tolti aanit 
Nè punto mi verpopno che in ino onore 
lo ti aia alato lungo aervitorc. 

»v 

Febo li feec lervìtur di Aramelo, 

Motto da qnella rardetma cagione 
Che io mi motti, e »i dolce e quieto 
Servi, eh* egli ebbe la ina inienatuae : 

£ cerio io il tegniva manmelo, 

Se ri non fotte Malo Palrmoue, 

Nè dubito che ciò ch'io dittava 
M'aveui dato, a' io rat paletava. 

XXVI 

Or coli va, e non ai può stornare 
Ciò che c alalo: ond* io tono a tal punto 
Qual la mi vedi, e aeotomi aceraare 
Ognor la vita, e già qoaaì coomolo 
Del lutto lon, nè mi pouo ainlare : 

A tal partilo in* ha or amor ginnio, 

A cui ho io icrvilo il tempo mio 
Con pura fede e con lorarao diaio* 

XXVII 

Nè *1 merito di ciò che io atlendea 
Goder non pouo, benché mi aia date : 
Veggio di me che ciaacun fato avea, 

Che coai foaie, in aè diiibeealo, 

E che del mio aervir voglion eh’ io itea 
Cunlenio, che per merilu onorato 
Itiato lia della data vittoria, 

Che a* futuri fie acmpre io memoria. 

xxvm 

£d io perciò che più non poaao avaale, 
Voglio aver quello per buon guiderdone; 
£ quel che fu coaì com' io amante, 

£ la aua vita ha meaaa io condizione 
Di morie, e di perìglio simigUaotc 
A ne, IO dico del buon Palrmonc, 

Dell* amor tuo per merito riceva 
La donna eh* io per mia aver doveva. 

xxu 

Io le ne prego per quella aalate 
Che tu a lui ed a me parimente 
Donarti già. e per la tua virlute 
Nola agl* Udii ed all' umana gcolCt 
E per r opere tue, che conosciate 
Sono e saranno al mondo elernalmenle, 

£ per la fede che io ti portai 
Mentre nel tuo servìgio i' dimorai. 

XXX 

Questa mi fia tra 1’ ombre gran letizia. 
Che PalrmonCt cui moli* amo, aia 
Tratto per me d'amorosa irializia, 
Poiaedeodo egli ciò che piu diiia ; 
Pensando ancor eh* egli abbia dovizia 
Di ciò eh* C|;li ama. per tua curtoia, 
Almeno Emilia mentre ha io vita, 
Vedendo lui, avrà a mente Arcita. 


E questo dello, forte sospirando, 
Tacque, con gli orchi alla terra basuli, 
Tacito seco stesso lagiìmando, 

Nè qurlli ardiva di tener levali: 

Onde Teseo un poco attese, e quando 
Vide rh* e' soni parlari era» posali, 

Quasi piangendo, assai di lui pietoso, 
Disse cosi CON viso doloroso : 

XXXtl 

Tolgao gl* Udii, Arrita, amico raro, 
Che Lachesis il fil poco tirato 
Ancora tronchi, e cessi questo amaro 
Dolor da me, se io I* ho inerilalo, 

Che non sia a Ina vita riparo: 

£ già in ciò Alimelo ha pensato 
Insiem con Iscb'ion, c sì faranno, 

Che viro e sano a noi ti renderanno. 

xxxni 

Ma pur se degl' Udii fosse piacere 
Di torli a me, che piò che locc I* amo, 
A fona ciò ne converrà volerv. 

Perocché ìsforzargli non possiamo r 
Ciò che m* hai dello puoi certo sapere, 
Che poi ti piace, siccome le ’l bramo, 

E senza fallo tao c' fie fornito 
Se tu veniasi a sì fatto partito. 

xxxiv 

Ma In come si forte li sgomenti ? 
Pensando elie cosi nolabii co*a, 

Com è Emilia, che farie conienti 
Qnalnnquc Udii, di le tanto amorosa 
St fa vedere, e' scoi occhi loccnli 
Pur te disian con vista lagriniosa, 

Ed essa è ina : deh prendi pur conforto. 
Che ancor verrai a grazioso porlo. 

XXXV 

Ben ri ha da render allo gniderdoot 
Delle fatiche da lui ricevute, 
l’dico al tuo amico Palemone, 

Del quale a me domandi la salute : 

Sol che tn sani, io ho upinVuoc 
Di porvi in parie, per vostra virlule, 
Dove di voi tra voi anror sarete 
Contenti fi, che Heti vivercle. 

XXXVl 

ArciU nulla a questo rispondea 
Sì lo strigneva I* angoscia d* amore, 

Ed il sno stato assai ben coooscea. 

Posto che gli conforti del signore 
Divoto odisse quanto piu polca : 

E già r ambascia s* appressava al core 
Della misera morte ; onde si volse 

10 altra porte, ed a Teseo ss tolse. 

XXX vtt 

£ poi eh* e* fu alquaiilu dimoralo 
Senza mostrare o dire alenai rosa, 
Com'era in prima sì fu rivoluto. 

£ 'n voce rotta assai ed angosciose 
Prega che Palemon lì sìa chiamalo 
Anzi eh* e* lasci està viU noiosa: 

11 qual li venne senza dimorare 
Con altri molti per lui vìsiUrc. 
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XSXTIII 

Il <^oal vili* ìnoABii i Teonto» 

E rinttralo t' ebbe lungamente 

Con lare agnU. qoiii coooteinto 

Pria non l' aveiac, ron vare iloleote 

Diiaci Palrmone, egli « vululo 

Ilei rtel rhc <^ui più i' non oe »tia niente: 

Perù innanxi it mio trìsio partire 

Veder ti vollit toccare ed udire. 

XXXIX 

Tanto m'ba aempre avvermlo Ginnonc (;), 
Che del teme di Cadmo mìIo Arcita 
N' è rono*riatu, c in, o Palemone: 

Or mi roiiviene angoaciota partila 
Da le, parente, amico e rnmpagnone 
Far, poi le piace, che alla mia vita 
Stata i invidioaa, altor cb’ ella polca 
Più contentarla, le ella volca. 

xt 

Tn quella entrala ch'io doveva fare 
Ad euer degli Mini raccomandati, 

Fa ella il moodo lieto a me lasciare. 

Per congiuogermi a' nostri primi andati: 
Or m' avesse ella pur lascialo entrare 
Per tre giornate ne* suoi disiali 
Luoghi, ed appresso io pace avria sofferto 
Ch' ella m’ avesac morto» ovver diserto. 

tu 

Non r i piacìaln, ed io non posso avanti; 
Dunque tu solo, che * ne le' rimato 
Del sangue altiero degl! avoli tanti 
Quando verrà t| doloroso raso 
Ch'io lascerò la. vita e i tristi pianti, 

Gli occhi, e la bocca a 1* anelante nato, 
Pregoli che mi chiudi < e farci di' io 
Totto trapalai d’ Acheronte il rio. 

xtii 

E perché ta, sìrroma io, amalo 
Hai lungamente Emilia graxTota, 
lo ho Tcscn a mio poter pregalo 
Che la li doni per etrma ipnta : 

Pregoli che da te non sia negato. 

Perché tu sappi che di me pietosa ( 8 ) 

Ella sia iuta, ed a me porti aoMtre, 

Ch' ella ha ano dover fatto e suo onore. 

XUII 

E gioroli per quel mondo dolente 
Al quale io vado scasa rìlonuU, . 

Ch'a dire il ver giammai al mio vivcAle 
Di lei o'iona tota t‘)in levaU, 

5c non forse aleno Imcìis lolameolc ; 
Sicché tal' è qual tu u T hai amata : 

Onde li prego per tua cortesia. 

Che In la prenda e che cara li lia. 

XLIV 

E lei con queir amnr che lo solevi 

Portarle più eh' ad altra emlnre. 

S’ egli era vero cìé che mi dicevi, 

Onora e guarda, e *Ì d' operar atra. 

Che *1 Ino valore n*ato si rilevi 
A ricrear la nostra fama oacora, 

Per lo doirnte seme eh' è già spento, 

S' a rilevarlo non dai argomento. 


Certo qneit' è maoifesU cagione 
Che riascheduo dell' operalo affanno 
Ricever deggia degno gnidrrdoiie : 

Dunque «ara per merito del danno 
Che hai già avuto, e desolazione, 

Com' io so, ed ancor molli satino. 

Ricever lei, che rrrdo più che *1 regno 
Di Giove r avrai cara, e tenne degno { 9 ). 

XLTI 

E t* ella (erse, per la morie mia. 

Pietosa deste alcima lagrimetla. 

Si la racrhrU che contenta ita; 

Pemrebe la tua vista leggìadrctla 
Fall' ha I’ anima mia di lei il pia. 

Che 'I rìso suo più me che le» ildella, 

E COSI il pianto tuo più me contrista. 
Onde io mi cambio com' è la sua vìtU, 

XI. VII 

In questa guisa, se l' anima sente 
Po' la morte slcl corpo alcuna cosa 
Di qnestc qua, tra la torba dolente 
Andrà con più d* ardire e men dogliosa. 

E questo detto, più oltre oTeote 
Allora disse: d'onde con pietosa 
Sembianza e voce appresso Palcmuno 
Incomineiò così fallo seimonc: 

XLVIII 

0 Inre eirma, o revcreodo onore 
Del nostro sangue, o poderoso Arcìla, 

S' egli non è in le spento il valore 
U<ato, aiuta la Ina cara vita 
Con conforto sperando che I Signore 
Del Ctrl «or corre a chi sé stesso aitai 
Nè far ragion chr 'n g ovioetta etnde 
Atropo# ora pigli polealade. 

xt.tx 

Cesiìn gl' Iddìi che io nltimo sin 
Di tanto sangue, se In le ne vai. 

Nè ched Emilia mai diventi mia: 

Tu r acquistasti, e tn per Ina I* avrai: 

N^ r iifEctn che chiedi fatto Ila 
Con la mia man, per mia voglia giammai. 
Ma la Ina prole e tu gli chioderete 
A me, c lopra me vivi sarete. 

I. 

Arcìla disse : E* Ce com* io I' ho detto : 
Il che s' awien, li prego quant' io posso, 
Che il mio disio in ctù mandi ad clKrUo, 
E tjnrsio sia, Ogni altro aCbr rimnsso ; 
Cosi disio, rosi mi fie diletlu, 

Cosi d' ogni gravena 'sarò scosso : 

E quinci tacquero amendoe piangendo, 

£ ch'ivi slava aueor pianger’ facendo. 

LI - 

A colai pinato Ippolita ptaecole 
Vi sopravvenne ed Emilia, eon lei: 

E quando vidna li pieiosamenle 
Pianger gli Achivi e gli duci Dìreei, 

D' Arrtia dubitarono, e dolente 
Cia.scnna domandò li re Lemei, 

Che era eié che i Teban ptangieno, 

E tistU loro aneoe pianger faeieno. 
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E fn tor dello: ond’o^non» di loro 
Piu «d ArciU M ferero appreso, 

E comincUron, «nia aleno dimoro, 

A ragionar lii piò eo*< eoo e«o, 

Ed a dargli conforto con coftloro 
In»ieine, che cran lì venuti adeato : 

Ed egli alquanto prese d* allegrezxa, 
Poichò d' Emilia vide la bellexxa. 


A coi rispoM Arnia : Bella amica, 
Preadi ronforto, c del mio trapauarc 
Non prander nel tuo animo fatica, 

Ma per amor di me di confortare 
Ti piaccia : ae giammai rota eh* io dica 
Intendi nel fntaro d' operare, 
r ho trovalo, a tna eoniolaxiooe. 

Modo ami degno a con giusta ragiono. 


E poi eh* Arcita 1* ebbe rimirata 
Con occhio atlenlo, ticrofne potrà. 
Ed ebbe bene in sé rnnsidcrata 
La gran bellena che la donna avea, 
Cominciò con sembiaoia IcatmuUU 
A parlare Ìo tal guiia qoal potea, 
Premessi avanti dolenti sospiri. 

Caldo ciascon d* amorosi disiri; 


Paicmon, caro c stretto mio parente. 
Non men di me t* ha laogamenla amala, 
E per lo soo valor veracemente 
È piò degno di me che ispoiala 
Li sii, e questo vede tnlta gente : 

Chè posto che villoeia a me donata 
Posse r altr* ier, non fa gii dirittura (to), 
Ma sole fa la soa diuwcntnra. 


Piangemi amor nel doloroso core 
Li onde morte a foraa il vuol cacciare ; 
Ni vi può star, ni uscire ne può fnoee. 
Sì eh’ IO il sento io me rammaricare 
Con pianti, a con parole di dolore 
Accese piò che ooo potrei narrare t 
Io forma che di si mi fa pietoso. 

Ed, oimi lasao, oltre ’l dover noioso. 


l>i che gl* Iddìi errarono, e per rerlo 
Credetter luì atare, e me ataro : 

Ma poi che *1 loro error fn discoperto, 
Ciò che avien fallo indietro rilomaro, 

E me reearon a si fatto merlo. 

Qual ora piango con dolore amaro, 
Accioerhi In li rimanessi ad esso, 

Com* cui avien dìiibcrato espeesso. 


Gli spiriti visivi assai sovente 
Mostraoo a Ini I’ angelica fignra. 

Per la quafesso nel cuore i possente, 
Dicendo; Deh Sa Ul nostra sciagura. 

Che ri convenga teeo ìnsiememrole 
Abbandonar si nobil creatura f 
Essa risponde loro, e « gli ahbraoeia. 
Dicendo: Sì, che morte me ne caccia* 

LVI 

Io me ne vo con l' anima smarrita. 

La quale io presi col piacer di quella 
Che da voi ò nel mondo piò gradita; 
Dunque nelle sue man ricevam’ ella 
Quando farò la dogliosa partita 
Dalla pecscnle vita tapioella : 

E questo detto, forte lagrimando, 

Gli occhi basso in terra rìgnardando* 

IVII 

Questa parole gli angelici aspetti 
Di qnellc donne cootorbavan molto, 

E con dolore offendevano i petti 
Dilicati, in maniera che nel volto 
Si parìe loro : e beo sentieoo i detti 
Qual' erano, e che fosse »n lor raccolto, 

E ben r occulta morte conosriene 
Ne! viso a lui che giò veniva meno, 
aviti 

Perchò Emilia diaaat O signor mio, 
PoKsa chi lo Acl rivur ti duM, 

Deb dimmi, • laaai, a coma farò io ? 
r B« «mm* con teco volentieri, 

E giò qntalo appetisce il mio disio: 
M-i. non ao cbc inor di te mi ^ri : 
solo «ri il mìo ben, in la mia gioia, 
É scasa te non spwo altro che noia* 


Ed io che lo sii ma me ne contento ^ 
Piò che d* altrui, poi eh’ esser non pori mia: 
Penna in lui Ì1 tao intendimento, 

E quel pensa di far eh* egli disia : 

Ed io son cerio eh’ ogni piarimento 
Di te per lui sempre operalo Sa: 

Egli ò gentile, hello e graato»o. 

Con Ini avrai • diletto e riposo* 
tim 

Io muoio, c giò mi sento intorno al core 
Qnella freddena else suole arrecare 
Con sero morte; ed ogni mio valore 
Senxa «Iran dnbbto in me senio mancare : 
Però quel che li dico per amore 
Furai, poi piò non posso tern stare : 

I Fati t’ hanno riserbata a Ini ; 

Me* sarai wa, non saresti d' alimi. 

tute 

Ma non pertanto I* anima dolente. 

Che se ne va per lo tuo amor piangendo. 
Ti raccomando, e peegoti ebe a mente 
Ti aia tuU’ ora, mentre eh* io vivendo 
Qni statò sotto del bel eiel lucente, 

A te cootenla la verrò traendo ; 

Cb* i’ me ne vo, ne sn se tu verrai 
Lò dove i* aia, cb* i* ti riveggia mai. 
uir 

Gli nltimi bari solamente aspetto 
Da te, o cara spòse, i qua* mi dei ; 

Ti prego molto, questo sol dilellu 
In vita ornai attendo, ond’ io girci 
Isconselato con sommo dispetto 
Se non gli aveasi, e mai non oserei 
Gli occhi levar tra morti innamorati. 

Ma sempre li terrei fra lor bnssati. 
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Falli eraM i bcftli orchi rilarenii 
D* Kniilia due fontane la|tnaianilo, 

E fuor gillaado Mi*piri rorenli. 

Del ano Arcila il parlare aarollaodo; 

£ bea vrdrva per ciiian argomenli 
Che. eom’rpli dtcea, veoia naorando ; 
Prreh* ella ia voce rolla ed aaguacioaa 
Co»i riipoae lolla iaf^rìnoaa ; 


Lxxin 

-Zd Hit larei doloro*a parala 
A le aliar ch'ai teatro ne pidi, 

E di pietà e d‘ amore colorata 
Avrei voltali li tuoi paaii Irialì^ 

£ la dolcDle battaglia tUirhala, 

Per la qual mocle per me ora acquitU : 
Ma io Boa gli conobbi, anai «pera! 
Tulio *1 coQirario di ciò che la hai. 


O raro »po*o a me pia che la vita ! 
Non verta le lou crucciati gl' Iddìi : 
lo tola eoo cagioD .di tua partita; 

10 nocrvole hjdo a* tuoi di»ii. 

Qncil' è vrccliia ira incootro a me outrita 
Ne* petti lor ficcome già tenlii, 

Li qoa’ del lutto lo mìo aaatnmoaio 
Negano, ed io oe veggio Ictliaonìo. 

fjiviit 

Il gran Teieo m'avea tcrbala a Acatc, 
Col quale m g’ovinelta mi eretcea: 

Bello era « fre<eu nella lua elate, 

E nelli primi amori auai piarea 
A me : ma la mal nata crudeltalc 
Che ha contra il aoitro tangae Cilerea, 
Nel tolte, già al maritar vicina, 

Beochè io (otti ancora auai (aalìoa. 

LXIX 

Qoetta ooa taaia del primo operare 
Conira di me, or te reggendo mio, 
Similemeote mi ti vuol levare : 

Adunque non I* uccide altri che io : 
lo, latta, culpa «on del (un pauare; 

11 mio agurio trirt» e 1 mio dìtio 

TI nocriun. latta, ed io riiuaogu in pene 
Ed in lormealo, non qual ai cuaveur. 

uix 

Oime I lopra di me oc andaue 1* ira 
Che altrui nuoce, per la mia bellena ; 

Che colpa ci ha colui che me ditira, 

Se la spieiata Vener mi ditprexia t 
Perrh* ora eootra te divenla dira ? 

Perché ia te ditcopre tua Gerciaa f 
Maledetta tia 1' ora eh' io fui uaU, 

Ed a le prima giammai palesata. 

LXXI 

O bello Arcila mio, senza ragione 
Or foti'io morta il dì che in questo mondo 
Veooi, poi ti doveva etter cagione 
Di morte, e torti di tUto giucoado : 

Donde giammai teotir cootolazione 
Non credo io me, ma tempre di profondo 
Cor mi dorrò dòpo la tua partita. 

Sa dietro a te rimango, caro Arata. 

LXXll 

Ora ronotco i sioloruti ardori 
Che otrurì mi motlrù I' allr' ier Diana; 

Or to qual fotier 1* aure che di fuori 
N* uscir eoa «itta e con vssce profana, 

E quel che della fiamma li furori 
A me motlrava con mente non tana; 

Che te allur conosciiiU gli avetti. 

Non credo come ilai, tu ura tletsì. 


Or piò non posto ; und' io morrò dogliosa; 
Né to veder che di morir sui Irne, 
Vedendo, o sputo, lua vita angosciosa 
Istar per me, ed in cotaate pene: * 

Oimè isvealurata, dolorosa, 

Quanto mal vidi, « lu ancora Alene, 

E quanto mal per le mi riguardasti 
11 giorno che di me t' ianamoratti. 

LKXV 

Oimè che s fiori che allora cogNeva, 

E *1 canto, anzi fu psaolo, eh* io cantava, 
Erinni, latta, tutto c>ù moveva. 

Ed io il tesitii, die talora tremava 
Pavida, e la cagioQ ouu conosceva, 

Nè le future rose immagioava : 

Or le ronoKCo, che too od periglio, 

Né putto ad ette porre alcun coutiglio. 

tzavt 

Ed ora, caro sposo, mi romandi 
Che, tu mancalo, i' prenda Paleimuie ^ 
Ccrlft le Ine parole mi suo grandi, * 

E debbo quelle per ogni ragioue 
Servar più che gli eccelsi c veueraudi 
Iddìi di' ura m* offeodon, oc cagione 
Non n* hanno ; ed io cosi le servtrag^io * 
la quella gassa che io ti diraggio. 

LXXVtl 

lo so che PalemoQ m'ha tanto amata 
Quanl' uom gentil oevsuoa donna amaiae, 

Di che io non gli voglio essere ingrata, 

Ed eziandio te Giove il comaodasac : 

Chiaro conosco che a cbiunqoe data 
Fossi, te esso dì grazia abbondasse 
D' ogni vivente, eh' io nel priverei, ' 

Tanto gli auguri <»i<i conosco rei. 

S.XXVI I 

E t* io a le soa or cagioo dì morte 
E ad Arale fui, ('aver oorinlo 
Al moodo tanto assai gravosa sorte 
M'é a prosar; né quiaci spero aiolo 
Che posta totlcoer mìa vita forte, 

Che poi lo spirto tuo sarà parlato 
Che dietro a le, per soperchio dolore, 
lo non ne venga tegueodo *1 tuo amore. 

LXXtX 

E te por fia la mia disavventura 
Di vivere oltre a le, noo vo* donare 
A Paleiuone della mia sciagura, , 

Là dove esso per feddy-ntare 
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LXXX ^ 

E Tneo vorri- pnr rhe (o aia 
D' alriioo «pota, af;!' inimirì Mit 
Mi Txiandi, acri» chf> la sriainra mìa 
A«i eui nocria, t aia utile a luì : 

E Palrmiin è tal, rhe •' el dina 
I)' avere »po»a e' troverà altrni 
Che kIÌ aarà più nun aare* i’felleet 
£ ciò il cor manifeato mi diee> 


LXXXI 

Gli liremi liarì, oimè, li qua* dolenti 
MI ceirhi, ti darò voiunteroaa, 

£ prenderoi^li ancora parimente 
A min poter; dopo lì qua* mai coaa 
Non Ha eh' io Itaci più certanameate ; 
Ma la mia boera tempre, come sputa 
Di te, co’ bari rhe le donerai. 
Guarderò mentre io vita aarò mai. 


rxxxii 

E qoinri quasi furiosa- fatta, 
Piangendo fon altisuroo remore. 

Sopra Ini rorte in guiaa d’tina matUf 
Direodo : Caro e doire mio signore, 
Erro colei che per le fie disfalla. 
Ecco colei che per le trista more. 
Prendi li baci estremi, dopo ì quali 
Credo 6nire ì miei eterni mali. 


LXXXlll 

E pose il viio suo MI quel d' Arcila, 
Pallido già per la morte vicina. 

Nè *1 lucrò prima, ch'ella (ramorlila 
In SII la fariia cadde ritupina : 

Ma poi appresso si fu risentila. 
Piangendo cumincsò: Oimè tapina, 

Sun questi i baci rhe io aipcllava 
Da Arciij, il quale più che me amava f 


Alle nimìrhe mie colai baciare, 

O dispietali Iddìi, sia rìserhato. 

Arrila, che nel ciel esser gli pare, 

II bianco colto teneva abbracciato. 
Dicendo : Ornai non credo male andare. 
Tal viso al mio ho sentilo accostato ; 
Oualora piace ornai all’ allo Giove 
Di questa vita mi tramtiti allrovet 


Lxxxr 

Qntvi era li gran pianto e «1 doglioso 
Di donne, di signori e d* altra gente. 
Che vedean qurt-lo, onde ciascun pietoso 
Era assai più che di*lretto parente; 

Che non si crede si fo«se noioso 
Allor che Febo si mostrò dolente. 
Tornando addietro nel tempo che Atreo 
Mangiar i figli al suo Tieste feo (ii). 


rxxxvi 

Ed essa allora, sircom'easo volle, 

E come volle Ippolita, drizaoui, 

£ se a lui asr>.i ItiUu molle 
Di ia‘.TÌniaF^.i4o’-bt'jj;ft.'£K:fhi mossi fll). 

Nè piùiia- rfìèn cagne ii.M<-njlo colle (t3) 
ehg <r Ariete/ eiacàlilussi, 

-K fj WB Òòg iala. ena ratte nevosa, 

(iKcia^a ti>tla.-^ua2zosa. 


Lgjumi 

E quel di tatto qoanto li poltra, 

Senza più rinnovare altro dolore t 
Benché nel cor I’ aveasono sì amaro. 
Quanto polca esser più a tutte rerct 
E eoo panile assai riroufortaro 
Emilia e Arrìta, e il corrotto furore 
T.or lemperaron con soavi delti, 

Lena reudendu a* desolati petti. 

LXXXVItl 

Nove fiale a* era dimostrato 
Il sole, ed aflretlanle sotto 1’ onde 
D' Esperia s' era col rarro UiSulo, 

Poi sì mutaron le cose gioconde 
Per lo cader di Arcita in tristo stalo, 
Quando nel tempo rhe tutto aasconde, 

D' Emilia avendo il di ì baci avuti, 

Parlò Arcita a' suoi più conosciuti: 

LXXXIZ 

Amici cari, io me ae vo di cerio. 
Perch'io vorrei a Mrrrnrio litare (l4)t 
Acciò che esso, per sì fallo merlo. 

In luogo ameno piacciagli fmrtare 
Lo spirto mio, poi che gli Ha olTerto { 

E vorrei questo domattina fare: 

Però vitiime. legni ed olocausti 
M' apparecchiate a lui decenti e fausti. 

xe 

Palemon eh* era a questo dir presente, 
Come qnel che da Ini mai non parlia, 

Fe' apprestar tulio ciò immaateoeote 
Che a Colai meslier si convenia; 

E sangue e latte nuovo di bidente 
Gregge e d'armenti, quali all' ara pia 
Si riehiedean di cosi fallo Iddio, 
per adempire d' Ascila il disio. 

xct 

Il giorno venne oscuro e nebuloso 
E questi Pebo s’avea messi avaoli 
Al riso, acciocché 'I morire angoscioso 
D' Arrila non vedesse Ì trisli pianti 
D'Emilia bella a' quali assai pietoso 
Si mostrò il giorno, gli suol luminanti 
Raggi celando Ì 0 fra le nebbie ìscure, 
Vedeudo chiaro le cose future. 

xen 

Allora l'ara fu apparecchiata, 

E' fuochi accesi, e gl' incensi donati, 

R ciascun* altra offerta a ciò parala, 

E’ sacerdoti i versi cliber cantali 
Con voce assai dall' altre trasmutala, 

E' fumi furon tutti al ciclo andati : 

Arcita piano incominciò a dire 
|n guisa tal che si potè sentire : 

xeni 

O raro Iddìo, di Proserpìna figlio, 

A cui sta via l' anime portare 
De' corpi, e quelle, secondo il consiglio 
Che da le prendi, le puoi allogare ; 
Piacciali trarmì ili questo periglio 
Soavemente per le lue laote are. 

Le quali aurora calde per me sono, 

Che a te in su quelle offersi dello dooo. 
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LA T F. S E 1 I) E 

— 


piedi dei due trucidati òamhiniy avvera 
tendo Tiestgy cAe le loro membra erano 
state da Imi prima mangiate in guel eon~ 
vita. Trasportato Tiette dalla rabbia si 
ullontassò furibondo dalla reggia d' A r^ 
gOy e non vivrndo cAe alla pendettOy si 
srrvì in seguito cT un altro suo^figliOy di 
roaao non inciso steUeratay noieAè nato, 
gli dalla proprio figlio PelopeOy nomi- 
nalo Egisto, col metto del fuale fece as- 
sassinare il fratello Atreo nelT occasione 
d un sacrifitio. Ascese egli guindi sul 
Irono d ArgOy scacciandone i nipoti Aga- 
mennone e MenelaOy figli d Atreo. Que- 
sti trovarono asilo presso Eneoy re di 
Eemlioy il guale fece loro sposare le due 
figlie di TindarOy re di SpuriOy Cliteis- 
ùrètra ed Elenoy indi dando loro pode- 
roso soccorso, li mise in istato di ricu- 
perare il perduto rc^o ; d onde fuggito 
'lirstty per sottrarsi al meritato easligoy 
andò a terminare i suoi giorni rtrllisolm 

di Citerà. Losriò prrò oncAc morendo nel 
fiiplio Egisto un degno erede de’suoi mi- 
sfatti : mentre sedotto avendo guesii Cli- 
tennestroy moglie di AgomennonCy l in- 
dusse a trucidare il consortey e s' in^a* 
droni in tal guisa del regno d Argo ove 
più tardi prrdette e corona e vita insie- 
me coir adultera sposa per mono di Oreste. 

Pedi Apollodoro, Igino, Ovidioy ec.y re. 

(la) Laprimare* sostantivo per lagrima- 
tione. 

(i3) Menalo era figlio di Licaone, redi 
ArcadiOy il guale diede il suo nome alla 
mofsio^no d Arcadia famosa nei poeti. 

( 1 4) Lilare* vale sacrificare. 

(15) La spiegatione di tutte le favole, 
che vengono gmi mentovatry si trova già 
secondo le varie occasioni riportata stel- 
le unnototioni dei libri onteeedrntiy per 

cui superfiua se ne rende ora la replica. 1 

(16) Naxione* per nascita. 1 



ARGOMENTO 

S tir undfcimo Emilia primamentf 
L‘ mfieio impatto fa con Palemone ; 

Poi mostra il pianto della greca gente 
//’ intorno al corpo ornato per fagiane: 
fjminei tagliata una selva eminentCt 
Un ricco rogo fanno piìs personey 
Sopra V ^aal ^osto /drcita eceelsamentey 
f'i mette Emilia P acceso tìtnone. 

Le. ceneri del rogo cousamato 
EaceogUe Egeo ; e merita coloro 
UAe' n varj pinot Ai onoiT hanno ac^aistalOy 
Quindi fa ^ar con smAito lavoro 
Un tempio Palemone storìatoy 
Là dove jdrcita loca in urna <T oro. 


F inilo ArriU rol«Ì nomÌB«ndo, 

La qu»l nel inondo piò «be allro amATi, 
L* Auima licv* m ac pt volando 
Ver la coocaviU del ciclo oliava: 


Debili eYeweoii i roaveui latriaodo, 
Quivi le tlclle erralirhe ammirava. 
L'ordine loro c la (omma helletia, 
Suoni atrollaodo pica d'ofoi dolcetta. 

tt 

QnSndi •• volse in pia a rimirare 
Le rose abUandonale, e vide il poco 
Globo terreno, a euì d' intorno il mare 
Girava e I* aere e di sopra il loco* 

£d opDÌ cosa da nolla tlimare 
A rispetto dri riel ; ma poi al loco 
Li dove aveva U rao corpo lasciato 
Gli occhi fermò alquanto rivoltato, 
m 

E seco rise de* pianti dolenti 
Drila turba Irrora ; la vanitale 
Forte dannando delle «mane penti* 

Li qua' da tenebrosa eechitate* 
Mattamente osmrata nelle menti, 
Sepuon del mondo la (alia britale, 
Lasciando il cielo { c quindi se ne pio 
Nel loco a cni Merrorso la sorlio. 
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Alla rore d’ Arciu dolorou 
Quanti t' rran pii oreachi allo Uvaro, 
AipcUandu che più alcuna rota 
Dovciie dir ; ma poi che rimiraro 
L' alma partila con voce anpuiciota 
Piaoae ciaacaao e con dolore amaro, 

Ma «opra tulli Emilia e Palemooe, 

La qual coù ri^oM a tal scnooaia : 

e 

O tipnor dolce, dove m* abbandoni. 
Dove ne vai, pecche non veopo teco f 
Dinuni qna' aieno quelle reptoni 
Che ora cerchi poi non ae’ con meco s 
r vi verrò, e con piuale eapioni 
Dicendo ; poi non volle ìn vita mco 
Giove eh* io aia, e io '1 aepuirò morto 
Colui che è il mio bene e *1 mìo conforto. 

VI 

Ma poi che vitle lui laccate e muto, 

£ r alma aua aver mutalo oapitio 
Da lui non alato mai più conoariuto, 

Con Palemon pianpendo, H Iriato ufiiio 
Fcciono, e pii occhi travolti al traiuuto(i) 
Chiuaero per aupremo benrfiaio, 

Ed il nato c la bocca : poi ciaacniio 
Si tirò indietro con aapello bnora. 

VII 

Non fcr tal pianto di Priam le nuore, 

La moplie c le figliuole, allor che morto 
Fa lor recalo il comperalo Ettore (a), 

Lor ben, lor dura e lor aommo diporto, 
Qual Ippolita fc', per lo dolore 
Ch* ella lenti, c certo non a torto, 

Ed Emilia con lei, ed altre molte 
Antiche donne ti eon lor mecolte. 

vili 

Pianpeano i regi offeai da pìetatc 
E da dolore, e pianura Palemone, 
Pianpevan gli altri d ogni qualiute, 

E di età vecchio, o piovane o ganone > 

E Come prima in Alene occnpale 
Erano in (cale, ora io deaolaxione 
Tututte ai vedeanu laprimoae, 

E d'alti guai oacurc e tenebroie. 

in 

Niono polea racconaolar Teaco, 

Si avie poito in lui perfetto amore > 

Il simile avveniva di Peleo, 

K del buon Peritoo e di Nestore, 

E d' altri aaaai, ed ancora d* Egeo, 

Il qual U bianca barba per dolore 
Tolta bagnata aveva per Arcita 
Allor pasaato della triata vita. 

X 

Ma come savio, ed noni che conoscea 

I mondan casi e le cose avvenute, 

Sicrome quel che assai veduto a«ea, 

II dolor dentro atrinse eon viriate. 

Per dare esempio a chiunque il vedea 
Di cenfurtarai delle cose aule (}): 

E poi a* ataiie a Palemone allato. 

Il qual faceva pianto amiauralo. 



ni 

Ed iogegnoisi con parole alquanto. 

Con quel aìleniio eh' e’ potette avere 
Di voler temperare il tristo pianto, 
Ricordando le rose antiche e vere. 

Le morti c' mutamenti e ’l duolo c 'I canto, 
L* un dopo r altro tpesao ognun vedere ; 
Ma mentre che parlava ognun piangea, 
Poco inleodeodo dò eh* egli dàcea. 

ui 

Arni così r ndivan, come il mare 
Tirren turbato ascolta i nariganli, 

0 come folgor che scenda dall' are 
Per nuvolelli teneri ovvìanlì (4) 

Dall* impeto ano cura di ristare, 

Ma gli apre e scinde, e lor lascia fumanti; 
E quel dì e la notte in duolo amaro. 
Scasa ponto restar, continuaro. 

SUI 

Qoinei Teseo con sollecita cura 
Con seco cerca per solenne onore 
Fare ad Arcita nella sepoltura ; 

Nè da ciò '1 traase angoscia nè dolore, 

Ma pensò che nel bosco, ove roncura (S) 
Aver sovente soleva d' amore, 

Faria comporre il rogo, dentro al quale 
L* uficio sa eompiesac funerale. 

iiv 

E comandò ch*uoa selva, che stava 
A quel boico vicina vecchia multo, 

Fosse tagliata, e ciò che bisognava 
Per lo solenne rogo fosse accollo 
Dentro al bosrhellu. nel qual comaodava 
Un'arca ai facesse di tal rollo (fii: 
Mossonsi allora gli ministri (osto 
Per far ciò che Teseo avia imposto. 

sv 

E1 fece per no feretro venire 
Reale a se davanti, e tosto fello 
D' un drappo ad or bellissimo fornire, 

E similmente ancor fece di quello 
Il morto Arcita tulio rivestire, 

E poi il fece a giacer porre io elio 
Incoronato dì frundi d' alloro. 

Con rirco nastro rilegale d' oro, 

XVI 

E poiché fu d'ogni parte lucente 
Il nuuvo giorno, egli *1 fece portare 
Nella gran corte, ove tutta la gente 
Come voleva il polea riguardare; 

Nè credo alcun che sì fosse dolente 
Di Tebe allora il popolo a mirare 
Quando li sette e sette d'Anfione 
Figli fur morti alla trista stagione ( 7 ), 

XVII 

Come d* Atene si vide quel giorno. 

Nel quale altro che pianger non s' udiva, 
Ncmuoo andava per la terra attorno, 

O el della sua c-asa non usciva. 

In quella stando secondo musocno, 

O se n' UKÌsse alla corte sen giva 
Per rimirar l' esequie dolorose 
Nate deir aspre battaglie amorose. 
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xvm 

Alta fatica e grande i apparecchia, 

Cioi voler i' «nitro inol mostrare 
Air allo Febo della selva vecchia, 

La qua) Teseo romandi a tagliare 
Si andasse, acciò ch'uno pira parecchia ( 8 ) 
Alla stala d* Ofelte ( 9 ) posson fare: 

E, se si paote ancor la mol maggiore, 

In quanto fo pili d* Aretta il valore. 

1 XXV 

1 Donde la Terra aeonaolato pianto 

Ne diede, e quindi ciascun altro Iddio 
De' luoghi amali si parti frattanto, 
Dolente certo, e conira soo disio; 

1 E l'arbitro dell' ombre Pan, che Unto 

Quel luogo amava, e ciascun Semidio 
£' lor parenti : ancor piaugea la selva. 
Che forse li mai piò non si rìnselva. 

IIX 

Eua toccava con le cime il cielo, 
E' bracci sparli e le sue chiome liete 
Aveva molto, e di qitelle allo velo 
Alla terra farea, nè pià quiete 
Ombre l' Arata avea, nè giammai telo 
L* aveva offesa, 0 altro ferro sete 
N'aveva avuta; ma la Innga elade 
D' essa, tener per degna deitadc. 

XXVI 

Adunque fo degli alberi Ugliati 
Un rugo fatto mirabilenente; 

Poro più foro t monti accumulali 
Sopra Tessaglia dalla folle genie 
In verso *1 ciel maltamenle levati, 
Che fosse qnivi quel rugo emineule. 
Il qual dalli ministri fu tessuto 
Velocemente c eoo ordìu dovuto. 

XX 

La qnal non si credea che solamente 
Gli nomini avesse per 'eli passati, 

Ma si credea che le Ninfe sovente 
^ E i Fauni e le lor greggi permotati 
Fotson da lei, ehc eontioovamente 
Di sterpi nuovamente procreati 
Si ristorava, in eterno dorando, 

E degli antichi moi poco mancando. 

XXVII 

Et fo di sotto di strame selvaggio 
Agrestemente fatto, e di trooconi 
D'alberi grossi, c fo il suo tpaxio maggio (1 a); 
Fui fu di froodi di molte ragioni (i3) 
Tessuto, e fatto con troppo più saggio 
Avvedrmcnio, e di più condixioni 
Di ghirlande e di fiori pitturalo: 

E questo suolo assai fa «levalo* 

XXI 

Al miserahii loro soprastava 
Tagliamenlo continovo, del qnale 
Ogni rovil si vide che vi stava : 

E fuggi quindi ciascun animale, 

Ed ogni uccello i suoi nidi lasciava. 
Temendo il non mai più sentito male; 
Ed alla luce in qnel giammai non stala 
In poca d’ ora ti die' larga entrata. 

XXVI n 

Sopra di questi 1’ arabe riecheite, 

E qnelle d* oriente eon odori 
Mirabil fero delle lor belleae 
Il terso suol composto sopra i fiori i 
Quivi lo incenso, il qnal giammai vccchiene 
Non conobbe, vi fu dato agfi ardori, 

E '1 cenosmo, il qual più ch'altro è durante. 
Ed il legno aloè di sopra stante. 

vxii 

Qnivi tagliati cadder gii alti faggi 
Ed i morbidi tìgli, i qna' ferrati 
Sogliono ispavenlare t 6 er coraggi 
Nelle battaglie motto adoperati: 

Nè si difrscr dagli nuovi oltraggi 
Gli escoli ed ì caoni. ma tagliati ( 10 ) 
Furono ancora, e'I durante cipresso 
Ad ogui brama, ed il cervo con esso. 

SXII 

Poi fa la sommità di quella pira 
D'on drappo io ostro tino con oro 
Tinto ropeìia. a veder cosa mira. 

Sì pel valore e si per lo lavoro: 

E questo fatto, indietro ognun si tira, 
E con tacito a^lto fa dimoro 
Quegli attendendo rhe dovean venire 
Col morto corpo a tal cosa finire 

^ XXIII 

£ gli ami pien di pece, anlrìmenU 
D* ogni grsn fiamma, e gl'ilici soprani, 
£ 'I lasso, li coi ioghi nocimenlì 
Snglion donare, e ì frawini eh' e' vani 
Sangui ber soglion de' combattimenti, 
Col cedro che per anoi mai lontani 
Non senti tarlo, oè disgombrò silo 
Per sua vccchìexxa dove fosse noìlo. 

XXX 

Ogni parte era già piena di pianto ; 
E già r ania regia mugghiava, 

Tale che di lontan bene allrellaolo 
Nelle valli Ero trista risonava: 

£ Palemone di lugubre manto 
Coperto nella corte si mostrava 
Cron rabbuffata barba e tristo crine, 

E polveroso ed aspro seoxa fine. 

xxrv , 

Taglialo fuvvi ancor I' audace abete, 
E '1 pin similemente, il qnal odore 
Dà dalle tagliature rom' sapete, 

Ed il fragil conio, e '1 bicolore ( 11 ) 
Mirto, e con qnesti 1' auno scora sete, 
Del mare amico, e d’ ogni vincitore 
rremio la palma fu tagliata ancora, 

£ r olmo che di viti s' inoamora. 

XXXI 

E sopra '1 corpo misero d'Arcita 
Non men doleutc Emilia pur piangea, 
Tutta nel viso pallida e smarrita, 
circostanti pin pianger facea : 

Nè dal corpo poteva esser partita (i4)i 
Con lotto che Teseo gliele dicea ; 

Ansi parca che sno sommo diporto 
Fosse mirare il suo Arcita murlu. 



xxmi 

Qnxodo gli Achivì in abito doglioso 
Cntraroo dentro aU' anta piangeaie, 

Allora il pianto aitai piìa doloroio 
Inrominriù e d' uoa e d' altra gente. 

Piò forte che non fu quando il dubbioso 
Mondo latciÀ <^uell' anima dolente. 

E riolegroui più volte e ristette 
Dentro la menti da dolor costrette* 

tutxtii 

Nè dal tomolto tacque alcuna volta 
La stopefatla rasa che Egro 
A Palemone eoo parola molta 
Non desse alcun conrortu, s‘ el poteo, 

A lui mostrando io quanto male involu 
Fosse la vita d' etto mondo reo. 

E le cose durisaime ocrorrcoti 
Miseramente ogni giorno a' viventi. 

lUIV 

E benché Palemon forse taeeue. 

E* non r lidia se non come Alteonc 
Sì crede rhe la sua turba intendesse (l 5 ): 
Anzi piangeva in sé, nè oraitone 
E«ser poteva che da ciò il traesse; 

Tanto nel core aveva compaisiune 
Al trapassalo suo piò raro amico. 

A cui ing oslamente fu nemico. 

XXXV 

Qnivi cavalli altissimi guardati 
Per lui fnron coverti nobilmente. 

E su vi fur delle sue arme armali 
Sovra ciascuno un nobile sergente : 

Quivi r insegne de* soni primi nati 
Furono apparerehiate similmente ; 

Quivi faretre ed archi con saette. 

E più sue vestì nobili a dilcUe. 

xxxvt 

Ed acciocché Trten intero se^oo 
Del nobil «angne desse di eosloi. 

Tatti vi fe' gli ornamenti del regno 
Venir presente ad adomarne lui i 
Lì le veste pnrpurre con ingegno 
Falle si videro addosso a culai. 

Lo scettro, il pomo c rerreUa corona 
Per lui al fuco del suo rogo dona. 

XXX vti 

Li più nobili Acbivì i vasi rari 
Di mel, di sangue e di latte novello 
Pieni portavan con lamenti amari 
Sopra le braccia procedendo quello ; 

Nè si itudiavan ti lor pass! guarì, 

Aozi soavi e cun I' aspetto hello 
Cambialo andavan I’ uno all' altro appresso, 
Come I* ordine dato avie concesso. 

xxxvni 

Sopra le spalle li Greci maggiori 
II feretro levSrsi lagrimaodo, 

E con esso d' Atene lueiron fuori. 

Con allo pianto la gente gridando. 

Iniqui gli Iddìi • ì loro errori 
Con alle bori spesso bestemmiando; 

E infino al loro per la pira eletto 
Porlaru i duci il miserabil ledo. 


XXXJZ 

La qnal gii Calta in qnel loco trovala. 
E d* ogni legno ricca, sopra d' essa 
Ebbero la lettiera rìposau, 

La qnal fu tosto dalla gente speasa, 

Che gli aegiiiva, tnlLa toloroiata. 

Per ciò veder, con dissoluta preaaa (ifi); 
£ poi gli dori indietro si tiraro. 

E gli altri che venivano aspeitaro. 

Xt 

Lì venne Palemone, al quale Egeo 
Dolente andava dal suo destro lato. 

E dal sinistro gli venia Teseo. • 

Dagli altri regi poi tulio fasciato <17)' 
Emilia poi apf^esso sì video. 

Cui più debole sesso sconsolato 
Accompagnava, ed essa in mano il foco 
Ferzi recava al doloroso loco. 

XLI 

Al qnal poiché de* furono venuti 
Emilia lassa cominciò piangemlo : 

O dolce Arrila, e’ non furoo creduli 
Da me lai rasi, che a te venendo 
Fosser gli risi da dolor premuti 
Con piagoevoli vuri, quali intendo: 

Nè in questa guisa mi credetti entrare 
Nella camera toa a dimorare. 

xut 

Assai m*é. lassa, doro a sostenere 
Ciò che io veggio, che le primo lede 
Al rogo Ino mi convenga tenere. 

O dispielati Iddìi senza mercede. 

Or rhe è qneslo che vi è io piacere f 
Dnv'è r amore antico, ove la fede 
Che solevate portare a’ mondani? 

Ella n* é gita con li venti vaoì. 

XLIU 

O caro Arrita, più oon posso avanti 
Premli le fiamme da me roncedule 
Al rogo tuo, e* Joloe»>si pianti, 

Per la toa alma io loro dì salute. 

E mentre eh’ essa jic’ dolenti canti 
Stava rosi da lei uir conosciute 
Le voci funerali che io usanza 
Erano allor per pclopea moslranza. 

xu» 

Perehe al rogo fatta più vicina. 

Con deboI braccio le fiamme vi mise. 

E per dolore ìoilìelro risupina 

Tra le sue donne cadde : in quelle guise 

Che fan talor, po' tagliata la spina. 

Le bianche rose per lo sol succise : 

E semiviva fece dubitare 
Di morte a chi polcala rimirare. 

XI.V 

lt(a senza lungo indugio risentila 
Si levò io piè, e le anella si tolse. 

Le qua' donale già le aveva Arrita, 

E con suoi altri ornamenti gli accolse, 

E *n su la pira subita e sraarrila 
Le giltò presta, si com’ altri volse. 
Dicrtido: Te*, non si conviene ornai 
Che io m' adorni, poi lasciala m'hai. 
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stvi 

E qniaci roUi li tritìi Uttcali 
Muta rìradde, ed il chiaro rotore 
Fuggi dei viso, e’ begli occhi lucenlì 
Perder la luce, ù oe giro al cuore 
Subitamente tatti i scatimeoli 
Per lui soccorrer, che gi^ dal dolore 
Soverchio con fìerezaa era assalilo, 

Là onde ogni valor gli era fuggito. 

SLVtl 

Dall* altra |>ar(e Palrmoa a'avea 
La barba e' crin tntlì quanti tagliali, 

E posti sopra Arcita, e sì dicca 
Con sommo pianto : O Iddi! spietati. 
Con altro palio certo mi credra 
Che questi crin vi Tossono litati (i8): 
Ma poi neU* are, Iddiì, non gli volete, 
Nelle dolenti cseqttìe gli prendete. 

XLTIII 

E poi eh* egli ebbe la barba e* eapelli 
Cosi donati, a sé fere venire 
Militari arme eoa altri gioielli, 

E lotti su li vi fere salire, 

Ed altre cosa assai aneor con quelli 
Can> gli fu piangendo di olTerire, 

£ di far riera la pirra dolente 
Dove giaceva il suo caro parente. 


E a sinistM man curtando giro, 

Tre volte il rogo luUo iotorniaro; 

E la polvere aliala il salir diro 
Delle 6amme purgava, e risunaro 
Le lance, eh' alle lance si ferirò 
Per lo sovente inlumiarst amaro. 

Che quivi si faceva iutorno intorno, 
Sopra i piè presti sema alcun soggiorno. 

LIV 

Dieron quell' armi orribile fragovo 
Quattro fiale, ed altrettanto pianto 
Le donne dier con misero dolore, 

£ Con le palme ripcrcotie alquanto: 

Poi dietro ciascheduno al eoo rettore. 
Come l'ordine usalo dava intanto. 

Sul destro braccio si voltaron tutti 
Con nuovo giro c con dolore e lutti. 

KT 

E ciò che essi sopra 1* armi avieno 
Porse portato li per coverlura, 

Tutulti (^naoti insieme st traieoo, 

Quello giUando nella calda arsura ; 

Ed i cavalli ancora dìscopneno 
Di lor coverte e di loro armadora : 

E rosi il quarto giro fu fornito 
Per quella genie, come avete udito. 


Già istrepivan per lo messo foro 
Le prime fronde, e la Camma pigliava 
Con le sue lingue parte in ogni loro, 
£J ognora pih riera diventava : 

E certo in lungo tempo nè in poco 
Più riera pirra non sì ricordava 
Di quella quivi fatta per Arcila, 

Per lo supremo onor della sua vita. 


Ed oltre a questo, chi vi gitto freoo, 
Chi lancia, chi iscudo c qual balteu. 
Chi elmo e qoal barbuta, e altri picuo 
Di saette turcasso, e chi vi deo 
Archi, c chi spade come me* potieno. 

Il qual torara anror metter vi feu. 

Chi carri trionfali e chi cavalli ; 

Tanto lor piacque a lutti onur di falli» 


Le gemme crepitavano, e 1* argento, 
Che ne' gran vasi e negli omamentt era, 
Si fondea lutto, cil- ogni vestimento 
Sodava d' oro nella fiamma fiera : 

E ciascun legno dell' assirio unguento 
Si facca grasso e con maggior lumiera : 
E' meli ardenti strìdevano Ìo esse, 

Cou altre cose allora io quelle messe. 

u 

E le cratere di vini spnmanli, 

E dell' oscuro sangue, e *1 grazioso 
Candido latte, tutulti filmanti 
Sentieno ancora il foco poderoso. 

E* maggior Greci intorno (ulti qiiaoli 
Stavano a Patemoo, per lo noioso 
Rogo dagli occhi torgli, e ‘1 simigliante 
Stavan le donne ad Emilia davaole. 


Il giorno inverso della ootta andava, 
E Vnlcan lasso in ceneri recate 
Le cose avea che ciascun gli donava; 
Perchè con acque, per ciò ordinate 
Da' Greci il rogo già si saporava : 

E fine era alle cose, che lasciate 
Appena l* ombre far sopravvennle : 
Tanto le fero d' ogni onor compiuta. 

tviii 

Egeo vi ritornò il dì segnente, 

E con pietosa man tulle raccolse 
Le ceneri da capo prima spente 
Con molto vino, e di terra le tolse, 

Ed in un* orna d'oro umileroenle 
Le mise, e quella io cari drappi involse 
E nel tempio di Marte fe* guardare 
Fio eh* altro loco le potesse dare. 


Altor Egeo fe* far di cavalieri 
Ischiere sette di dieci per una, 
Armati tallì sopra gran destrieri, 

E ciascheduno aveva indosso alcuna 
Sua sopra vvesta qoal era mestieri 
Dì vcilirlasi a quella festa bruna i 
Delle qua' sette de' Greci i rnaggiort 
Furono allora lì coudui ìtori. 


Ed acciò che I* onor fosse maggiore. 
Molti giuochi vi furono ordinati. 

Ne' quali ì re mustràr multo valore. 

Ma io tra gii altri nel corso onorati 
1 primi fnron r Ida e Castore, 

Sirrumc mollo in ciò cseiciUli: 

('.ostoro adiiuqnc di virlutc eguali 
Di lor vittoria pari chber seguali. 
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Perrìnrchè fa a riairhftlnn donalo 
Per prfinìo di valore un dono raro ; 

Ciò fu per (ino un raval rovrrlato 
Di nubili rorrrte, ti'»i mo^lram. 

Da ilom d' tiif:rf:no altìi»ijno dolalo, 

Di Palladr eli <»nor, quando pigliaro 
Nuitir novriio di f^rrropi, e anrora 
V' «ra '1 padul dove pria fe’ dimora. 

1X1 

Vediensi anror le fulnle ♦nnare, 

Le quali ella trovò prioiicrauieute. 

Poi con Ararne volle disputare, 

E di Vulran vi li vedie vioeeole ; 

£ altre storie assai, le qua' contare 
Non é ben ronrencvole al presente ì 
Adunque 1' Oebalio ed il Pisano 
Far onorali di don ai aovrano. 

LXII 

Ma poi neir unta palestra Teseo 
Per virili propria meritò I' onore. 

Perocché al tempo suo me' eh’ altro il feo; 
K beu lo teppe Etena ; e per maggiore 
Gloria gli fece lì recare Egeo 
Dn bello scudo e di molto valore, 

Nel quale si vedea Marsia sonando, 

Sè cuti Apollo nel sonar provando. 

Ulti 

Vedeasi appresso superar Pitone, 

F. quindi sotto 1' ombre graxTote 
Sufrra Parnaso presso all'Elicona 
Fonte seder con le nove amorose 
Mmr, e cantar maeitrevol canzone ; 

Ed oltre a queste, v'eran molte cote 
Tulle in onor dì Febo, con molto or<S 
Belle a vedere e care per lavoro. 


Multi altri anrora con eoitor ginearo, 
Li qua' sarebbe lungo il taccuulare ; 

Nc* fallì giuochi assai ben » portare, 

Agli qna' tutti Egeo fere donare 
Solenni doni, onde e' si conleolaro. 

Lieti non poro di tal operare { 

Di ior virtù sovente contendendo, 

L'un dell'altro i difetli riprendendo. 

Livrii 

Né ne'giaorht olimpiaci giammai 
D' ulivo fu ghirlanda conrrdula, 

Ovver ne'pìlii dì lauro mai, 

O d' oppio oe'nemei già ricevuta, 

O di pino negl' istuiii che d' assai 
Fosse a'rirevitor coti dovuta. 

Come in quel giuoco detto Cereale 
Di quercia 1* ebbe Agamennone egnalo* 

ixix 

Poi fe* fubitamenie Palemone 
Là dove il rogo d' Arciu era stato. 
Edificar con mira operazione 
Un tempio granile bello ed elevato, 

Il qual sacrò alla santa Giunone: 

Ed in quel volle che 'I cener guardalo 
Fosse d' Arcila, in eterna meniorta 
Del suu valore • drila sua vittoria. 

LXX 

Era quel tempio grande, eom* é dettai 
E per piò Cote mollo da lodare, 

Nel qual c fece per proprio diletto 
Tulli i rasi d' .Arcita storiare, 

E adornar di lavorio perfetto 
Da tal che ottimamente seppe fare; 
li quale t Greci rimirando tprtto. 

Con giusto cor pietalc avevan d'esso. 


Poi al resto giocando, assai piò degno 
Polluce si mostrò che avanzato 
Aveva Ammelo, pirn d'alto dÌMjegno, 

Da Febo mate in ogni rosa alato: 

Onde per la gran forza e per lo ingegno, 
Il quale avea ne* giuochi adoperato, 

LI le* vrnire Egro due nappi grandi 
Per oro cari e per arte ammirandi. 

txv 

In essi roti non poca lotligliezxa 
Era tculpilo Alcide nella cuna 
Ancor giarcnte prmder con Berezza 
Le trrpi a Ini mandate, ed ari ognuna 
La morte dare, e qniiirli la fortezza 
Ch'egli nsò nrlU selva Nemea bnioa 
Contra 'I fiero Ironc. e quindi appretto 
L* altre fatiche sue v'eran con esso. 


Ebbevi ancora Evandro molto onore 
Con Sarpedone al desco allor giocando, 
A cui per mcrtn del tuo gran valore 
l'n elmo venne di Egro al comando 
E forte e bello : in forma di pasture 
$11 vi sedeva Pan Iddio, sonando 
In •quella vera forma rhe gli danno 
Gli .\rca«E allor che Cgurar Io fanno. 


E sì vedeva !• nel primo canto 
Teseo (il Scilia tornir vincitore. 

E delle donne schive il tristo pianto, 

E lerior voci e lof grieve dolore 
Quasi trotta chi le mirava alquanto. 

Si fu sovrano e buono operatore: 

E ‘“•ascheduoa v* era conoK-inta 
Da chi r avesse altra volta veduta. 

LXXIl 

Vedeati appresto il tangninoto Tsmeno 
Ed il superlto A«opo, e ciascun Ilio 
Di corpi morti quasi lutto pieno, 

E timilmente ti vedeva il silo 
ni Tebe, qnale el fu ni piò nc meno, 

E monti ancor d'onde era cirrniln, 

Ne' quali ancora con superba fronte 
Vi si vedea regnare il gran Creonte. 

Lxxm 

Ne multo poi li gran duci armali, 
Teseo con Creonte e la lor genie 
Io gran bai taglia iniìcme roe»ct>laU 
Vi si vedeva, e qual era valente, 

E qnal codardo, assai bene avvitati 
Eran di chi mirava nsamente: 

E 'I campo v’ era vinto da Teseo 
Cuu quanto U per lui poscia si feo. 


Digitized by Googli 


LA T K S i: 1 D K 




uxir 

E p«r li mooti «t vcd^ao ftiffiirc 
L« di»lorot« m«drt co* figliiMili i 
P«rcvAB»i le voci «uror »rnLire 
De* lai ciolroli e dii>|MrlaU duuU) 

E vedcaoM le donoe arltive gire 
Nell' alte lurri con diverti tluoll, 

E arder egoì coia, poteia eh’ cwe 
Ebber le corpora in le fiamme meue. 

LXXXI 

Di PanfiI poscia y' era la malixia 
Che egli usò qtiando fere Alonrln 
Quivi venire, e limil la Ictiiia 
Di Palemon. quando si vide lieto 
Fuor di prigion, dov* egli avea dovizia 
Vie più rbe d' allegrexta d* amor fleto : 
E lui armato vcdevasi andare 
Nel Icinpo oscuro ad Arcita trovare. 

LXKr 

E alleila InUa nel fuoco avvampare i 
Poi v'era il rampo (ulto rirercalo 
Da chi dovea colai uficto fare. 

Nel qual Ira gli abbattati era trovato 
Arcita tatto fangaÌBuM» itare* 

A Palemon ancor prruo pigliato, 

E a Tetro menati per pcigìooìt 
Perchè parevao nobili baroni. 

LXXXII 

Poscia vedeaii nel boschetto sceso 
Che attendeva Arcita ancor doroieute : 
Pili come desio era fra lor conteso 
Dell' arnur della donna pianamente ; 
Poscia ciascuno di furore acceso 
Nell' arme sì vedeva parimente 
Combatter Gero run aspra battaglia, 

E come ognun di vincer si travaglia. 

LXXVI 

Poi riatriieduno trillo e doloroso 
Al carro avente a Teico trionfante 
Vi M vedeva, ed in atto pentolo : 

E rimirando nè poco più avante, 

I prigion ai vedieno, e l' arooroio 
Giardino ancora allato a loro itanle. 
Tatto vestilo pel tempo novello 
Di nuove (rondi graaioio e bello. 

LXtXIM 

Là dove Emilia si vedrà venuta, 
Che per In busco ron Teseo carciaiido 
Se n'andava, né alcuno avea senlula 
Questa battaglia: e vedevasì quando 
Quivi Tc*eo eoa parole parlata 
L'aveva, c come cuu lor ragionando 
Li riconobbe, ed il dato parlilo 
Preso da lons, e poi bene ubbidito. 

Lnxvii 

Nel qnal la lieta e bella ^lovioetla 
Gir si vedeva in su gli nuovi albori, 
E lietamente ranlaodn loietla. 

Pmndi cogliendo e bcllisiimi fiorì 
Ed a se far leggiadra ghirlandetta ; 

E quivi a finestrella gli amaJori 
Erano in guisa, ehe rh! gli mirava, 
Diceva ebe ciaKun di loro amava. 

LXXXIV 

Vederanù le feste de' Dtreei 
Che e* farevaii costretti da amore : 

E quivi ancora gli duci nemei 
Venir ciascun con sommissimo onore 
Vi si vedevano, acciocché colei 
Sola ristette drll' uno amadore : 

E poi le insegne a' suoi da ciascun date, 
£ Come armate io esse fur mostrate. 

• I.XXVIII 

Vedeansi poi lì lor grievi sospiri, 

E’ rotti sonni e l'amorosa vita, 

E ehenti e quali fosaon lor snartirì: 

£ quivi appresso ancora ennse Arcita 
Di Periloo con sommi disiri 
Diiprìginoato faceva partita 
Ed in Corinto si vedrà arrivare* 

Quindi in Micena, poi in Egina andare. 

I.XXXV 

Eranvi i templi d' incenso fumanti, 
Ed il pigliar di lor prima milizia i 
Poi nel teatro insieme tulli quauti, 

E di diversi tiromenli letizia 

Vi si vedeva, e lutti i lor sembianti, 

E come la battaglia lor s* inizia, 

E ciò che poi vi si fe' quei giorno 
Tiilutlo v' era di lavoro adorno. 

txxix 

Patria d’ Egina ad Atene tomaio 
E dipartilo dallo re Peleo, 

EJ il gran tempio d' Apollo laKÌalo 
Vi si vedeva servire a Teseo: 

£ mentre stette in cosi fatto stato. 

Ciò eh’ ei fe' v' era, e sircome Penteo 

Dir si faceva, e siccome soletto • 

Se n'andava talvolta nel boschetto. 

LXXXTT 

E la gran fe«la ancor vi si parca, 
E' sagrlfiz), e '1 cliìamatu Imeneo 
Che allor si fe'quandu Arcita prendea 
Prima |>er sposa davanti a Teseo 
Emilia bella, e poi vi si vedea 
li ilool dulrnle ch'ogni Greco feo 
Nella partita dalla trista vita 
Che fece Ìl valoroso e buono Arcita. 

LXXX 

LI dove lì chiaro rivo il ditellava, 
E ’l venticel che le (rondi ballea, 

E ciascliedono uccel che II cantava, 

E Ini dormente lutto il vedea : 

Panfilo v’era ancor come ascoltava 
In fra le frasche ciò eh' egli dicea, 

E riportava ciò a Palrmone* 

Signor di lui, che ancor era prigione. 

LXXXVil 

Ed il feretro suo di sopra a* regi 
Con alti pianti si vedea portato, 

E similmente da tulli gli egregi 
Baron che v’ cran da ciaicliedon lato, 
£'l lamento de* popoli e collegi 
Che infioo in ciel parie fosse ascoltato; 
Poi sopra il rogo si vedeva ardente 
Il corpo ornato mollo riccamente. 


Digitized by Google 


I. A T K S K 1 1) K 



Lxxxvm 

Solo la na raduta da raTallo 
Gli uirì di mante, nè vi fu aegoala-t 
('.redo eh' e' Fati 'I voller lenxa fallo, 
Arriorchè mai non foste rirordala; 

Ma non polè la genie ammeolirallo {^9), 
Si nel ror era di cìaicaoo entrata 
r.on grieve doglia, »ì era in amore 
Di ciatcheduso il g'ovìoc amadorc. 
txxxtx 

Era in tal gnita lalallo dipinto 
Il nobil tempio, dentro al quale e' potè 
Di tacerdoli un numero ditlioto, 

Gli qua' le trielerirhe dolorotc fao) 

Il di che Arrila fu da' Fati ettinlo 
Dovetton celebrar maravigliote ; 

E rircameotc il tempio fe' dotare 
E d’ ornamenti nobili adornare. 

xc 

E 'n mezxo d'etto fece prettamente 
I Una colonna di marmo pulita 
I Dritzar, sopra la qual d' oro lucente 
Uo' urna fu discretamente sita: 

Dentro la qual la cenere lepente 
Fece tervare del tuo amico Arcita ; 

Ed aduruulla de' tegnenti verti 
In guisa tal che beo legger poterti: 

xa 

Io terrò dentro a me le reverende 
Del buon Arcita ceneri, per cui 
Debito tagrlGcio qui ti rende, 

E chiunque ama, per esempio lui 
j Figli, te amor di toverchio raccende; 

I Perocché diccr può : Qual te' io fui, 

E per Emilia utando il mio valore 
Morii : dnnque ti guarda da Amore. 


N O r E 


(1) Trantato, trapattato, 

(a) Ettore figlio di Priamo^ re. di Tro/o, 
e <f Ecmba di C'ueo^ re di Tracia, /« 
9UC//0, tlie con tanto valore dìjese le pa~ 
irte mura contro il furore riunito di tut- 
ta la Creda raccolta a ^uel memorarle 
assedio. La caduta pero di Troja era 
scritta nei fati, e prima th Irì sorcom- 
hrre dovette il generoso suo difensore ; 
per cui perito essendo per mano tT Ettore 



il loerese Patroclo, insorte a vendicare 
r estinto amico il tettalo ^icAilte, ed in 
privato certame uccise l* nceitore di esso, 
e tanto si compiacque di si diffidi vitio^ 
ria, che per celebrare le glorie del tuo 
trionfo, strascinar volle dietro al suo 
carro il cadavere delf estinto Ettore, gi~ 
randa così fastosamente intorno alle ma- 
ro della desolata città assediata. Dispe- 
rato a cotal vista il vecchio Priamo o/- 
fre tesori per il riscatto del morto figlio, 
e r ottiene; ne. istituisce quindi pomposi 
funerali, accompagnati dal pianto inesau- 
ribile della numerosissima sua famiglia, 

( 3 ) Stile, state. 

( 4 ) Ovvianli, Opponenti. 

( 5 ) Haiicura, per rancore* 

(6) Colto, prr culto. 

(?) .d linde alla da noi già riferita fa- 
vola di fiiobr. 

(8) Parecchia, pori, eguale. 

(9) Ofrlte, figlio di Licurgo, re di tfe- 
meo, ròbe prr nutrice IstipUe, figlia di 
Toante, re di Lenno. f principi dell racr- 
cito <T Adrasto, attraversando la foresta 
Nemea, e stimolati dalla sete, éoman, 
darono ad Issipile F indicaziorre iT Mira 
sorgente, ed Issipile deposto il bambino 
Ofelte sulF erba li condusse ad una fon- 
tana poco di là disinntr .* ma la breve 
sua assenta bastò, perchè un fiero ser- 
pente assalisse, ed uccidesse sì fanciul- 
lo. I dolori di Licurgo per lo perdita del 
figlio furono in parte calmati da Adra- 
sto, tl quale in quelF occasione istituì s 
giuochi detti AVmn, in memoria di que- 
sta tanto profondamente sentita morte 
<T Ofelte, i di cui funerali furono della 
piu splendida magnificenza. 

(10) Etcolo, ùcAio, torta di quercia, 

(tl) Corilo, A volano. 

(13) Maggio, per maggiore, 

(| 3 ) Di molte ragioni, di molte specie, 

(1 4 ) Partita, per divisa. 

fiS» A'pro cercava di confortare Pale- 
mone dolente per lo morte d Areita, ma 
il poeta dice, che Palemone lo ascoltava, 
come i coni di Airone ascoltavano il lo- 
ro padrone, quando trasformato in cervo 
gemeva, per non farsi divorare da loro, 

(16) Dittoluta, per eccessiva. 

(17) Fasciato, circondato. 

OS) Lilali, sacrificati. 

(19) Ammenlicarc, dimenticare. 

(ao) Tricterie, canti funebri. 


I 




Digilized by Google 



ARGOMENTO 




f* queito duodfeìmo ìibetlo 
biiff’na primamente F autore 
Come e perchè ti laseiatte i7 éolore 
Da tutti Oifuto del morto donzello. 
Quindi /’ aspetto gratioto e hello 
D' Emil'ia ditegna^ e con onore 
La fa spotare, al iehano amodorey 
Chiamato prima Imeneo nel sacello. 
Poi le tue nozte magn^cke pone t 
£d il partir do' regt aimotlralo^ 
Quasi per modo di couelmtionet 
Debito alfine fa al tua termome^ 
Dicendo, te nel portò disiato 
bitter con penti diverti arrivato. 




O ' 

X ainto foMc fmdcle ed «tpr« TÌta 
Qiiellj d' Eoiilia munire qae»tc cote 
I«ì fti faeieno ia onore d* ArciUy 
Coloro li prnuin ebe «i doloroee 
r.o» leutiro ; ma eA«a ▼otite 
Di nero con le ptiaoce lap^rìinoeet 
Srnia prender volere ekua roaforlo, 

Solo pUngeva il ano ArciU morto. 

II 

E del bel vUo il vermiglio coloro 
Si era fuggito, ed era divenata 
Pallida e magra, ed il cbtaro spUadort 
Delle lue ineì non avi'e pamta ( 

E »ì poteva in lei il fief dolore, 
fdie »Ula appena tane conorciota : * 

Per »u» cooforto Dotte e di chiamando 
ArciU «uo, piangendo e Iagrìmando« 

III 

Ha pnieliè foron più giorni paiaati 
Dopo Io iveutitraio avvenimento. 

Con Teieo esiendo gli Greci adonati, 
Parve di generai consentimento 
Ch*c* trilli pianti ornai foaicr lasciali, 

Ed il voler d* Arcìu a compimento 
Fosse mandalo, ciò i che I’ amaU 
Emilia fosM a PaUmon «posata. 


IV 

Perchè Teseo chiamalo Palemooe 
Con molti di qtie' re arrompagnato, 

Non sappicnd' csao pcr^ la cagione. 

Di ner vestilo, e rosi tribolato 
Com’era, Ini segni ’o quella stagione: 

Ed euo con quanti eran se n'è entrato 
Dove con molte donne si sedea 
Emilia, ia quale ancor piangea.” 

V 

4)airi poiché ognnn tacìtasncnle 
Si fu posto a seder, Teseo slette 
Per lungo spaaio senxa dir niente ; 

Ma già vedendo di lulutti erette 
L* orerehie pure a loÌ umilemente, 

Dentro lenendo le lagrime strelte 
Ch'agli orchi per picli voìean venire, 

Così parisuido ìucominci& a dire : ^ 

n 

Coti come nessun che mai non visse 
Non mori mai, cosi si pnò vedere 
Che alcun non visse mai che non morisse: 
E noi eh' ora viviara, quando piacere 
Sarà di Quel che 'I monde eirconscrisse. 
Perciò morremo; adunque sostenere 
Il piacer degl' Udii lieti dobbiamo. 

Poi eh* ad casi resister non possiamo* 

VII 

Le qnerre eh' han ti lungo nutrimento, 
E Unta vita quanta noi vederne. 

Hanno pure almo tempo linimento: 

Le dure pietre anror che noi calcbcaio, 
Per accidenti varj. mancamento 
Ancora avere aperto lo sapemo: 

Ed i riiimi perenni esser seccati 
leggiamo, e altri nuovi esterne nati. 

▼ut 

, Degli uomini non ral di dir, che assai 
E manifesto a quel che la natura 
Gli lira, ed ha tirali sempre mai: 

De' due' termini all'uno, o ad oscura 
Vccchiezta piena d'inSoill guai, 

E questa poi da morta più sicura 
E terminala, ovver a morie essendo 
Giovani ancora, e più Ueli vivendo. 

IX 

E certo io credo che allora migliore 
La morte sia quando di viver giova : 

Il come e ’l dove I* uomo eh' ha valore 
Non dee curar, che dovunque e’ si trova 
Fama gli Krba il suo debito onore : 

E 'I corpo che riman, mill* altra prora 
Fa tu un loco che in nn altro morto; 

Nè r alma u* ha più pena o cacn diporto. 
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Del modo r diro aorora il aìmiitliaolei 
Che cavie che alcuno anorphì in mare, 

O almo li mora in tul luo ledo klante, 
O alcun per Io mio aanipie rivmare 
Nelle baltaglie, o in qual vuol ili quanle 
Uaiiiere num pnò morir, pure arrivare 
Ad Arheronle a ciaichediin conviene, 
Muoia come li vuole o male o bene. 


Se io crede»»! che riaver per pianti 
ArciU »i putrkte, i* dicerei 
Che duvciMmo |iian{(er tulli quanti, 

£ caramente ve ne prefiherei : 

Ma non varria : però da niu in avanti 
Ciatrun feite^fi. c '1 piangere e romei 
Si UkÌ itar, »e piacer mi volete. 

Che ’n quektu tanto pur far lo dovete. 


E però far della neceuìlale 
Virtù quando bisoena è sapienxa 
Ed il contrario é chiara vanìtate, 

£ più in quel che n'ha c»perteiixa, 

Che in quel che mai non 1' ha ancor provate. 
E certo qiietta mia vera «entrnaa 
Può luo^u aver Ira noi, i qua' dolenti 
Yiviam di*co»e tempre coulio^enli : 


E oltre a ciò, quel rh* etto nllimamente 
Pre^ò, li peni! mettere ad efTelto; 
Perocché {‘'uroneo, che primamente 
Ne donò leggi, dUic che il dello 
Estremo di ciascun kolmnemcnte 
Doveva, con ragione, esser perfetto: 

Ed ri pregò eh' Emilia fosse data 
A PaiemoD che 1' avea tanto amata. 


Anxi più tosto necetsarie in tutto : 

Cioè d* alcuno la morte} il cui valore 
Fu tanto e tale, che grazioso fnillo 
Dì fama si ha lasciato dietro al fiore : 

Il che, se ben pensassimo, al postutto (i) 
Lasciar dovremmo il mìsero dolore, 

Ed intendere a vita valorosa 
Che d acquistasse lama gloriosa. 


Però deposle queste nere veste, 

£d il pianto lascialo ed il dolore, 
Comincereni le liete e care feste : 

F. prima che si parla alcun signore. 

De' duo già detti nozze maitilc>te 
Celebrerem cnn debito splendore : 
Disponetevi adunque, i' ve ne pnego, 

A quel che eh* io vo' facciate senza niego. 


K vero, che il voler dentro servare 
In rota’ punti la tristizia e ’l pianto 
Appena par che si possa ben fare: 
Onde conceder pur ti dee alquanto: 
Ma dopo quel si dee poscia ristare ; 
Che il voler soprabbondare, io tanto 
Può nnocere a dii 'I fa, ed è follia, 
Nè saria però quel cb' uom disia. 


Poscia che Teseo tacque, onnfrrmate 
Fur le parole sue per multi allora, 

£ con più detti allor fortificale s 
Ma Palcmon pur tacilo dimora, 

E fortemente gli sarebber grate. 

Se pubblica vergogna che I' accora 
Nnn contrastasse : e dopo multo slare 
Disse cosi, veggeodusi aspettare : 


£ certo ic g'iamoiai fu lagriraato 
In Grecia nessun uomo valoroso, 

Si é debitamente Arcita stalo 
Da 'molli re e popolo copioso, 

E con onor magnifico onorato 
F. stato ancora al suo rogo pomposo, 
E ben soluto gli è ogni dovere (s> 
Che morto corpo dee potere avere. 


Caro signor, da me più degnamente 
Che la mia vita amalo, niaiiiicsio 
Conosco vero il vostro dir preseole, 

E possibile ancor con tutto questo; 
Bencliè sia assai rado cuntiugentc 
Poter cacciar dal cor caso molesto 
Con allegrezza: c però questo Ila 
Quando a Dio piacerà clic n'ha balia. 


Ed ancora, siccome noi veggiamo. 
Durato è '1 pianto più giorni in Atene; 
E ciascheduno ancora abito gramo 
Portato n' ha, qual a ciò si ronveoe : 
E noi raassimameiile che qui siamo 
Da cui agli altri prender appartiene 
Esemplo in ciascuo atto e seguitare. 
Massimamente net bene operare. 


Ma in qnaoto poi voi dite che ad edVito 
Volete vada quel che fu lascialo 
Da Arcita nel suo ultimo detto, 

Così vi diro, che se posicrgal» 

Fosse il dover da me. ed il diletto 
Proposto, già ve ne averci pregalo: 
Perocché al mondo non fu cosa mai 
Che io amassi cotanto od assai. 


Dunque da poi clic parimente e' more 
Ciò che ci nasce, c sia pur chi si voglia. 
Ed è fatto per noi 'I debito onore 
A colui per lo quale ora abbiam doglia ; 
Estimo, jper ragion, che sia il migliore^ 
Se qoeit abito uscur da noi si spoglia, 

E lascisi il dolor, eh* è femminile 
Atto più tosto che non è virile. 


Ma questo ces» Iddìo, che «« su* è tolta 
Felicità, che almeno in me ragione, 

Più che 'I voler, non possa alcuna volta: 
£ benché iii me tra ior sic gran qiiislione, 
Che *1 dover vìnca i' ho s|>eranza multa: 

Il che se avvien per lieta possessione 
»ll guarderò, mentre gridJii vurranuo, 

£ sosterrò leggieri ogni altro alTauoo. 



la t e S e 1 d e 
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1 

XXIT 

In son di t*nt« tnf«fni« solo «rede 
De' primi miri rìmaso, rhe » io posto 
Questa, la quale a«»ai grande si Tede, 

1 lu non mi to' ron 1 * altre porre addosso. 

La donna é bella, e credo che si crede 
€hed iiifin qoi nel reame molosso 
Simile a lei non sia : ben troverete 
A cui vie me* che a me dar la potrete. 


XXXI 

Qui si può dir che tutta Grecia sìa 
Negli suoi regi, davanti allì quali 
Tal matrimonio per mìa voglia (ia 
Mandato a compimento; e ci son tali 
Che se 'n ciò ti diresse villania 
Di le in alcun lungo, 0 altri mali, 
Siccome consapevoli, saranno 
Per tc per tallo, e sì li icuieraano. 

XXV 

K siccome gl* Iddìi testimonianxa. 

Che sol conoscon degli nomini ì cooiì. 
Reuder porrien senza aicnna fallaoza, 

Ch’ e' non fitr mai tra due ferventi amori 
0 per isiretio sangue 0 per nsanza, 

Ched e* non fosser per certo minori 
Che quel che io ho portato al morto Arcita, 
Poscia eh’ r nacqui in questa trisU vita. 


XXTlI 

Fon dunque giù lo stolto immaginare, 
E segui il mio voler, rhe so ti piace ; 

E vegli innanzi, mentre vivi, stare 
In lieta vita ed in contenta pace. 

Che te ron tristo pianto ronsomare. 

Il sanale ionanai tempo Toom diiface: 
Cosi mi piace e voglio che a te piaccia, 
Né parola di ciò ’ncontro si faccia. 

XXVI 

£ Se alcuno forte uppor volesse 
A questa verili. ver me dicendo. 

Se fosse vero eh’ Ìo amato 1 ' avesse. 

Non l’avrei iocilatn combattendo] 
Risponderei che quella mi movesse 
A tal follia, rhe sempre ita è accendendo 
De* nostri primi i cuori; ood’ ìo saraggio 
Sempre mai tristo, eh' ìo ci vivcraggio. 


XXTtlI 

A questo fu da molti Palemone, 

Il qual taceva, mollo confortato; 

Ora uno, or* alleo usando suo sermone 
Chente usar luoUi a cosi fallo pialo ; 
Assrgnauilo una e nra altra ragione. 

Che da lui non doveva esser negato } *' 

Laonde Palemone Ìl viso alzando 
Al cielo, in guisa tal t’ ndi parlando: 

xxvii 

Perché se io Emilia pigliassi. 

Altro non fiVa rhe questo negam-s 
Né pur segno maggior eh' io disiassi 
La morte stia, potrei altrui mostrare; 
La qual quanto mi doglia credo laui 
Per lutti voi ; non voglio adunque fat^e 
Cosa che il ronlrario se ne veggi*. 

Né di ciò prego eh’ alcun mi richeggia. 


XXtJV 

0 Giove pio, che con raglan governi 
* La terra e*l cielo, e doni parimente 
A riatrhrduna rosa ordini eterni, 

Volgi gli orchi ver me, e si'i presente, " 

E ron giiistiaia Ìl mìo voler discernt, 

Il i|nal ora sì fa consenziente 
A quel de! m^o signor; nel che s’fo sono 
Pecralor, prego rhe mi dii perdono. 

XXVIII 

Se Areica morendo qnesto disse. 
Volle v^r me usar sua cortesia, 

Né perciò legge * me io eiò prescrisse 
Che s' io non U volesti fosse mìa : 

Ben mi credo che s* io vi cooieiitisse. 
Per rorteda renderei villania: 

£ però intendo che mentre ad allnti 
Gite a me non ^ dò, sia pur di lui. 


XXXV 

K tu, sacra Diana e Citerea, 

Dell! cui còri il numero minore 
Far mi convien, benché io non volea, 
£ quindi appresso dell' altra maggiore 
Siale present-, e riascttn* altra Dea 
Che ha ne* matrìmonii valore, 

E testimonio eterno renderete 

Di ciò di' r ho nel cor, che conoscete. 

XXIg 

E questo, detto gli occhi lagrimosi 
Basso ìo terra: al qual disse Teseo: 
I tristi pianti e t sospiri angoscioei 
Già mollo sconfortali da Egeo, 

Tulli ci fenno certi de* pietosi 
AfTetti gli qua' lu verso Pruleo 
Portasti : né potresti, per dolerti 
Ucnlre vivessi, noi fame piu certi. 


xxtvt 

E tn, 0 ombra pietosa d’Arrila, 
Dovunque se*, perdona s* io t* offendo, 

Né odio por perciò alla mia vita. 

Se la rosa, la qual tu già morendo 
Dicesti che volevi, sla compila 
Per me, del gran Tesen ancor tegoendo 
Anzi il piacer che'! mio contentamento: 
Che or fusa’ io in un ora teco spento. 

XXX 

Né 6 a, facendo ciò che dicevamo, 
Infamia alcuna, nè Melo mostrarsi 
Dell' altrui morte, poi che noi vogliamo; 
Né sarà da ragion questo allungarsi ; 
Perocché simil tutto di veggiamo 
Drir un fralcl la sposa all'altro darsi, 

Se morte quel prcvien, nè eh* ei contento 
Del morto sìa é però argomento. 


X1XVR 

E voi, 0 alti regi, i qua’presenti 
Sete rolà ov' io debbo segnirc 
Ora del mio signore i mandamenti, 
Tcstiroun siete: |iln per ubbidire, 

Che per seguire 1 mìei disii ferventi, 

Fo quel eh* io fo, e disposto a servire 
Te, 0 Teseo! comanda, ch'io son presto 
Ad ogni cosa fare ed anche a questo. 
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Allor Tetco ail Emilia toÌUIo, 

L« quale io tra te donne «otpirava 
Dolente motto cot capo chinalo, 

E le parole tntotte atcultava. 

Con animo dì nulla ancor pietraio, 

Tanto piti duo! che altro V aniTava : 

A eoi et ditte: EmitU, hai to udito: 

Quel eh* io to’ Caraì che lia fornito. 

XXXIX 

A saetta Toee tulta lagrlmota 
Lerò Emilia la tetta, dirrnilu i 
Caro >i|oore, e* non è nulla rota 
di' io non faccia, te voler tenlendo ; 

Ma per T amor che tu alla pielota 
Ombra d’ Arcita porti, ancor tedendo 
M* atcoUa un poco; e poi, le In vorrai, 

Io farò ciò che comandalo m' bai. 

xt. 

Siccome aver tu puoi adito dire, 

Tolte le donne tcitìche batate ( 3) 

Faro a Diaaa allora che in ditìre 
Ebber primeramenle liberiate ; 

E tu tai ben quel eh* è contravvenire, 

E non tervare alla tua deìlale 
Le cote a lei promette : ebè vendetta 
Subito fa, qual u quel che 1’ aspetta. 

XLI 

Ed io di quelle fui rontra la quale. 

Per dò che 'I boto non polea serrare (4)* 
Ha ella uulo il piò veduto male. 

Prima contro ad Arate, a cui donare 
Tu mi dovevi, e I* altro a quello epuale 
Contro ad Arcita ; come ancor ti pare 
Air abito di noi, ch'ora ne tìamo 
Di oer rettili, e ancora ne piangiamo. 

xtn 

Se Ino nimico fotte Palemone, 

Come fo piò, rolenlier lo farei ; 

Ha non redenJo epnat nulla ragione 
Perchè odiar lo debbi, credrrei 
Che fotte il me', tenxa piu provagione (5) 
Par oramai del poter degl' Iddei, 

Che mi latdatti a Diana por tervire, 

E nc'aiaot templi rirere e morire. 

xuii 

A cui Teieo: Qiietlo dire i niente: 

Ché ae Diana uè fotte turbata, 

Sopra di te verna l' ira dolente. 

Non sopra quelli alti qua' tc' donata : 

£ però fa* che lieta immantenente 
Di cor ti veggia c d'abito tornata: 

La fonna tua non i atta a Diana 
Scrrir ac' templi nè ’n telra montana. 

xur 

Detto coti, con gli altri gran baroni 
Della camera naciro, t ritornaro 
Come gli piacque alle proprie magloiu : 

£ '1 dì repneate luluUi cangiaro 
Abito, vettimenlo e coodizìouì, 

E quel che ciatrun era dltnotlraro : 

E Palemone il cimìgliante feo ; 

£ coti ritornarono a Teteo. 


Tetro timilemente avea cambiato 
Con tutti i tuoi i vestir dolorosi, 

Ed in lembianle lieto era tornalo 
Pesta facendo: e già tooni amoruiì [ 

E canti ed allepreiza in ogni lato 
I)' Atene tì lentia, tutti gìoioti 
Del lor tipnor ch'area mutata vesta 
Per la futura magnifica fetta. 

XLTl 

Ippolita il timil fatto area, 

E r altre donne ed anche Emilia bella, 
A cui a forza ancora ciò piacea, 

Ma non poteva piò : e però ella I 
Faceva qael che allor Teteo voiea : 

Ma dopo pochi dì la damigella 
Nello stato primier fa ritornala. 

Tanto fu dalle donne confortata. 

ZLVII 

Deliberò Tetro con pii taci quando 
Le tpontalizie ti dovetton fare ; 

E per Atene mandò comandando 
Che ciatcun l’appmlaite al feitepgiare : 
Indi Tenendo il piomo approttimaodo, 
Ciatcnn ti cominriò ad apprettare. 
Secondo il proprio tlatn, a fare onore 
Alla giovane Emilia lU baoo caort. 

XLnii 

E giè Arcita ntcìlo era di mento 
A ciatcliednn, nè più ti ricordava; 
Ognuno a festa intendea tolamaute, 

E delle nozze lo piomo aspettava : 

Il qnal venato bello e rilucente 
Ad allegrezza ciascun confortava : 

Perchè fece Teteo il tempio aprire 
Di Venere per qnivi voler gire. 

zuz 

Ed in qnel anche tìmìlmente feo 
Li lacerdoti andar, li q»a* porlaro 
La inwnapìoe bella d' Imeneo : 

Ed el eoo nn vestir nobile e caro. 

Dì dietro seguitando il vecchio Egeo, 
Con tutti gli altri re a quel n' andaro, 

E raleoioo con loro allrgru liolo, 

Che mai non ti potrebbe mostrar quanto» 

L 

Chi porrie mai con soluto parlare 
L* oro e le pietre e li cari ornamenti 
Che i preci re avieno addimostrare f 
Egli eran tanti, e ti belli e lucenti. 

Che il volerlo al presente narrare 
Noi crederebbono il più delle genti : 

E al tempio giunti di gioia ripieno, 
AtpcUaron le donne che veoicoo» 

U 

Ippolita da molte accompagnata 
Quella mattina eoo solenne cara 
Avieno Emilia nobiliiiente ornala, 
Avvegnadiochè ti di tua catara, 

D* ogni bellezza fotte effigiata. 

Che poco giunger vi polca cullora ; 

K in colai guisa del palagio nieiro, 

L lente vèr lo tempio te iie giro. 
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LXXS 

Dorò U (c«U drilli 4)li bAroni 
Piò gìonii poi coalioovAlAmrnte, 

Dove si dteron praodÌMÌtnì dooi 
A rùschediuiA maniera di penle : 

Ricchi vi far, mioUtricri c buffooi, 

E qnalaDt^oc altri per U parimrnle : 

Ma dopo il dì r^nindrcimo si pose 
Fine alle feste liete e pniaiose» 

LXXXJ 

GU dae fiate era stata cornuta 
La sorella di Febo, e tante piena 
Similemente era stala veduta. 

Poiché la nobii baronia in Atena 
Delle contrade sne era vrnnia : 

Onde parve a ciascun, poiché I* amena 
Festa era fatta, di tornare ornai 
Ne* suoi paesi, quivi stati assai. 

LXXXit 

Onde ciaschednn re prese commiato 
Dal vecchio Egeo e ancora da Teseo; 

E dalle donne ancor I* hanno pigliaUs 
E poi da Palemone ; il qual rendeo 
A talli grasie, c sé disse obbligalo 
A ciaschednn per sè e per Penleo 
In lutlu ciò che operar potesse, 

Mentre che esso nel mondo vivesse. 

LXXXIH 

Partirsi dunque i regi, e ciascnn prese 
Quanto potette il rammin suo piti corto 
Prr tosto ritornare in suo paese : 

E Palemone in gioia ed in diporto 
Con la sua donna nobile e rortese 
Sì si rimase e con sommo conforto. 

Quel pottedrmlo rhe più gli piacca. 

Ed a mi lotto U sno brn e* volea. 

I.XXXIV 

Poìcbè te Muse nude romioeiaro 
Nel rospetio degli nomini ad andare, 

Gii (or di quelli, i «|ua' I* esercilaro 
Con bello stile in onesto parlare, 

£ altri io amoroso le oprraro ; 

Ma tu, u libro, primo a lor cantare 
Di Marte fai gli affanni sostenuti, 

Nei Tolgar Laxio non mai più veduti. 

txxxv 

E perciò che In primo col Ino legno 
Seghi qoest* onde non solcale mai 
Davanti a le da nessun altro ingegno, 
Benché Ìnfimo sii, pure starai 
Forse Ira gli altri d' alcun onor degno k 
I n tra gli qua* se vieni, onorevui 
Come maggior ciaschednn tuo passalo. 
Materia dando a nii dietro bai lasciato. 


£ perocché li porli distali 
Io SI lungo pìlrggio ne Irgnamo, 

Da varìs venti in essi Irasporisii, 

Le vaghe nostre vele qui caltarpo ; 

E le ghirlande e i doni mcrìlati 
Con le àncore fetmati qui aspcUlanso, 
Lodando I* Orsa, rhe con la sua lece 
Qui D* ha condoni, a noi essendo duce. 


NOTE 

(i) Poslullo, dti tutto. 

(a) Soluto, adempito. 

(5) Botate, per votate^ laeratr in voto. 
(à) Bolo, per voto. 

(5) Provsgione, esperimento. 

SONETTO DELL’ATTORE 

ALLE MUSE 

PER LO LIBRO STO 


O tarrc Mose, le quali io adoro, 

F. con diginni onoro, c vigilando, 

Di voi la graxia in tal guisa cercando, 
Quale acqiiistér da Pallade coloro 
A'qna'voi deste d graxioso alloro 
In sai fonte raitalio poetando, 

I versi lor sovente esaminando 
Col vostro raoto sottile e sonoro: 
l'ho rirolte delta vostra mensa 
Airone mirbe da quella cadute, 

E come seppi qoi I’ ho compilate. 

Le qoaì vi prego rhe vor le portiate 
Liete alla donna io cui la mia salute 
Vìve, ma ella forse noi si pensa, 

E con lei ’psieme il nome date e *1 canto, 
E *1 corso ad esse, se le ne cal tanto. 


RISPOSTA DELLE MUSE 


1 ortali ahbism looi versi e *1 bel lavoro, 
O raro alunno, dì Teseo cantando, 

E I due Teban. I*nn prcfo e l'altro in bando. 
Combatter per Emilia donna loro. 

La più tua donna, eh* essa di coloro, 

Gli alimi riletti amori a sé recando, 

Fra sé soletta disse sospirando s 
Oh quante d* amor fonie in costor foro! 

Poi di fiamme d'amor tnlotla arceosa 
Ci porse prego rhe non foisrr mnle 
Le ben scrìtte prodrzxe e la beliate. 

Teseida prr le noue c rose ovrale 
Da Teseo li nomò i noi eoo argute 
Note darem lor fama ovunqne immensa. 

Cosi gli abbiam rorati al fonte santo, 

E diccQiiati a gire io ogni canto. 
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in fuga, 78, 77. Ataenlono at cornigli di 



Ippolita e ti rendono a Tetro, iia. La- 
teiano le armi c lornan ligie a' greci ma* 

A 




riti, i3a, i35. 

Ammeto, IV, 46; VI, 5S| VII, 17, il7« 

Àraji, terra, II, Sa. 


Vili, 19. Si, 54. ii8: IX, 44. 


Ammone, IH, S. 

Arate, ruì Tetro deitioii Enllia in it|N»a, 


Amore, 1, 3. Saetta Teico ed Ippolita 139. 

1, 137. Muore. IV, SS. 


Simile al morto dì terpente il c«t veleno 

Acheronte. I. 58. 


lotto ai diffunde per lutto il corpo. 111, 33. 

Arhìvì, VII, 5. 


Andro, I, 4o. 

Adomezxa, dimora nel tempio di Veaeret 


Androgeo, VI, 48. 

Vili, 55. 


Anfiarao, 11, 11 ; IX, 70. 

Adone, VI, 4a; VII, 


Aolione, IV, i3: V, 58 i Vili, 5? ; XI, 18. 

Adratto, II, (1. 


Anfìrilat. Vili, 70. 

Affabìlilà, dimora nel tempio di Venere, 


Anfrito. IV. 46 ; VI, SS. 

VII, 55. 


Antidone, VI, 60. 

Africa, V, loj. 


Anteo, I, 59 : Vili, 80. 

Afriro, vento, II, 1. 


Apollo, accennato, IH, 16. Invocalo da 

Apatnioenone, VI, ai. Ed altrove nominalo. 


Arcita, IV, 41. Nominato, VI. 6à. Goar- 

Compaiano d' ArciU, VII, i6, II7;V1II^ 


da gli armenti di Ammeto, VI, SS. No* 

18, aq e se§. ilS. 


minalo, VII. 68, Si. 

Agave, V. 58. 


Aracne, XI. 60. 

Agenore, IV, tj; V, 5;. 


Arbete. Vili, 36. 

Aleatoe, VI, ao. 


Arcadia, VI. 16. 

Aloide, 1, 84* 


Archetto, Vili, 6a. 

Airmena, IV, 14. 


Arcila Tebano, I, S* Prigioniero di Tetro, 

Alridamanle, Vili, aB. 


II, 85, 97. Aecennalo. HI, 1. Vede Emn 

Airone di Sicionia, VI, 19; Vili, 35. 


lia, li. S' innamora di lei, t6, 3i e aeg. 

Alfetibeo, Vili. i3. 


Lo dice a Palemoqe, ao, ai. Sua perto- 

Alimedooe, Vili, 19. 48, 71, iiS, 118; 


na detcritla, So. E libero per le prc* 

IX, 45. 


ghiere di Periloo, Si, Sa c teg. Suoi rin* 
graiiamenti a Teseo, 56. Riceve da etto 

Aldiieto medico, col meno del quale fng. 


gì Palemone di prigione, V, ao alla 38. 


i doni. 59. Sue parole a Periloo, 63 e 
teg. Prende commiato da Palemone, 74 

Alloro, pianta cara a Febo, e delle cui frun* 


di ti coronano i poeti, I, i. 


e teg. Vede Emilia al verone, 8a alia 

Ahneone, Vili. 18, ar, 37, 116, 118. 


85. Parte d' Atene, IV, a. Si fa chiama* 

Allricone, Vili. 34- 


re Penteo per non esser conotriulo, 3. 

Alierone, Vili, a?. 


Soo lamento, 4 * sulle ro- 

Amazzoni, abitano nella Seìzia, l, 8. Ucci.. 


vìne di Tebe, 1 3 e teg. È accolto da 

don» gli uomini c lì goveman da 1^, 7* 


Menelao, ivi. Piange la sua sorte, i4'. Ha- 

Loro leggi, 10, li. Concordi nel com- 


cero e dìfoimalo dall' amore, 37 c seg. 

battere contro Tetro, 38. Rigettano i 


I.hiede ad un'Alcniete novelle di kmi- 

patti richieiti da Teaeo per la pace, 4S. 


lia, 34. Torna in Atene, e leg. Sua 

Loro battaglia, 48, Sa c Mg. ;o. Mette 


preghiera ad Apollo, 4I < Accollo 
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da Tei«o, 49. Vede Emilia, ix. Sno la- 
meoto, 66. Pref;a Febo e Venere, j_S ^e. 
aep. Accuui la »ua fortuna, 80 e leg. È 
cooosciulo da Panfilo servo di Palemone, 
I9. E sorpreso da Palemone nel bowhello 
V, 34. Sue parole con lai, ^00 ac> 

B 

fiacco, nacque in Tebe, II, 71 ; IV, 81 t 

celU la soa sfida. iS. 46 , 47 i 4 l < *ec- 

Suo lamento, SS. Suoi detti prima del. 

V, 59. Dimora nel Citerone con Venere, 

la baltaglia, 61, iij 63 . Slordisee d* un 

VII, 66. 

rulpn Palemone, 66. Piange credendolo 

Battaglia, tra i Greci e le Amazzoni, I, 

morto, 68. Continua la battaglia, 71. Si 

4 ; « Kg- 

dS a conoscere al re Teseo, 86. Accetta 

— Tra gli Ateniesi e i Tebani, li, 54 , < *£§• 

le condixioni proposte da Teseo, 9;, 98. 

— Tra Creonte e Teseo, 58 . 

Migliora la sua condizione, VI, (L Sua 

— Tra Arcila c Palemone, V, 6i e seg. 

preghiera a Marte, VII, Entra nel 

— Tra i cento dì Arcila ed i cento di 

teatro d’ Atene per la battaglia, Sue 

palemone nel teatro di Atene, Vili. 

parole a Palemone, ia 3 . Indi ai suoi 

Bellezza, abita nel tempio di Venere, VII, So. 

' campioni, | 33 . Si scontra con Palemone, 

Beozia, IV, 3, u_i VI, 58 . 

Vili, Mj LI. Suoi fatti nella battaglia, 

Bibte, VII, 61. 

ai, S 3 , 69, 71, 79, 1 18. Vince la batta* 

Bisanzio, I, 4 *> 

glia, > 3 o, l 3 i. Cade dì cavallo e si fra* 

Borea, vento, II, 9J Vili, io 3 . 

caua sotto l' arcione, IX, ila LIr 

manda di udir la voce d^ Emilia, ^ 
a6. Suo trionfo in Alene, IX, Ij e seg. 

Brieoi, Vili, 4 ^ 

Riposto nel paUzao dì Teseo, 46 - Sposa 
Emilia, 8 a. Parla a Teseo sentendosi vi- 
cino a morte, X, ^ e seg. Iodi a Pale* 
mone, 38 e seg. Parla ad Emilia, 53 , 
59. D 4 l'ultimo addio agli amici, 88 . 
Sna preghiera a Mercurio, 93. Suo la* 

C 

C.dmo, II. 71 1 IV, li_i V, 57. 

mento, 99 alla no. Muore, iia. Pianto 

da lutti, XI, L Suo rogo, 14. Sua iscri- 

Calidrorao, Vili, 7S. 

zione, gl. 

Callisto, mutata io orta, Vll,6i. 

Ardire, dimora nel tempio di Venere, VII, 56 . 
Argeo Epidanrìo, VI, ig ; V'III, a;. 

Capaneo, II. ll. 

Carmenla, VI, 35 , Bg. 

Argileo, Vili, i 4 , 3 t. 

Caspizio, Vili, 44. 

Argive, donne. Domandano soccorso a Te* 

Castalie Mose, Ij u. 

seo contro Creonte re di Tebe, lì, ^ 

Castore, VI, a 5 ; VII, 16^ 117; Vili, 

Seppelliscono i corpi dei loro mariti, 78. 

Canno, VII, 6 i. 
Cecropi. VI, 34. 

Incendiano Tebe, 81. Loro ringraziameo- 

to a Teseo, 8a. 

Cefalo, VI, 1^ Figito d' bolo. Vili, aV. 
Cefiso, fiumerVI, li. 

Argo, li, 1 1 - 

Ariete, III, 4 ^* 

CmI.IÌo, Vili, 75. 

Arione, Vili, 35 . 

Cenilo, Vili, 34. 

Arpalicc, rapiiana delle Amazzoni, Ij 4 ^* 

Lentaurì, 65 - Abitano io Tessaglia, Vili, L 

Arte, abita il tempio di Venere, VII, 58 . 

Cerere, dimora su! Citerone con Venere, 

ArtefiI, mirmìdone. Vili, 71, 75. 

VH, 56 . 

Artifilo, Slonrn, Vili, 1 S . 

Cfur,. Vili, L 

Aschiro. Vili, 56 . 

ChiarasfO, Vili, 37. 

Asopo, II, 74 : VI. 60 ] Vili, LLf 

Chirone di Stiro, V, 39. 

Astragone, Vili, 34 . 

Cid.m, Vili. 47. 

Atalanta, VII, gi; Vili, io 3 < 

Cidnneo, Vili, 3 o> 

Alene, L li altrove nominata. 

Cielo, V, 61. 

Ateniesi, festeggiano il rilomo di Teseo, II, 

Ctllenio, monte, VI, 35 , 39. 

IO, 30, ai, a 3 - 

Cinara, VI, 4 li 

. Atlante, V, 1 o 3 . 

Circo, Vm, 57. 

Atreo, X, 85 . 

Citerea, suo leiopio, 1 , i 34 « dominata, IV, 

Attamantr, V, 57; Vili, a 3 . 

7I; VII, *7. 

Alteo, Vili, 4 >. 

Citerone, li, 70 ; VI, $9; VII, 43 . 

Attenne, V, S7: MI, 79 * 

Clemenza, suo tempio in Atene, li, tj^ 

Aurora, IV, 73. 

Coppeo, Vili. 81. 
Corinto, IV, L&. 
Coroisso, Vili, L&± 


Coro, renio. H, 9^ 

Cortesia, dimora sul Citerone io compagnia 


di Venere, Vii. 55 . 
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CoitaaOy VlIIf 77. 

Creoetso, Vili, 57. 

Crronl^i tiranno di Tebr, II, 13. Nr^a la 
aepullura ai Greci morti lotlu Tebe, 

3 i. Sua riipofla a^li ambasciatori di Te* 
no, li. Sita battaglia con Teseo e ri- 
mane uccùn, 58 e »eg. Soe parole mo- 
rendo, 64. Nominato, IV, 34 > ^ 9 - 

Creta, V, loi. 

Crimeone, Vili, 77. 

Crisippo, Vili, 7S. 

Cromi, VI, 37; VII, i_^ 117. 

Crnmionr, Vili, 83* 

Croni», Vili, ii8: IX, 54 ' 

Cnmi»»o, Vili, iiS, 

Crotou, Vili, 45. 

Cuneo, VIH, 3^ 

Cupido, dimora »nl Cìterone con Venere, 
VII, 54. Nominalo, 111 , u 


D 


T).fn», III, li. 

Daoaidi, nepoti di Belo, uccisero i loro 
mariti. L 2i 
Dedalo, V, ^ 

Delifeo, Vili, 4 s* 

Diana, VII. 61. Invocata da Emilia, VÌI, ;o< 
Didooe, VI, 45. 

Dinailura , ambaKÌatrice delle Amauoni, 

L >3. 

Diomede, VI. 37; VII, ^ tao; Vili, 

38: IX. 45. 

Dionisio Tebano, cioè Bacco, IV, tS. 
Dirreo, Vili, 34 . 

Dircei, popoli, VI, 5 $. 

Discordia , dimora nella casa di Marte, 
VII, J 4 . 

Dite, re d'avfmo, IX, 4. 

Dillea, isola, VI, 46, 48. 

Domunr, Vili, 75. 

Doneo, Vili, 7$. 

Dorirone, Epidaorio, VII!, 77. 

Drìa, MI, 117 : Vili, 66. 

Drìadi, V, 


tZiico, VI, lì. 

Ero, XI, 3 o. 

Edipo, IV. i6_i V. Li 58 . 

Egeo, re d' Alene, Ij 6, Padre diTeaco, loS. 
Lo inrontra alle porle dì Tebe, II, 91. 
Onora i priocipi furastien, VI, Gaar- 


da la battaglia tra Anita e Paletn >oe nel 
teatro d’ Atene, Vili, 89. Couforta Affila 
eadtitn di cavallo, IX, iJL Lo piange mor- 
to, XI. 9. Conforta Palemone. ii. 

Eglna, IV. 30; VI. 60; Vili, 

EIcna, I 3 o ; Vili, 35. 

Elmo. Vili, Li 64. 

Elicona, monte. Ij j ; VI, $9. 

Elinodr>ro, Vili, 

Eli«ì, campi, IX, L 

Emilia amarzone, L ^ S«»rella d' Ippolita, 
1 Destinata ila Trieu sposa ad Aca- 
le, i 3 ;. Farlo per Aleue. il, ^ Vi giun- 
ge. la. Canta amorose canzoni. III, & e 
seg. San aflVrto ad nn giardino ove a- 
sculta tiu sui'ptn) dì Palemone, l&, > 9 . > 6 . 
£ veduta da Arcita mentre stava al ve- 
rone, 83 , 84 - Sua bellezza, IV, 35 . Co- 
nosce Arcila ritomaUi in Alene con finto 
nume 56 , 57. Lo trova in battaglia con 
Palemone, 77 e segnenU. Onora i fora- 
stìeri, VI, 46 . Suo sarrì6cÌo a Diana, VII, 
70. Saa preghiera, 79. Guarda la batta- 
glia tra Palrmoite ed Arcila, nel teatro 
d' Alene, Vili, 94. Sue parole, 96. Rivol- 
ge ad Arcita il suo amore veggendolu 
vincitore, 134 c seg. Suo dolore per la 
caduta di An-ìla, IX. io. Suo pianto n_j 
13 . I 8. 19. Sue parole ad Arnia 3^ Eq, 
Ira in Atene rou ArciU, IX, 3 a. Lo con- 
forta, Consola Palemone, 64 c aeg. 
Suoi doni a Palemone, 7 ^ 7 z. Sposa 
Arcila, 8a. Cerca di cirnsòìarlo virino a 
morte, X, 53, 58 . Lo piange 
Suo dolore alia morte di lui, m, 
pianto, XI, ^ 4 i. Accende il roeo, 44. 
Neg.v di Sposar Palemone accosando l'ira 
di Diana, XII, 39- Sua bellezza, 53 . Sue 
nozze con Palemone* 68 c aeg. 

Enrelado, VII; Vili. iS. 6,. ,, 5 . 

Eolo, re dei venti. 111 , 44 • 3 V, l. Nomi- 
nato, VI, IQ, 38. 

Ercole, nato loTebe, II, 71. Nominalo, VII, 
6a : Vili, 80. 

Erimrleo. Vili, 8a.Snr parole atl Arcila, 84. 

Erinni, IX, 

Erisitioiie, IV, ® 3 . 

Ero, M, 63. 

Erse, Vi, 39. 

Eteode, II, uj V, 59. 

Etiouc, Vili. 44. 

Elolia, VI. 39. 

Ettore, Vili, 3^ XI, j. 

Eiirimedonte. Vili, 71. 

Eurizio, Vili, 44. 

Europa, in, 5.1 VI, 4 ^- 48. 

Evandro, VI, 35 . 39: VII, i_ 2 j Vili, 

38. IX, 45 . 

Evanne sposa di Capaneo. Domanda soc- 
rurso a Teseo per seppellire ì corpi dei 
loro mariti morti sullo le mura dì Tebe, 
cui C'.reonte tiranno di quella città ne- 
gava la sepoltura, li, 28 e seg. 
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VI. ii. 
li IX, 3 i. 


* aleron, Vili, 70, 

J*»*, vni. Si. 

V, fca^ 

|,«b«a Ima. V; )S, VII. 94. 

Vebo. in ^ IV. iq 3 . 

VCmmìae, T«nAclorìoie e c<niteate m iodate 
per M)U bel^zu. DI, )o. g, 

'eoir^ Vili, SS. 4^. Sa. 
fenici. pofMli. 

^ctonie. III^ 1 _ , 

J'ìlaciile, Vili, 77 
Fllaro, Vili. SS. 
plodoce. Vili. aSL 
Vilomraa, IV. S4, 7S. 

Viloo d'Aiiea, Vili. 6a. 

Viloric*, Vili, Sa. 

^legia» di Pi**, VI, 

V|egra, I, S9. 

foco, vili, 35, 37. 

•■olco, VI, ^ 
foleoQf, Vili, 

Folo«», VI, SS. 

Foronco, XII, 1 8. 

Fortoaa, VI, i c ae^. 

FrÌMO, L Si- 

Funerali dei re morti nel teatro d* Atene, X. 
t e *«|[- 

' d’ ArciU, XI, lA e leraenli. 

Furie, IX. 4 : 

Furore, dimora nella cau dì Marte, VII, SS. 


G 


vT*ramante, V, leS. 

Gatti, macchine antiche da ^ma, ^ 9}. 
Geloiia, dimora nel Cìterone con Venere . 
VII, SS, 

Gcmieello, VITI. SS. 

Gemini, V. 19. 

Gentiirzaa, dimora sul Cìterone con Venere. 
Vn, 55 . 

Giapeto, Vili, 74. 

Gicanti, figli della terra, VII. a 4 > 
Oinodonte di Cana, Vili, 4 >* 

Giove, IV, 7S: V. loS. In cìp;ao, VI, iS. 

lo loro, 48. Nominalo, Vili, 4. 
Giovineiaa, dimora nel tempio di Venere, 
VII, 56 . 

Giunone, III, tà Odia Tebe, IV, 14. 
Glanco, I. 55 . 

Gorgooeo, fonte, L. 


Greci, nrcisi dalle Amazsoni sui lidi del* 
la Sciiia, I. ili Condoni da Teseo ibar« 
cano nel regno di eue, So. Seguono il 
loro capitano, 67. Le vincono, 7a e seg. 
Si fortificano sopra no colle, 8t. 


Tearo, V, 

Ida. VI, ^ y^iodsaimo nel corso . iVì a 
««• VII. 17, ini VUI, fi* 58 ; IX, 45. 
Idea valle, VII, €*• 

Idra Ij 8^, 

Idrailrme, Vili, al* 
niariueo, VITI, jS. 

Inarhia, VI, ai. 

Inùdit, dimora nella casa di Marte* VII, S 4 * 
Ippodamo, VI. a^j VII, 16. 117. 

Ippolita, regina drlle Am azioai. I* Sa SnA 
legge, lo. Suo roosiglio, ui e seg. Gncr- 
oisce i porli, S7. Si consiglia di nuovo, 
85 e lea. Fa costruire onore mora, 96. 
Pensa di rendersi a Teseo, ti6- Fatta la 
pace divien sua sposa, ia4. tS 4 * 
bellezza, laS. Parte con Teseo per Ate- 
ne, II. ^2 L&. Vi ginnge, la. Sne paro- 
le a Teseo che parte rontro Creonte ti- 
ranno dì Tebe, 4 t« 4 *. Onora > fora- 
slierì, VI, 66. Guarda la battaglia nel tea- 
tro d' Atene, Vili, 9S> Conforta Arcita 
IX, 48 ; X, 

Ira, abita la casa di Marte, VII, SS. 
trino, VI, S6. 

isehion medico, X, UL. Anoonzia la vicina 
morte di Arcita, iz, i_Sj i_ 4 * 
fschiro, VITI, 8a. 
laneneo, fiume, VI, 69. 


Jadi.iV, u 

Jole, VII, 6a. 


fjaerte, VI, 44. 

Lajo. IV, t 

Lamenti, dimorano con Marte, VII, 33 . 
Lapilì, popoli, I, 65 . 

Latooa, V, So, 58 ; X, fi. ^ 
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Leandro. L 4 »; V, iaj Vf, 62. 

L««rro, Vili, a 3 . 

Leda, VI. »S ; X. i, 

]>|tftladrìa. diinora nel tempio di Venere, 
VII, 55 . 

Lemea, cioè Grecia, VII, 5 . 

I.cmci, II, io; vi, a6. 

1>UU, vili, 81. 

I.lbr», III, < 3 ; IX, il, 

Limrgo, VI, i4; VII, i6, ii’; l'III, 19, 

67. <•». 

Lieo, II, 

Lttireo, Vili, ^4, Sa. 

Liuioga, abita nel tempio di Venere, VII, SS< 


M 


M 

acron, l, {o. 

Man|mne 1 lo,macehifla antieada imerra, I, 93. 
Marte, L L i 4 *'^t>*’** furore Teieo, 

1 5 . Ineoralo da Ini, 5 B. Nominalo, III, l. 
Invocalo da ArriU, VII, Sna rata di 
ferro, >9. Va nel ano lempio in Atene, 
39. Anima ArriU alla battaglia. Vili. 
Ila e aeg ; IX, a e sef. 

Mfcene, IV, 18. 

Medea, L >oa. 

Mefiso, Vili, 139, 

Memoria, dimora (ni Cilerone con Venere, 

VII, 54. 

Menalo, monte, X. 86. 

Menelao, IV, iX. Aecoplie Arrita, re/« Si 
porta in Alene, VI, a 3 ; VII, 16, 117, 
Vili, 19. 1 15 . 118. 

MenS, di CmoaDra. Vili. 

Mertnrio, VI. 38 . Invocato da Aerila, X, 
93 e aeit ; XI, L 
Micorr, Vili, 34. 

Minerva, invocala da Tetro, 1 , 60. 
Minoiar, VI, 4jjj VU, lao; Vili, i_8j 
3 t e seg: IX, 4 ^* 

NInlore, Vili, 44. 

Miriton, Vili, ^9. 

Morie, dimora con Marte, VII, 35 . 




^farciio, in Bore, VI, fi 1 . 

Naricia, (Dnea di), VI, 44* 

Narìcio, Letbio, Vili, 3^44* 

Nefeo, Vili, )o. 

Neleo, VI, 3o. 

Nereo, VI, 48. 

Nealore, di Pilo, VI, 3o c ara. ; VII, 1 1 ; 
Vili, ^ ii5, 118. 



Nettuno, I, 55 ; VI, 4>i 7J* 

Nino, VII, 6a. 

Niobe, V, 58; X. L 
Nita, loopo^VI, ao< 

Niao, VI, ^ VU, 17, lao; Vili, ij, a» 
3i^ n5. 118. 

Nonaeria, terra, VI, 35. 

Nolo, V, 99. 


O 


o., 


/eneo, VII, 6 1. 

Opiin, monti, II, 70: Vi, 69. 

Ofelie. IV, tj_i XI, i 4 * 

Ore, VU, 94. 

Orfeo, Vili, io 3 . 

Orione, IV, 1. 

Ortif[ia, Vili, io 3 . 

Ozio, dimoratulCileronccon Venere, VII, 54 * 


•» are, dimora ani Cilerone con Venere, 
VII, 58 . 

Pachino, Vili. ^ 

Palemone, Tebano, ^ 5 * Prigioniero di 
Teaeo inaieme con ArriU, li, 85 e leg. 
Accennalo, III, a. Vede Lmilia nel giar> 
dino, i 4 > S'innamora di lei, 17, 3 i r 
aeg. E io dire ad Arcila, aa e aeg. Sua 
periona deacrilu, 49. Suo dolore, 60. 
Sue parole ad ArriU che ai partiva da 
lui, 80 e aeg:. Sua condizione, V, i e 
aeg. Avvitalo da Panfilo del ritorno di 
ArriU io Alene, &. Sua geloaia, 9 c i^g. 
Penta a fuggire di prigione, ^ e aeg. 
Pn88<t Sna preghiera, 3 o. Sue pa- 
role ad Arcila, 38 c aeg. Udita la ritpo- 
ala di luì lo diifida, 44 - Inaiale a voler 
baltaglia con eaao, 53 . Stordito da un 
colpo d* ArriU cadde di cavallo, 66. Lo 
tflda di nuovo, 7 3 . Si dà a ronoacere a 
Teaeo, 87. Gli è concetto dal medeaimo 
di continnare la batUglìa nel lealro di 
Atene, cento per cento, 97, 98* Migliora 
la ana condizione, VI, b e aeg. Sua pre- 
ghiera a Venere, VII, 4 a e aeg. Entra 
nel teatro, 1 1 t. Suo aroairo con Arcila, 
Vili, II, la. Suoi fatti in batUglia, ai 
e aeg. Scavalcato dai cavallo di Cmnia, 
lao. Soo corruccio, ni Perde la bai- 
faglia, lag. Suo dolore per la radula di 
Arcila, IX, ai. Sne anni portale in Irioo- 
fo, 37. Suo dolore per aver perdala E- 
milia, 49. Sue parole alla aleata, ^ 63 , 
7 ^ a Mg, Sua riapoala alle parole di 
AnrìU che ai Motiva vicino a aaorle, X, 
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48 « 49. Apfwrfcrhia il (jrrìfixìo • Mfr* 
nino pel morente Arrìla. 90. Suo dolo* 
re per la morie di luì, XI, 34 * Si Ujilia 
la ijarlia ed i rapelli e li sul rofio, 
47. Fabliriea un tempio ad Arnia, 69 e 
te^. Sua risposta a Trieo rlie gli ron- 
cedeva Emilia in iiposa, XII, xk r seg. 
Si sputa ad Emilia, òK e »rg. 

F^limato, Vili, iX 

Fallade (tempio di), in Alrue, 11 , No« 
minala, VI, 7 i. 

l’aodiuir, IV, Ì_^ 

Pantilu, tervo di Palemone, IV, 89. Cono» 
*ce Arcita che $♦ fingeva «olio altro no. 
me e lo narra al tuo padrone, 9». Av> 
vita Palemone del ritorno di Arcita in 
Atene, V, Si pretta per liberarlo dal- 
la pri)!Ìone, liì e »eg. Birordalo da Pa> 
lemone alle nozze con Emilia, VII, ij. 

Tanto, VII, taos Vili, 11&. 

Parmeno, Vili. 64. 

Parmetao, Vili, 3 S. 

Parnato, IV, li. 

rarlriiisiu, Vili, 4s. 

Partenopeo, 11 , a; VII, 81. 

Paura, abita la rasa di Marie, VII, 33 . 

Perrali, abitano la rata di Marte, VII, 33 . 

Pepato, Vili, ut. 

Pelei». IV, ao 1 V, li. Suo ingresso in A- 
lerte, VII, |_6* 1 •; ; Vili, 19. 3 a e teg. 
Piange la morte d' Arcìla, XI, 9. 

Pelopeo, Vili, 44 > ^ 3 . 

Petoro, Vili, IL 

Pente»*, nome preso d’ .Arcita per non e*sef 
coooscinlo. i. 

Penloo, rimprovera a Te«ro la troppo Itio- 
pa dimora in Scizla. II. 4. Viene io Te- 
be a ritrovare Teseo, III, 4 ** Oitiene da 
CS.O la liiterlà d' Arcita. 5 i, la. Sue pa- 
nile ad Aerila, 61 e <eg. Viene ad Aie- 
»»^* VI, 41 e sep.; VII, 117; Vili, 
18. tiS* Piange la morte d‘ Arcita, XI, 9, 

Pesce. Ili, i. 

Piareviilezxa, abita nel tempio dì Venere, 


R 


]\adaniante, A'I, 4 ?» *3o; Vili, 45 - 
Ricctiezia. abita nel tempio di Venere, 
VII. 6.^. 

Ilifeo, monte, ^ » A- 

~ Cipriano, guerriero, Vili, 34 » 36 . 
Roma, iX, 3 l. 

Rulfiaiii , abitanu nel tempio di Venere , 
VII, 56 . 


^acrifieio di Areìia a Mercurio, X, 93. 
sarpeilune, VI. 4 ? • 1 30 j AHI, «-&. 

?r;iU. VI, 58. $0. 

?c:f*óine, nominato, IX 3 i. 

V.irpione, sepno dello Z ot lÌÉ CH ,. IX, ^ 
Irì/la, rnntra.la patria delle Amazzoni, li 6- 
;ru*|o «li Hadamante. VI, 48. 

'rmele, |V', LÀ! 

Semiramide. VII» 63 . 
serptdnne. VHI. ^ 3 . 

?rstn, iofaceia d’ AKiilo, VI. Li. 

5 irbeo. VI, 45 I Vili, II4 *9 « 

^idonia. V'I. 46* 

tifilo, di Menalo, Vnil. 4 »- 
5 iforo, VII!, 77. 

Siilo, vin. 77. 

Sipilo. monte, sn eoi fu cangiata m Mito 

Niobe, X, 8. . xtt 

Strimone, cavallo di Diomede. VI, a?* 

. 1 1 sa . . I . \* T V 


-i-.. 1 . 


VII. 56 . 


Pipinaleonc, VI, 4A ; VII, l6* * • 7 ? Vili, 68. 
Pirapnune, Vili, 82. 

Picaino, V’II, h 3 ■ 

Pimi. Vili, 34. 

Pletsippo, V’III, 43. 

Plenronc, Vili, 8z. 

Plotipeo, Vili, 43. 

Plutone, V. ij_i Vm, io 3 . 

Po. fiume, l.X, 3 x. 

Polista, ainbatcialrire d’ Ippolita, ^ ia 3 . 
Polinice, Il Ll_; V', 59. 

Pollurc, VI, aii VII, lLì Vili, e le- 
pueolì, e 1 1 5 . 

Pompeo, V^in. a. 

Preciderà d' Arcìla, VII, 

di Palemoue, VII, 4)* 

Priamo, XI, 

Priapo, abita nel tempio dì VTenere, ATI, 59. 
Primavera, li, L 

Promesse, abitano nel tempio dì Venere, 

yU, 58 . 


T 


• T^anai, mare, L <*• 

Tarso, Vili. 47 - 

Teatro d* Alene, VII, 108 e se*. 
Telianì.11,10. Fiiggono dagli Aleniest, 69,7 1. 
Tebe, 11 , diUrnlta «iagli .Ateniesi, 71 
e seg. ; IV, li* Perchè odiala da Gio- 
nunc, 

Telamone, AT, tq: A'III, aS, 36 , 37. 
Tempio eretto da Palemone ad Arcita, XI, . 

69 e seg. 

Tenedo, 1 * 4 <>> 

Terrò, IV', 73. 

Terra, madre del gigante Anteo, iieeiso da 
Ercole, Vili, 8u. 
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Tcc«o , re de’ Greci , I_, LÌ» Animalo da 
Marte, porta purrra alle Amarrnni. lL 
Manda priina a p*tle^iare di pare, 

Sua apostrofe aplì Dri , S8. Su** parole 
ai Greci, 6i. Sim e*rmpin, 66. Suo va- 
lore, 7). Sua umanità, -g. Ar&edia Ippolu 
la. 9I e »f|p. Scava lì trrrenu per rovi- 
nare le mnra ueniir 4 ìe. Risponde alia 
amtiaiccria d' Ippolita. io8> CoorUiudc la 
pare con etra, si 4 t < 34 * Entra nella città 
coO pochi cavalieri , ììf. S* innamora 
d* Ippolita e la prende in mnplie, l 3 o e 
%tf>. Rimproverato della tua lunga dimO' 
ra, fra le Amaizoni, II, Parie per Atene, 
8 e »eg. Vi gtttgne. li. Contarra le tue 
anni al lempio di Pallade , 2^ Chiede 
perché piangevano le donne Argivr, a6. 
Promette loro tocrorto, 36 e <eg. Parla 
a’ tuoi , 43 e icp. Va runtm retercìto 
di Creouie. 49- Pugna con Creonte e 
r uccide, S 8 e ^g. Dà tepolleira al di 
Ini corpo, 74, 7S. Contarra a Marte he 
armi di Creonte, 9^. Sua rura per Arclla 
e Palemone, 07 e »eg. Libera Arcila per 
le preghiere di Piriloo, HI, 53 . Suoi doni 
ad Arcila, SS- Lo accoglie di noovn in 
tua cita, mito altro unme. senza mno- 
arerlo. IV, 4 <t« Etce d'Alrne, co' tuoi 
per diporto, V, 77. Trova Falcinone ed 
Arrita, che pugnavano fra loro, per l'a- 
more di Emilia, 83. Li divide, 83 . IMila 
la ragione delta loro battaglia ronrrde 
che qurtta sia ritardala, ad altro tempo, 
renio per cento guerrieri, nel teatro d' A- 
lenr, 83 e seg. .S«e parole ad Emilia. i 03 . 
Suo difcoriM) ai prìncipi fura*lien . parli- 
giani di Arrita c Palrmone, VII, 3 c *rg. 
Arma cavalieri, Arcita e Palemone, VI), 
lo 3 . Sua parlala ai campioni rhe doveanu 
combattere nel teatro d'Alene, i 3 »e tee. 
Guarda la battaglia nel teatro medeti- 
mo. Vili, 89. Attende alla salute ed al 
trionfo d' Arclla, IX, 2A e seg. Sue pa- 
role a coloro che aveano pugnalo. Su e 
•eg. Sua risposta ad Arcila m<^rrole, X, 
3 a e «eg. Piange la morte d' Arrita, XI, 
9. Rende gli onori fanrbri all'estiiilo Ar- 
cila, e seg. Sua parlala dopo • fime- 
raii. XII, 6 e seg. In cui ron*igtia ir »pon- 
saiizic di Palrmone ed Emilia, 39 e »rg. 

Tesifonr, V, S?. 

Teuaglia, Vili, 2: XI, aC. 

TrumeiJO, Vili, 1 1 . 

Tidco, suo scudo, Nt»mioalo, II, 

ìfj 70. 

Tiesie, nominato, X, 8S. 


Tifro. V. ^ Vili, 4. 

Ti«be, Vili, 6 z. 

Tilouc, IV, 72. 

Tilonia, \II, 94 - 
Toaote, Vili, 2^ 

Tolao, Vili. 27. 

Tmseno, Vili, LL 
Toro, relf|lc, VII, 94* 

Torri antiebe, colle quali ti atialivano le 
città, ]j 93. 

Traborebi, macchine da guerra antiebe, 98. 
Tracia, contrada, ^ li 
Tradimenti.abilano la casa di Marte. VII, 34 * 
Tricolore, Vili, 83. Sue parole ad Arcita, 83 » 
Troia, VI, 21 ; Vili, li. 


U 


XJliwe, duca di Narìria. VI, 44 i VII, i_2 
Ilo; VMT, ^ 21 : IX, 4S. 


V 


^^aghezza, abita la caia di Venere, VII, So, 
Venere, madre d* Amore, 1 ^ i 34 . N”- 

minata, III, Nominala. VI, 3I. 4 a. 
Pregala da Palemone prima della sua 
ballagtia con Arrita, S’II, 43 - Sua di- 
mora nel monte Citerone, 64 > Guarda la 
battaglia tra quei di Arrita e que' di Pa- 
leroune. Vili, 112 ; IX e seg. 

Vesta, VII, 60. 

Vvftii. abita la rasa d'i Marte, VII, 34 - 
3 ’nbiltà, abita la rasa di Venere, VII, S 4 « 
Vulrano, Ij 91; VII, 43; Vili. 4 ; XI, 6u 


Z 


/jcfìro. II, 


V. 99: VI. 23. 
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